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VITA 

LODOVICO  ARIOSTO, 

SCRITTA   DAL  DOTTOR   BA.ROTTI. 


1,i 


Da  Niccolò  Ariosto  Gcatiluomo  Ferrarese,  Capi- 
tano,  per  Ercole  I.  Duca  Secondo  di  Ferrara,  della 
Citudella  di  Reggio ,  e  dalla  Daria  Malaguzzì  Gen- 
tildonna Reggiana ,  nacque  nella  casa  materna  Lo- 
dovico AniosTo  ,  primo  di  cinque  fratelli,  e  dì 
altrettante  sorelle',  il  giorno  ottavo  di  Settembre 
dell'  anno  i474-  ^'^  dalla  sua  prima  adolescenEa 
die  pubblico  saggio  del  suo  maraviglioso  talento  col 
recitare  in  Ferrara  nell'  apertura  degli  Studii  una 
orazione  latina  da  lui  composta,  per  li  concetti  e 
per  lo  stile  ornatissima.  Anzi  dalla  sua  fanciullezza 
lece  conoscere  la  inclinazione  e  abilità  sua  nelle 
poetiche  invenzioni,  compouendo  drammaticamente 
in  volgare  la  Favola  di  Tisbe ,  la  qual  poi  s'  indu- 
striò di  rappresentare  ajutato  da'  suoi  fratelli.  Ver 
ubbidire  a  suo  padre  impiegò  cinque  anni  della  sua 

'  Ariosto  nella  Sat.  i,  Utz.  68,  e  Sai.  m,  Un.  6. 


li  VITA 

gioventù  nello  studio  delie  leggi ,  ma  con  tanta  fred- 
dezza ed  avversione ,  che  non  corrispondendo  alle 
speranze  il  profitto ,  (u  persuado  il  padre  a  lasciarlo 
in  libertà  di  applicarsi  dove  V  inclinazione  il  por- 
tava '•  Studiò  di  nuovo  accuratamente  la  lingua  la- 
tina sotto  la  direzione  di  Gregorio  da  Spoleti  *,  e 
con  tanto  ardore  si  diede  air  esame  de*  più  eccel- 
lenti Scrittori  di  quella,  e  massimamente  de*  Poeti, 
che  ne  scopri,  e  ne  apprese  le  meno  osservate  fi- 
nezze  e  artifizii ,  e  giunse  a  capirne  i  passi  più  oscuri, 
il  che  gli  giovò  a  grande  onore  nella  Corte  di  Roma 
sotto  il  Pontificato  di  Leon  X.  Nella  scuola  di  Gre- 
gorio ammaestrato  si  provò  TAriosto  a  ridurre  la 
Commedia  Italiana  sulle  regole  della  Greca  e  della 
Latina^  componendo  in  prosa  la  Cassarìa^  e  i  Sup^ 
pasùi,  che  poi  più  tardi  in  versi  sdruccioli ,  a  imi- 
tazione ,  come  forse  a  lui  parve ,  del  lambo ,  felice- 
mente tradusse.  Egli  attribuì  a  sua  gran  disgrazia , 
che  Isabella  Duchessa  di  Milano  volesse  Gregorio 

'  Cinque  anni  fu  tenuto  occupato  in  quelle  ciance  ^  com' 
egli  le  chiamò  nella  Satira  vi,  terz.  53,  e  si  trovava  d'aver 
paaaati  i  vent'  anni,  quando  potè  liberarsene  (  ivi,  tere.  55  ). 
I  vent'  anni  li  compiè  agli  otto  settembre  1 494* 

*  Accostassi  (  dice  il  Garofalo }  a  Gregorio  da  Spoleti , 
persona  di  ottime  Lettere  Greche  e  Latine,  e  di  raro  giu- 
dizio, ch'allora  si  riparava  in  casa  del  Signor  Rinaldo  da 
Este  in  Ferrara.  Quanto  grande  fosse  1*  amore,  e  la  grati- 
tudine dell*  Ariosto  verso  un  così  degno  Maestro ,  lo  dimos- 
trò ne* trasporti  tuoi  d'allegrezza,  che  espresse  nell'Oda  ad 
Alberto  Pio  per  la  notizia  venutagli  del  ritomo  di  Gregorio 
in  Italia. 
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■ppreeao  di  se  per  M8Mtre'£  sturSgKuolo,  e  dw 
seeo  in  FrancM  lo  cóodacesie ,  quuii»  dd  i499i 
vi  fu  pwtala  col  figlio  prigÌMM  '  ;  poi<U  perdette 
U  bu<»a  oceasioDe  di  continvara  soUo-di  Uiiìjwn 
«tudiì  degli  ScriUori  latini  ^  e  d' intfpeeedoro  L' al- 
tra iaticft,  ebe  si  eia  propoila  iotorno  àlk  Knpia 
greca ,  e  agli  scrittori  d'en*.  La  morte  poi  dal  p«be, 
aTTeniita  in  Febbrajo  del  i5oo,  gli  taib»ÌD  gran 
parte  il  coiBodo  e  il  tempo  ds  prosegoupe  gH  intra- 
|tfesi  esercisii  n^i  latin»  e  italiana  poesia ,  poiché 
dovette  darsi  a'  nn  lurìgiM»  Mestiere  Moho  dinrao, 
•  tMfo  MKiTo  per  lai ,  qoai  fa  il  regolaawoto  da*  suoi 
domestici  afibri*  :  noB  £  marnerà  però,  che  atibtlo 
se  ne  distogliesse  ;  mentre  clie  furono  lavori  di  quel 
tempo  in  buona  parte  le  sue  liriche  Poesie  italiane 
e  latine,  che  lediamo  stampate.  Per  mezzo  di  queste 
si  fece  noto  il  talento  di  lui  al  Cardinale  Ippolito 
d* Esle  Gelinolo  del  Duca  Ercole  I. ,  il  quale  il  volle 
tra* gentiloomini  della  sua  corte.  Conobbe  l'ac- 
corto Principe,  che  Ìl  valor  dell'  Ariosto  nella  poesia 
non  era  tutto  il  suo  merito,  né  forse  il  primo  dei 
pregi  di  lui  ;  per  la  qual  cosa  nelle  maggiori  e  più 
difficili  occorrenze  sue  ,  e  in  quelle  di  Alfonso  suo 
fratello,  succeduto  nel  Ducato  ad  Ercole  loro  padre 
nel  i5o5,  non  d'altri  che  d'esso  lui,  stimò  suo 
vantaggio  il  valersi.  Il  che  fra  le  altre  occasioni 
principalmente  si  vide  nelle  due  molto  importanti 

'  Sì  veda  la  Jnf ira  vi,  alla  terz.  6a  ,  e  allesegaeati. 
*  Satira  vi,  terz.  67,  et. 
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vj  VITA 

niun  altro  conflitto  sappiamo  accaduto  dopo  il  suo 
ritorno  da  quella  Corte ,  e  prima  della  seconda  spe*^ 
dizione  di  lui  a  Papa  Giulio  tra  il  primo  di  Giugno, 
e  il  giorno  nono  d* Agosto,  all'opposto  di  quello 
che  si  suppone  dal  Pigna  ;  non  V  è  ragione ,  da  cui 
si  vieti  il  persuaderci,  che  la  battaglia,  in  cui 
I'Abiosto  intervenne,  fosse  una  di  quelle  diverse 
scaramucce,  che  si  attaccarono  dopo  T arrivo  della 
annata  nemica  li  aa  di  Novembre,  avanti  che 
r  Ariosto  fosse  spedito  a  Roma  la  prima  volta ,  e 
avanti  per  conseguenza  all'ultima  battaglia  alla 
Pollicella.  Nella  descrizione ,  che  di  queir  impresa, 
e  delle  zuffe  che  vi  seguirono ,  tradusse  in  latino 
Celio  Calcagnini ,  e  che  tra  le  sue  Opere  stampate 
leggiamo ,  mi  par  di  trovarvi  non  pochi  indizi! ,  che 
si  conformano  alle  cose ,  che  da  Gabriello  Ariosto, 
e  dal  Pigna  sono  accennate.  Ma  continuando  la 
Istoria  intralasciata  non  poco  :.Fu  in  Corte  del 
Cardinale ,  che  per  farselo  maggiormente  grato 
pensò  r Ariosto  di  comporre  un  Poema,  che  in 
lode  di  lui  e  della  sua  casa  tornasse  ;  e  dopo  la 
prova  in  terza  rima ,  riuscitagli  poco  a  suo  gusto  ' 
si  appigliò  all'ottava,  come  più  acconcia  all'inten- 
ziou  sua',  prendendo  a  compire  la  tela  on}ita  dal 
conte  Bojardo  nel  suo   Innamorato.   Dop^  dieci 

'  Questa  prova  è  stampata  colle  sue  Rime,  e  comincia  : 
Canterò  V  arme,  ec, 

*  Sappiamo  dal  Pigna  Hom.,  lib.  u,  che  volle  il  Bembo 
distoglierlo  dal  comporre  il  suo  poema  in  volgare,  e  consi- 
gliarlo a  scriverlo  in  lingua  latina ,  nella  quale  pareva  a  lui , 
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i  o  imdid  al  piik  di  lavoro  molte  volte  ìnler- 


B  «li  aver  condotto  a  tale  litato^l 
nio  Poeiu  da  poterlo  pubblicar  colle  stampe ,  af- 
fioe  di  averne  eonodatnenu  non  solo  il  giadizio  du 
suoi  amici,  ma  l'universal  sentimento ,  e  poi  richia- 
marlo a  un'esatta  correzione.  Né  diveraamente  ai 
portò;  poiché  del  i5i6  lasciò  venire  alla  luce  il 
suo  Furioso,  e  poi  sentiti  gli  atlrì  pareri,  dopo 
moltissime  correzioni,  mutazioni  e  giunte,  sino  a 
farlo  crescere  di  sei  Canti  sopra  i  quaranta  della 
prima  edi?.ione,  tornò  a  pubblicarlo  in  Ferrara  il 
primo  ó'  Ottobre  del  1 539 .  Non  è  però  che  Y  avesse 
corretto  e  abbellito  a  sua  voglia  neppure  in  questa 
ristampa  ;  poiché  intiepidito  e  sconcertato  dalla  dù- 

.  grazia  ,  che  dopo  quindici  anni  di  Fedele  e  faticoso 
servigio,  incontrò  del  suo  Padrone,»  travagliato 
da  ostinati  litigi,  che  il  patrimonio  gli  minaccia- 
vano ,  o  nulla  attese  per  molto  tempo,  o  almen  poco, 
e  con  poco  genio  alla  revisione  del  suo  Poema  :  di 
maniera  che  sul  fine  della  sua  vita  ebbe  a  dolersi, 
che  il  suo  Furioso  della  sua  compiuta  correzione 
mancasse ,  parte  per  colpa  delle  sue  domestiche  oc- 
cupazioni e  traversie,  e  parte  per  volere  de' suoi 

.  Padroni,  che  di  continuo  il  distrassero  in  viaggi,  io 
legatioDÌ ,  e  in  governi.  Egli  aveva  ragione  di  per- 
suadersi d'avere  incontrato  il  piacere  e  la  grazia 
del  Cardinale  col  suo  Poema ,  da  non  perderla  in 

che  fo*M  più  atto;  e  che  l'Ariorto  rUpoK  all'amico,  che 
più  lotta  volea  etier  urto  de'  primi  Ira  gli  scrittori  Toscani, 
che  appena  il  secondo  tra  LtUini. 
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aTTenire  per  poco  ;  ma  qualunque  si  fosse  il  can- 
cèllo, che  sul  principio  ne  avesse  quel  principe^ 
certo  è ,  cbe  non  passarono  diciótto  mesi,  e  T  Ario- 
sto fu  privato  del  frutto  delle  onorevoli  sue  fatiche 
per  questo  Kdo,  che  neir  andata  del  Cardinale  in 
Ungheria* li  ao  d'Ottobre  del  iSij  per  fermarvisi, 
come  fece,  due  anni  e  alquanti  mesi,  egli,  per  T at- 
tenzione, che  richiedeva  la  poco  stabile  sua  salute, 
e  per  la  cura  che  doveva  alla  sua  famiglia ,  si  scusò 
dal  seguirlo  \  Da  quel  punto  se  noi  licenziò  dalla  sua 
coiste V'  lo  privò  almeno  della  sua  grazia,  e  diede 
segni  d*  averlo  in  odio  e  in  dispetto.  Lo  ristorò  di 
questa  perdita  il  Duca  Alfonso,  che  raccolse  ap- 
presso* di  se  tra  i  gentiluomini  suoi  famigliari.  Godè 
circa  tre  anni  di  quiete  nel  nuovo  servigio^  di 
quiete  però  per  li  suoi  studii,  perchè  rare  volte 
uscendo  il  Duca  per  lungo  tempo  di  città,  rare 
volte  gli  veniva  impedito  il  continuarli  *  ;  ma  non 
cosi  per  gli  afiari  domestici ,  i  quali  per  la  strettezza 
del  patrimonio ,  e  per  la  numerosa  famiglia,  forte- 
mente lo  angustiavano.  Si  era  poi  aggiunto  di  re- 
cente il  discapito  di  certo  Stipendio  bastevole  a' 
suoi  bisogni ,  che  riscoteva  in  Ferrara ,  e  ^he  fu 
soppresso  dal  Duca  ^.  Da  questi ,  e  da  altri  inco- 

'  Si  veda  distesamente  la  prima  Satira ,  dove  si  tratta  di 
questo  argomento. 

•  Satira  ni ,  tcrz.  i3. 

^  AJla  scarsa  reudita  della  paterna  eredità  si  acci^scevano 
per  rinforzo  all'Ariosto  due  assegnamenti  :  T uno,  che  egli 
chiamò  (  Sat.  iv,  58  )  Stipendio  ^  e  che  gli  cessò  per  la  sop* 


^  f 
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modi  slimulato  richìiìse  il  Duca  o  d'esser  le' 
bisogno ,  o  dì  licenza  dal  suo  servigio  per  pn 
ciarsi  altrove  sollievo.  Pretese  Alfonso  di  provve- 
derlo,  spedendolo  nel  Febbrajo  del  iSii  commis- 
sario nella  Garfagnana  ,  in  occasioni  assai  torbide 
e  pericolose  di  fazioni  e  di  masnadieri,  com'egli 
nella  Salirà  quarta,  dove  al  rivo  descrisse  la  mal- 
contenta vita  che  menava  in  quell'  impiego  nulla 
confacentc  al  suo  gusto  '.  Nel  viaggio  a  colesta  sua 
commesseria  gli  accadde  l' incontro  narralo  dal  Ga- 
rofalo *,  dal  quale  si  conosce  quanto  possa  talvolta 

preuionc,  che  il  dnca  ne  fece,  e  forse  non  altro  fu,  che 
proviieionF  destinatagli  su  qaalche  galletta,  che  gli  ccs»b 
Colt' abolizione,  ctic  fece  il  duca  di  qncsta;  l'altro,  eli' egli 
ctijanii)  (  Sai.  i,  dy)  Società  col  Costabiti  (  cognome  di  fu- 
migba  Ferrarese  distiata  )  nella  Cancelleria  di  Milano,  dìilta 
<]aale  venivagli  il  terzo  delta  incrc«de,  clic  d'ogni  contratto 
era  dovuta  al  notajo ,  e  che  frutlaragli  ventiriDqoc  senili 
ogni  quarto  mese  :  ma  questo  assegno  ancor  esso  o  molle 
lottc  gli  veniva  contt'so  ,  o,  Cnchi-  durarono  le  guerre  in 
Lomtiardia ,  negato  (  Satira  iv,  6i  ). 

'  Mostra  l'Ariosto  nella  Satira  iv,  di  tenersi  insufficiente 
al  governo  di  quella  tumultuosa  provincia  :  nulladimena  , 
per  lestimoniania  del  Pigna ,  la  confermò  sotta  la  giurUdi' 
■Jone  del  suo  Signore ,  e  pose  pace  Ira  quelle  genti ,  che  al- 
lora erano  sottosopra  ;  e  potè  tanto,  al  dir  del  Garofalo, 
co'taoi  paci&ci  modi,  che  ottenne  il  suo  fine  di  conciliare 
quegli  animi,  ne  guadaf^nò  t affezione  de' suildili.  e  ne 
riporlo  commendazione  dal  duca. 

■  "  Fu  in  que' contorni  non  pure  amato,  ma  riverito  yn-r 
"  iniino  da'  masnadieri ,  uomini  <|uasi  ferini ,  i'  privi  d' uui.-i- 
"  nità  ,  imperocché  iicll' andare  al  commissarialo....  caval- 
■■  cava  uu  giorno  con  la  sua  famiglia ,  di'  ei  ano  da  sei  o  sette 
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in  animo  rozzo ,  efiemto  e  malvagio  la  fama  d' un 
raro  sapere.  Era  tuttavia  in  queir  uffizio  del  i5t23, 
quando  Clemente  VII  fu  eletto  Papa ,  come  sappiamo 
dalla  settima  Satira ,  che  scrisse  al  segretario  du- 
cale Bonaventura  Pistofilo  in  risposta  alla  proposi- 
zione ,  che  gli  avea  fatta  ,  di  acconsentire  d*  essere 
inviato  dal  Duca  ambasciador  residente  appresso 
quel  Papa.  Perchè  senza  ricusar  d' ubbidire ,  mostra 
d' amar  più  lo  starsene  in  riposo  nella  sua  patria  per 
quelle  ragioni ,  che  nella  stessa  Sàtira  addusse,  egli 
continuò  la  sua  dimora  nella  Garfagnana  fino  al  ter- 
mine prescritto  al  suo  governo ,  che  per  detto  del 
Pomari ,  fu  di  tre  anni ,  e  poi  si  restituì  a  Ferrara  : 

A  cavalli ,  e  conveneadogli  presso  Rodea  passar  per  mezzo  a 
(c  una  compagnia  d'uomini  con  armi,  che  sederano  sotto 
«  diverse  ombre,  non  sapendo  chi  si  fossero,  andò  oltre  non 
«  senza  qualche  sospetto,  per  esser  quelle  montagne  allora 
«  molto  infestate  da  ladronecci  per  le  fazioni  di  certo  Dome- 
«  nico  Morotto ,  e  di  Filippo  Pacchione  capitali  nemici. 
n  Ora  essendo  passato  avanti  un  tiro  di  mano,  colui,  ch'era 
«  capo  loro,  dimandò  al  servitore ,  eh'  era  più  addietro  degli 
«  altri,  chi  fosse  il  gentiluomo;  e  udito  ch'era  Lodovico 
<i  Ariosto ,  subito  si  mise ,  cosi  com'  era  armato  di  corazza  e 
R  di  ronca,  a  corrergli  dietro.  Lodovico  vedutolo  venire  si 
«  fermò,  non  ben  sicuro  come  avesse  a  seguire  il  fatto.  Go- 
ff lui  giuntogli  presso,  e  riverentemente  salutatolo,  gli  disse, 
«t  eh'  era  FiUppo  Pacchione,  e  gli  domandò  perdono ,  se  non 
((  gli  avea  fatto  motto  nel  passar  oltre ,  poiché  non  sapeva 
<c  dii  egli  fosse,  ma  che  avendolo  inteso  dipoi,  era  venuto 
«  per  conoscerlo  di  vista ,  come  molto  prima  l' avea  cono- 
**  sciuto  per  fama  :  e  nel  fine  fattogli  cortesi  inviti  umilmente 
•(  si  licenziò  da  lui.  »  (  Garqf,  Fita  dell'  Ariosto,  ) 
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dove  per  compiacere  al  Duca,  clie  diletto  trovava 
nelle  sceniche  rappresentazioni ,  si  diede  a  rivedere, 
e  a  perfeiionare  le  quattro  Commedie ,  che  non  po- 
chi anni  prima  aveva  composte',  e  a.  cominciar  la 
Scolastica,  che  fu  la  quinta  ;  la  qual  poi  non  con- 
dusse a  compimento.  Per  la  recita  di  queste  com- 
medie non  risparmiò  il  Duca  Alfonso  veruna  spesa, 
perchè  si  alzasse  uno  stabile  Teatro  nella  sala  del 
suo  Palazzo  dirimpetto  al  vescovado,  seconda  l' ar- 
chitettura dal  medesimo  Poeta  ideata  e  diretta',  il 
quale  riusci  di  tanta  vaghezza  e  magniiìcenza  ,  che 
il  più  hello  e  il  più  ricco  non  era  mai  slato  veduto 
a  que' tempi  ^.  Vennero  con  sommo  applauso  e  di- 
letto rappresentate  più  volte  a  diversi  Principi  le 
quattro  sopraddette  Commedie  da  gentiluomini,  ed 
onorale  persone  ,  come  a  quell'  età  si  costumava  ;  e 
fino  il  Prìncipe  D.  Francesco,  altro  figliuolo  del 
Docs,  non  isdegnò  dì  recitare  il  Prologo  ddk  Lena 
U  prima  volta  che  Tanno  i5a8  fa  posta  sopra  la 
Scena*.  Oltre  l'impresa  che  avea  tentata,  d'un 
nuoTO  Poema  coli'  abbozzarne  que'  cinque  Canti , 
che  dopo  la  sua  morte  Furono  col  Furioso  stampati  ; 
ed  oltre  le  pubblicate  altre  cose,  fu  scrìtto,  che  com- 
ponesse per  esercizio  e  per  prova,  e  spezialmente 
che  per  addestrarsi  all'  invenzione  del  suo  Furioso, 

'  La  CaiunU,  i  Snppotiti,  b  Lena,  il  Negromante. 

■  Filippo  Rodiù  :  Isloria  di  Ferrara  MS.  della  biblioteca 

'  ti  Pigna  ne'  Homanii,  l.  1. 

'  Il  Garofalo  nella  Fila  dell  Ariosto. 
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si  applicasse  alle  traduzioni  in  Ilaliano  di  varii  Ro- 
manzi Spagnuoli  e  Franzesi'  :  e  per  piacere  al  Duca, 
e  fors^  anche  per  suo  proprio  ammaestramento  «a 
comprendere  V  arte  della  latina  Commedia  ,  che 
s' impiegasse  a  volgarizzarne  molte  di  Plauto  e  di 
Terenzio  :  le  quali  fatiche ,  benché  dozzinali ,  sa- 
rebbe nondimeno  desiderabile ,  che  non  fossero 
andate  perdute  almen  per  questo ,  che  de'  molti 
oscuri  e  difficili  luoghi  di  quegli  antichi  Poeti  si 
avrebbe  un  nuovo  e  rispettabile  interprete.  Fu  co- 
nosciuto il  sommo  valor  dell'  Ariosto  dai  primi  in- 
gegni della  età  sua  ,  co'  quali  tenne  perfetta  amicizia 
ed  onorevole  ricordanza  ne  fece  nel'suo^Poema  ^. 
Ma  singolarmente  fu  stimato  e  ammirato,  e  con 
tenerezza  amato  da'  primarii  signori  d' Europa ,  fra' 
quali  (oltre  il  naturai  suo  Principe ,  che ,  per  lesti- 

'  Apostolo  Zeno  nelle  dotte  sue  Annotazioni  aìVElog. 
IlaL  del  Fontanini  (ci.  6,  e.  7,  in  fine),  accenna  alquante 
favole ,  prese  dall'  Ariosto  nella  Tavola  Rotonda  ed  intro- 
dotte nel  sao  poema. 

*  Alcnni  si  dolsero  di  non  essere  stati  ricordati  da  Lodo- 
vico nel  Furioso,  e  fu  tra  questi  Niccolò  Macchiavelli ,  come 
consta  dal  seguente  passo  di  lettera  a  Lodovico  Alamanni  in 
Roma  :  «  Io  ho  letto  a  questi  dì  Orlando  Furioso  dell'Ariosto, 
<c  e  veramente  il  poema  è  bello  tutto ,  e  in  molti  luoghi  mi  - 
«  rabile.  Se  si  trova  costì ,  raccomandatemi  a  lui ,  e  ditegli 
n  che  io  mi  dolgo  solo ,  che  avendo  ricordato  tanti  iK)eti , 
n  che  mi  abbia  lasciato  indietro  come  un.  ...  e  che  egli  ha 
R  fatto  a  me  in  detto  suo  Orlando  che  io  non  farà  a  lui  in 
r<  sul  mio  Asino  ... 

«  Niccolò  Macchiavelli.  » 
Pie  17  Dccemhri»  lai/. 
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moiiìuRKa  Jel  Giovio  nella  Vita  ti'  Alfonso ,  lo  anni , 
e  Io  dislinsc  sopra  lutti  «jue'  molti  e  grandi  soggetti, 
che  a  que'  tempi,  per  la  lellcmtura  felici  orutivano 
ed  onoravano  Ferrara)  Giovanni  de' Medici,  die 
fu  poi  Leon  X,  e  i  signori  presso  che  lutti  della 
sua  casa,  i  Cardinali  Gonzaga  ,  Farnese,  Salviali, 
Bibiena  e  Campe^igi  ;  il  Marchese  del  Vasto ,  e  tutta 
la  corte  d'Urbino,  che  de' primi  uomini  dì  quel 
tempo  «rra  sempre  aperto  ricovero,  o  cortese  domi- 
cilio; Principi  e  Re,  che  lo  invitarono  alle  loro 
torli  '  ;  e  per  tacer  d'  altri  molti ,  V  Impcrador 
Carlo  V,  il  quale  nel  Novembre  del  i53a  trovan- 
dosi in  Mantova,  volle  di  propria  mano  pubblica- 
mente onorarlo  della  Corona  d' alloro  '.  Passava  ti'  uii 
mese,  o  di  poco  meno  l'anno  cinquantoltesimo , 
quando  appena  terminala  la  stampa  del  suo  Poema 
corretto  e  ampliato ,  da  lui  medesimo  assistila ,  co- 
minciò 3  sentire  i  primi  incomodi  d' un'  infermità , 
la  quale  il  condusse  lentamente  in  otto  mesi  al  s*»- 
poLcro  ^  I  medici ,  che  lo  curarono ,  ì  primi  di 
Ferrara,  e  de'  primi  di  quel  tempo,  Lodovico  Bo- 

'  Gabriello  Ariosto  aell'  Epicedio  in  obilu  Lud.  Areosli. 

OpUrtre  luii  laribiu  u  aieùcrrt  Regtt, 
/(tgmlitqaà  xu^Jaeatiuta  ad  pocula  m^Ata. 

*  Qoetta  è  l' opinione,  che  corse,  e  che  correa  e  vuoili , 
ctie  >ia  comprovata  da  un  lun^hiisimo  privilegio  di  Carij  V. 
( Miautchelli,  Scrittori dltcd.  Voi.  i  ,p.  a,  parag.  Ar.Lod. 
aln.  41) 

'  Galasso  Ariosto  Letteni  nel  Voi.  i  dclk  Leti,  In 
Bembfi. 
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naccioli ,  Giovanni  M anardo ,  e  Antonio  Maria  Ca- 
nani  ',  la  giudicarono  fin  da  principio  incurabile. 
Ella  fu  creduta ,  se  stiamo  al  Pigna ,  un  ostruzione 
nel  collo  della  vescica,  alla  quale  volendo  i  medici 
con  acqua  aperitii^  porger  rimedio,  gli  guastarono 
lo  stomaco  :  e  soccorrendosi  con  altre  medicine  a 
ques€ altra  indisposizione,  tanto  s'andò  trat^aglian- 
dolo,  cV  egli  cadde  neW  etica.  Fu  notata  come  il 
tempo  del  principio  del  suo  male  la  notte  preceduta 
all'ultimo  del  i53a,  non  perchè  solo  allora  comin- 
ciasse ad  esserne  attaccato ,  ma,  a  creder  mio ,  per- 
chè in  maniera  peggiorò  in  quella  notte  y  che  fìi 
disperato  il  ricuperarlo  ;  e  venne  osservato,  che  alle 
ore  nove  di  quella  notte  medesima  si  attaccò  fuòco 
in  una  hottega  sotto  la  loggia  grande  del  ducal  cor- 
tile in  faccia  del  Duomo ,  e  passato  alle  altre  bot- 
teghe contigue,  dalla  porta  di  quel  cortile  sino  alla 
Piazzetta  tra  il  Palazzo  Ducale  e  il  Castello ,  in  tre 
di  le  arse  tutte ,  e  con  esse  ancora  la  sala  grande , 
e  tutte  le  altre  stanze  sopra  di  quelle  botteghe ,  e 
insieme  il  Teatro ,  che  il  Duca  pochi  anni  prima 
fabbricò  su  quella  Sala  per  la  recita  delle  Gimme- 
die  dell' Ariosto.  S'andò  di  giorno  in  giorno  più 
ingagliardendo  il  male ,  e  dopo  averlo  estremamente 
estenuato,  la  sera  de' sei  di  Giugno  i533  gli  diede 
la  morte.  Dalla  sua  casa  sulla  via  detta  Mirasele , 
doVb  mori,  fu  portato  da  quattro  uomini,  notte- 

'  Giraidi,  nelle  giunte  mss.  a  Discorsi  intorno  a'  Ro^ 
manzi. 
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tempo,  e  con  due  lumi  soli  alia  Chiesa  vecchia  d 
S.  Benedetto ,  accompagnato  però  da  que'  monaci 
sf)o  ntan  eamen  te ,  e  fuori  del  loro  costume,  ed  ivi 
sotterrato  assai  semplicemente ,  com'  egli  avea  valuto 
e  prescritto";  e  v'è  opinione,  che  fosse  sepolto  in 
cjuel  sito,  (love  (disfatta  la  Chiesa  vecchia)  al  pre- 
sente è  una  camera  a  sinistra  dell'  ingresso  del  mo- 
nastero. Desiderò  il  suo  fratello  Gabriele  di  fargli 
un  sepolcro  proporzionato  al  merito  di  lui,  e  al- 
l'amor suo,  ma  le  forze  non  corrisposero  all'alta 
sua  idea'.  Anche  Virginio  suo  figliuolo  pensò  a  tra- 
sportarne le  ossa  in  una  cappella,  che  ave.i  fabbri- 
cata in  capo  all'  Orto ,  e  di  riucontro  alla  porta  della 
suddetta  casa  paterna  ;  ma  ì  monaci  noi  consenti- 
rono. Quaranta  anni  in  punto  si  stettero  quelle  ossa 
nell'umil  sepolcro,  visitato  però,  ed  onorato  da 
molli  Poeti  con  latini  e  italiani  componimenU,  Ago- 
stino Mosti  gentiluomo  Ferrarese,  che  da  giovane 
si  applicò  sotto  r  AmosTO  a  poetici  studii ,  si  deter- 
minò d' erigergli  a  sue  spese  un  più  decoroso  sepol- 
cro, e  glielo  eresse  in  fatti  del  i573  nella  nuova 
Chiesa  de' monaci  sopraddetti,  e  nella  cappella  alla 
destra  dell'  aitar  maggiore ,  tutto  di  maimi  (come 
disse  il  Garofalo),  e  adomato  dì  figure  e  d' aliri 

'  Cronica  di  Ferrara  MS.  della  pubblica  biblioteca  della 
Uesia  Città. 
'  Gabr.  Ariono  Cam.  in  obitu  Lud.  Ar. 

Per  ^aei  nuic  fBiitm  ciiurti,  Hmiram^me  npuklin> 
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abbigliamenti y  ut  cima  del  quale  era  collocata  la 
statua  di  esso  Ariosto  dal  bellico  in  su  di  tutto 
tondo,  molto  naturale,  e  di  tnaggìor  grandezza  del 
vivo  j  e  volle  il  Mosti  il  contento  di  trasportarvi  colle 
proprie  mani,  non  senza  molte  lagrime,  le  ossa  di 
lui ,  il  giorno  sesto  di  Giugno  di  quell*  anno ,  con 
uffizio  solenne  (segui  a  dire  il  Garofalo)  cantato  da' 
monaci,  e  con  pietosissime  orazioni  a  Dio  di  molti 
circostanti.  Di  sepolcro  fatto  costruire  air  Ariosto 
dal  Cardinale* Ippolito  d^Este  il  juniore,  che  mori 
sei  mesi  prima  che  il  Mosti  gli  fid>bricasse  il  suo,  fece 
memoria  in  tre  Epigrammi  Gabriello  Modicio ,  che 
sono  stampati  fra  V  altre  sue  Poesie  in  fine  del  suo 
yirgiUus  a  calumniis  vindicatus.  Forse  quel  Prin- 
cipe Tebbe  in  animo,  ma  non  V  esegui.  Tanto  bastò 
al  Poeta ,  perchè  il  dicesse  fatto ,  affidato'  sul  poco, 
che  j^assa  per  tali  personaggi  traH  dire  e'I  fare.  Ma 
nel  i6ia  un  nuovo  sepolcro  assai  più  magnifico 
del  primo  e  per  la  qualità  de*  marmi ,  e  per  la  ben 
intesa  architettura  ,  nelF  altra  cappella  a  sinistra 
deir  altare  sopraddetto,  gli  fu  innalzato  da  Lodo- 
vico suo  pronipote ,  e  un  nuovo  trasporto  vi  fu  fatto 
delle  sue  ceneri,  dove  sino  al  presente  si  conservano  * . 

'  Si  è  giudicato  opportuno  il  registrare  in  questo  luogo  un 
Sonetto  composto  sopra  il  Sepolcro  medesimo  e  due  epi- 
grammi latini  che  si  riferiscono  alla  particolar  visita  della 
quale  fu  onorato  dall'  imperatore  Giuseppe  II. 

Del  Sig.  Arciprete  Girolamo  Baruffahli  Perr. 

Boll  veggo  il  marmo ,  il  simulacro ,  e  1*  umt , 
Ma  r  ossa  no  del  mio  Cantor  primiero  : 
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Troppo  resierebbc  a  dire ,  se  d' altri  niiiiuti  casi ,  e 
se  de'  costumi  di  Ludovico  Aiuosto  si  valesse  tener 
discorso.  Opera  è  questa  che  fu  basterò  1  mente  ese- 
guila dai  tre  più  antichi  Scrittori  della  Vita  di  luì . 
che  vissero  a' tempi  di  chi  lo  conobbe  e  lo  pra 
Da'  suoi  Poemi ,  e  spezialmenCe  dalle  sue  Satire , 
biamo  una  chiara  e  sincera  esposizione  delle 
ilelC  animo  suo  ,  as^i  conformi  alla  più  onesta 
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golata  morale  :  e  dirò  coraggiosamente  ,  che  se  vi- 
vesse a'  nostri  giorni ,  sarebbe  un  lodevole  esemplare 
da  doversi  imitare,  e  tra  gli  uomini,  che  diciamo  ben 
costumati,  farebbe  una  gran  figura.  Gabriele  suo 
fratello  ci  lasciò  in  pochi  versi  un  ritratto  de'  co- 
stumi di  lui  ^  Gli  Scrittori  sopraccitati  ne  lodano 
r  afiabilità  nel  conversare ,  la  schietteauui  e  lealtà  nd 
procedere,  la  prontezza  nel  compiacere  chi  di  favore 
appresso  i  suoi  Signori  il  richiedeva ,  la  modestia  e 
rispetto  verso  di  tutti,  la  giustizia  ,la  mansuetudine, 
la  piacevolezza.  Lo  commendano  per  moderato  nel 
desiderio  degli  onori,  per  contento  d'una  onesta 
ricchezza ,  per  abborrente  le  dignità ,  che  non  si  ac- 
quistino senza  farsi  servo,  né  si  godano  senza  angu- 
stie ;  per  amico  di  sobrietà ,  e  spregiatore  delle  squi- 
site vivande,  e  de'  solenni  conviti.  Avveduto  poi  lo 
dicono  e  sagace ,  fatto  tale  dalla  Corte  e  dalla  diver^ 
sita  degli  uomini  che  avea  praticati  ;  arguto,  svegliato 
e  pronto  ne'  solazzevoli  ragionamenti ,  inclinato  alla 
solitudine  e  alla  contemplazione  ;  uomo  di  poche  ma 
gravi  e  riposate  parole ^  nemico  dell'oziosità;  delle 
vane  cerimonie ,  e  delle  cortigianesche  adulazioni  : 
amantissimo  poi  della  sua  Patria ,  fedelissimo  a' suoi 
Principi ,  e  nelle  amicizie  costantissimo.  Egli  stesso 

'  Carmen  in  obitu  Lud,  Ar, 

Omabat  pùtms,  et  grata  modesta  Faiem, 
Smnetafidét,  didifua  maaor,  muaitm^  jrecto 
Juttkia ,  et  muUo  patientia  «  vieta  labore. 
Et  Constant  wtmt  animi,  et  dementia  mitis 
Amèitione  proetU  pulsa  ,/astasqae  tmmwe,  eie. 
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in  molti  luoghi  delle  sue  Poesie  si  manifesta  incli- 
nalo aitli  amori  donneschi  ;  ma  quando  ancora  il 
fosse  slato  quanto  egli  si  dice ,  e  non  anzi  (come  a 
me  pare)  avesse  detto  più  del  vero  per  bizzarria,  o 
per  dar  bellezza  e  risalto  alle  sue  poeticiie  fantasìe , 
l'unìversal  genio  e  libertà  del  suo  secolo  portava 
(^OSL  :  il  che  se  non  giustifica  il  difetto ,  almeno  il 
rende  scusabile  appresso  il  giudizio  degli  uomini.  E 
proprio  (dirò  cosi)  un  peccato,  che  le  sue  Poesie,  e 
particolarmente  il  Funoso,  non  possano  leggersi 
tutte  da  tutti  senza  pregiudizio  dell'onestà.  Se  cosi 
fosse  a' suoi  tempi,  credo  di  no,  come  non  è  di 
scandalo  a  cerli  Indiani  la  nudità ,  che  lo  sarebbe 
a^li  Europei.  Ma  in  proposito  de  suoi  amori  ;  quanto 
e  incerto  quel  che  ne  scrisse  il  Fornari  vanamenle 
perdendosi  nel  cercare  i  nomi  delle  Donne  amale 
dall' Ariosto  ,  Ìl  quale  in  questo  affare  fu  sempre 
caalo  e  segreto  '  ;  tanto  è  sicuro  ,  che  due  figliuoli 

■  Garofalo  ■  Vita  lUIF  Ar.  U<ò  .icmprr  nr'  juoi  amori 
tegrttesta,  e  soUeeiluiùne ,  accompagnata  da  molta  mo- 
dcMlia.  Non  ini  pare  improliabile ,  che  l' Arlotto  peuiane 
ad  aprimere  qnetto  sno  cauto  silenzio  nelle  amoroie  fac' 
cmde ,  quando  nil  coperchio  del  mio  Cabmijo  di  broiuo , 
ch«  lo  leiapre  con  gelosia  conservato  nella  ma  Casa ,  e  di 
cui  noo  k  molto,  che  mi  fu  fatto  pregevoi  regalo  da  quella 
stessa  amorevole  |!eatil  persona,  che,  molti  anni  sono,  mi 
fec«  dono  ddla  vecchia  e  tarlata  Scranna  del  medesimo 
poeta,  la  quale,  da  poi  che  l'ebbi  in  poter  mio,  fu  onorata 
di  mirile  visite  da  distintissimi  personaggi;  quando,  dÌMi, 
su  quel  coperchio  vi  volle  un  Amorino  anch'esso  di  bronzo, 
e  di  rìliera ,  che  coli'  indice  della  man  destra  attraverso  alle 
labbra  intima,  f  consiglia  il  tacrre. 
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si  procacciò ,  Virginio  e  Giovambatista  :  V  uno  fu 
Canonico  della  Cattedrale  di  Ferrara,  e  di  molte 
prebende  ecclesiastiche  decorato  e  provveduto  :  l'al- 
tro Capitano  della  Milizia  del  Duca.  Se  jla.legtttima 
moglie,  ma  occulta  (se  pur  l'ebbe  mai,  come  fu 
opinione  d'alcuni  che  l'avesse),  o  in  altro  modo 
non  lecito  gli  acquistasse ,  tion  avrei  saputo  deter* 
minarmi,  se  dall'  Archivio,  che  fu  della  Casa  Ariosti, 
e  che  si  conserva  in  Ferrara  appresso  gli  eredi  di 
quella ,  non  mi  fosse  stato  comunicato  V  Istrumento 
autentico  di  legittimazione  fatta  dal  Cardinal  Lo- 
renzo Campeggi  li  4  Aprile  i53o,  e  rogata  per  Cam- 
millo  Morandi  Notajo  Bolognese,  di  Virginio  Ariosti 
(in  età  allora  di  ventun' anno),  nato,  come  ivi  più 
volte  si  ripete ,  di  Lodovico  soluto,  e  di  Orsolina 
anch'  essa  soluta^  della  quale  si  dice  tacersi  il  co- 
gnome ,  la  qualità  e  la  condizione  honestatis  causa. 
Di  Giovambatista  non  vi  è  fatta  parola,  né  so  alcuna 
cosa  di  lui  da  altro  luogo  intorno  a  tal  punto  >. 

'  D  Barotti  continaa,  traacriTendo  alcuni  punti  della  vita 
di  Ariosto,  notati  da  suo  figlio  Virginio,  ma  che  non  sono 
che  r  Indice  d'un  libro  non  mai  composto,  e  nella  aggiun- 
gono in  sostanza  cose  già  dette. 
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SCRITTA    DAr.I.   SDITOKK. 
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L'uHDinEc  la  varietà  forniaa  le  meraviglie  ilei  jnoiiJn 
(iiico  :  il  mondo  rnorale  ò  ud  ammirabile  misto  di  ragioni- 
e  di  follia.  Il  poema  dì  Ariosto  presenta,  gotto  il  duplÌEo 
«spetto,  il  quadro  dell'  universo.  Per  la  varietà  e  la  follia . 
accorda  ognun  che  vi  regnano  come  nella  ualiira;  ma  In  va- 
rietà  cc«sn  di  essere  un  pregio  ,  se  l' ordine  non  la  rcg^e  ;  e 
non  viene  coucesao  che  alla  più  alla  ragione  Ìl  preudcrt;  l.i 
moachera  della  foUia.  Chi  cercar  vuole  se  regnan  pure  in 
qwMto  immenso  poema  l'ordine  e  la  ragione,  avverta  di 
non  tenersi  troppo  su  l'orme  dell'Autore,  il  (|uale,  fa- 
^doii  fioco  e  delle  cose  che  dice  e  di  chi  le  le^e  e  di 
te  medesimo,  piglia  diletto  a  nascondere  le  prime  fila 
onde  ordisse  la  sua  gran  tela.  Par  ch'egli  bramì  che  sin 
tenuto  il  suo  poema ,  come  alcuni  sofisti  già  tennero  il 
mondo ,  per  l' effetto  del  caso.  Sembra  ch'ei  vada  errando 
disordinatamente;  ma  come  il  sno  ìppogrifo  che  viaggia 
per  l'aria  col  freno  dì  Logiitilla,  una  ragione  invisibile 
sempre  conduce  la  fantasia  del  Poeta. 

Si  osservi  in  primo  luogo,  che  quest'  opera  che  ha  titolo 
dalla  follia  ,  è  pur  la  sola  fra  tutte  le  grandi  cpo|iec ,  in 
cui  l'oppresso  s'innalii  e  l'opprcssor  si  debelli,  e  the  dia 
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alla  giustizia  la  palma  della  vittoria.  ÌJ Iliade,  V Eneide, 
la  Gerusalemme,  fanno  trionfare  coloro  che  movon  primi 
la  guerra  e  invadono  le  terre  altrui  :  Ariosto  li  punisce. 

Si  noti  ancora  ,  che  questa  nobile  quanto  semplice 
azione ,  di  respingere  i  nemici ,  accade  in  tempi  né  troppo 
remoti ,  né  troppo  vicini ,  ed  è  fatta  del  più  illustre  fra  i 
•moderni  popoli ,  la  Francia ,  mentre  era  governata  da  Car- 
lomagno,  V  uomo  sommo  della  storia  moderna. 

jLa  Francia  liberata  da'  Saracini  è  V  argomento  vero , 
la  sola  azione  del  poema.  Nulla  osta  il  titolo  :  non  nuoce- 
rebbe all'  unità  dell'  Iliade ,  se  fosse  intitolata  l' Ira 
^Achille,  Angelica  e  Orlando'^  Bradamanie  e  Ruggiero 
oflfron  certo  materia  a  due  vasti  poemi ,  e  d' altri  due 
poemi  darebbono  suggetto  Rinaldo,  e  Astolfo  :  ma  qui 
non  sono  che  primari  episodi ,  a'  quali  tanti  altri  s' innes- 
tano ,  siccome  rami  a  rami ,  tutti  da  unico  ceppo  traendo 
vita  e  alimento. 

I  re  d' Africa ,  con  alleati  e  «otto  la  scorta  d' Agra- 
mante ,  s' avanzano  come  torrente  : 

A  dUtnuion  del  btl  regno  di  Frmocia. 

(Caot.  I,  ▼.  6.) 

Parigi  è  minacciato ,  cinto  due  volte  d' assedio ,  ri^ofto 
agli ,  estremi  ;  Parigi ,  riguardato  dal  Poeta  come  il  pro- 
pugnacolo d'Europa  : 


li  che  prete  quelle  mura , 
Né  Italia  né  Lamagna  anco  è  «icora. 

(Cant.  XV  r,  «t.  36.) 

Si  danno  molte  battaglie  con  varia  fortuna ,  si  rimette 
la  somma  della  guerra  in  una  tenzone  singolare  ;  e  il  re 
de' Saracini  rompe  la  fede  giurata.  Vinto  alfine  Agramaule 
in  terra  ed  in  mare  ,  fugge ,  come  il  Sersc  della  storia ,  su 
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lieve  palischermo  tra  In  niina  (k'sudclili  uHh  tua  amtii- 

EgU  che  o'  *  c^on  ,  vìi  »  ne  faggt. 

(Cui..  ...  ...  8.) 

Trova  la  morte  nell'  approdare  al  lido  ;  e  direste  che  Ìl 
Poeta  gode  nel  dare  il  mer)la.to  gastigo  al  capo  degli  asM- 
liiori ,  quando  lo  fa  cadere  per  man  d' Orlando  : 

Cadde ,  t  diì  nel  ■■hbioD  1'  uliimn  crollo 
Del  rtgsalor  di  Libia  ìL  gri*fl  irunco. 
Corte  lo  ipiriD  ili'  icijur ,  onde  lirallu 
Cinm  ad  Irgno  ma  col  gnlto  iduoco. 

(C«ii..xi.u,ii.c,) 

Curio  richiama  i  suoi  guerrieri  in  Parigi  per  onorarli 
ruii  k'  felle  InonEali  della  vittoria  e  deUa  liberazione 
(cedo  in  modo  più  thiaro  non  poteva  mostrarsi  l'urgu- 
tnmlo  vero  <lel  poMna  ,  e  l' intenzione  dell'  Autore  ]  : 


[Cio.,x.jv,.t.J3.) 

Ecco  il  semplice  schizzo  dell'edificio.  Vediamone  alcune 
parti. 

PiìoM  della  giomala  de' Pirenei ,  il  re  Carlo,  sapendo 
che  Orluido  e  Rinaldo  ardeao  d'amore  per  Angelica  ,  la 
promette  in  premio  a  quel  d' eui  che  dari  in  quel  con- 
flitto maggior  prova  di  valore.  La  battaglia  è  perduta  : 
Angelica  fugge.  Rinaldo  vuol  (cguirla  ;  ma  un  ordine  del 
re  lo  manda  in  Inghilterra  a  chiedere  ajuti.  Una  temp^ 
sia  di  mare  lo  getta  in  Iscozia  ,  ove  gìnnge  opportuno  per 
salvare  b  bella  ed  innocente  Ginevra.  Il  re  dì  Scozia ,  a 
cui  Rinaldo  ha  liberato  la  figlia  ila  igmiiiiinia  e  ila  morte, 
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accorda  in  favor  della  Francia  quanto  è  in  sno  potere  9  ed 
elegge  il  proprio  figlio  a  generale  dell*  esercito  (cant.  vui , 
st.  23).  Tutta  la  Gran  Brettagna  ne  segue  T  esempio.  Ix) 
stesso  Ariodante ,  col  valoroso  fratello ,  accompagna  u  Ri- 
naldo ,  ed  assai  contribuiscono  a  liberar  Parigi  dal  primo 
assedio  : 

Si  cade  onmqiie  Ariodante  |mum, 
Che  molto  Tt  quel  di  presso  a  Rinaldo. 

(Cant.  xvin,  st.  x55.) 

Cosi  questo  episodio  à* Ariodante  e  Gineura,  a  tutti 
noto ,  ma  rigqardato  da  pochi  come  inerente  all'  azione  , 
nasce  da  quel  di  Rinaldo  ,  il  segue  e  va  con  esso  intorno 
a  centro  comune. 

Dall'  altra  parte ,  vinto  dall'  amorosa  passione ,  Orlando 
abbandona  il  suo  re  per  andar  in  traccia  d'Angelica 
(cant.  IX,  st.  i). 

Carlo  sdegnato  se  ne  lagna  amarissimamente  :  Brandi- 
marte  ,  amico  d' Orlando  ,  gli  va  dietro  per  dargli  avviso 
dello  sdegno  del  re  ;  e  dietro  a  Brandimarte  va  Flordiligi. 
Ecco  nuovo  episodio  di  Brandimarte  e  Fiordi  ligi  ^  che 
nasce  da  quel  di  Orlando  ,  e  vi  si  annoda  e  lo  segue  per 
tutto  il  poema.  Dopo  molle  avventure ,  Brandimarte  av> 
vertito  da  Fiordiligi  della  pazzia  di  Orlando  (cant.  xxxi), 
si  unirà  con  Astolfo  per  rendergli  la  ragione  (cant.  xxxix); 
poi  con  Astolfo  ed  Orlando  porterà  guerra  in  A&ica 
(cant.  XL)f  e  combattendo  per  difender  l'amico,  morrà 
nelle  sue  braccia ,  raccomandandogli  nell'  ultimo  sospiro 
la  diletta  amante  : 

Né  men  li  raccomando  la  mia  Fiordi... . 
Ma  dir  non  potè  ìigi;  e  qoi  finto. 

(Cant.  XLii,  òX.  i\  ) 
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Altri  epiiodj,  fra*  quali  i  due  notissimi  è^  Iiahettm  e 
Zerémo,  d' OUmpia  e  Bireno,  ptcndimo  pure  orìgine  da 
qod  di  Oiluido ,  e  lo  accompagnano  sempre  :  ed  e|^  è . 
rìeondotto  a  combattere  co'  Saracini ,  e  prima  e  dopo  cfae 
sia  «scito  del  senno  ;  e  ripresa  che  ha  la  ragione ,  to|^ 
a' nemici  ogni  modo  di  rifiur  gaena ,  deraslando  il  lor 
paese  e  mettendone  a  fioco  la  capitale  ;  takhè,  perdnta 
ogni  spennia ,  fl  re  de'Mori  lo  sfida ,  e  ne  ricere  la 
morte* 

Quanto  a  Raggiera,  oltre  che  tutte  le  imprese  ed  ar- 
▼entnre  sne  y  come  por  quelle  degli  altri  personaggi  che 
^  firn  cerdiio,  s'intessono  mirabilmoite  e  servono  ali* 
unica  aaoiie  del  poema ,  mi  si  conceda  di  espone  una 
consideraikme  particolare  : 

Tanto  Ariosto  che  Tasso  Tolendo  trattare  saggetto  di 
storia  moderna ,  lo  scelsero  a  ragione  in  Francia  ,  e  giu- 
stamente sona  l'altre  esaltarono  la  nazione  francese;  ma 
di  nascita  e  d'animo  essendo  Italiani ^  fiormarono  con 
amore  e  studio  un  tal  guerriero  italiano  (Ruggiero  qui,  e 
Rinaldo  nella  Gemsalanme)  a  cui  dar  u  potesse  la  prima 
palma  degli  eroi.  Né  crederò  giammai  che  lo  abbian  fiitto 
soltanto  per  adtdare  la  casa  d' Este. 

Le  sue  nozze  con  Bradamante  stanno  qui  meglio  che  i 
funerali  dì  Patroclo  neìV  Iliade.  Che  se  alla  fine  gli  si  ri- 
serba la  gloria  di  uccider  Rodomonte ,  il  più  formidabile 
de'  guerrieri  pagani ,  era  ciò  necessario  per  poter  annove- 
rarlo fra  i  liberatori  dell'Impero  ;  e  certamente  Ruggiero 
non  saria  stato  degno  di  questo  nome  ed  onore ,  se  non 
avesse  btto  in  utile  di  Francia ,  che  convertirsi  e  prender 
moglie. 

Riassumendo ,  dirò  che  V  Autore  mi  sembra  aver  preso 
uè'  cieli  r  architettura  di  questo  poema  ,   nel    quale  gli 
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cpiRodj  minor!  si  allarciann  ^'maggiori,  e  lutti  insieme 
all'azione,  come  quegli  astri  che  si  credevano  erranti 
forman  con  le  lor  lune  girando  intorno  al  sole  il  sisrcnia 
del  mondo.  Quindi,  anche  pel  disegno  del  suo  poema, 
Ariosto  avrebbe  meritato  il  titolo  di  Divino  ;  poiché ,  come 
ilice  Torquato  Tasso ,  C  eccellente  poeta  non  per  altro  lii- 
l'ino  è  detto,  se  non  perché  al  divino  artefice  nelle  sue  ope- 
raiionx  nuomigliandosì,  della  sua  divinità  viene  a  porteci- 


ORLANDO  FURIOSO. 

K  CANTO  PRIMO. 

Batfaglia  de'  Pirenei.  Fuga  d' Angelica. 


'      Le  donne,  ì  cavaiier,  V  amie,  gli  amori. 
Le  cortesie,  1'  audaci  imprese  io  canto , 
Che  furo  al  tempo  che  passaro  i  Mori 
D*  Africa  il  mare,  e  in  Francia  oocquer  tanto, 
Seguendo  l' ire  e  i  giovenil  furori 
D' Agramante  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  ìmperator  romano. 
II. 
Dirò  d' Orlando  in  un  medesmo  tratto 
Cosa  DOD  detta  in  prosa  mai  né  in  rima  ; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto , 
D' ucnn  che  si  saggio  era  stimato  prima  : 
Se  da  colei  che  tal  qnasi  m' ha  fatto , 
Che  1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima , 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso 
Che  mi  basti  a  finir  quanto  ho  promesso. 
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III. 

Piacciavi,  generosa  Erculea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro , 
Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  Y  umil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  dehbo ,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d' opera  d' inchiostro  : 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  ; 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

IV. 

Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi, 
Che  nominar  con  laude  m' apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,  che  fu  di  voi 
E  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L' alto  valore  e  i  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 
E'  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco 
Si ,  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

V. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  de  la  bella  Angehca,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 
In  Ponente  con  essa  era  tornato. 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Colla  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna , 


Per  far  al  re  Mai-sitÌo  e  al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D'  aver  condotto,  V  un,  d'  Africa  quante 
Genti  erauo  atte  a  portar  spada  e  lancia; 
L' altro,  d' aver  spìnta  la  Spagna  innante 
A  distruzion  del  hel  regno  di  Fi'ancia. 
E  cosi  Orlando  arrivò  quivi  appunto  : 
Ma  tosto  si  penti  d' a'iservi  giunto  ; 

VII. 

Cbe  gli  fu  tolta  la  sua  doooa  poi  : 
EcL'o  il  giudicio  uman  come  spesso  erra  ! 
Quella  cbe  dagli  esperj  ai  liti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra, 
Or  tolta  gli  è  fira  tanti  amici  suoi, 
Senza  spada  adoprar,  nella  sua  terra. 
fi  savio  imperator  cb'  estinguer  volse 
Cn  grave  incendio,  fii  che  gU  lajoke. 
vili. 

Nata  pocbi  dì  imiaozi  era  uoa  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  'I  suo  cugin  Rinaldo  ; 
Cbe  ambì  avean  per  U  bellezza  rara 
D' amoroso  disio  1', animo  calde. 
CaHo ,  che  non  avea  tal  lite  cara , 
Che  gli  rendea  l' ajuto  lor  men  saldo , 
Questa  donzella  che  la  causa  n'  era , 
Tolse ,  e  die  in  mano  al  duca  di  Bavera  ; 
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IX. 

In  premio  promettendola  a  quel  d' essi, 
Che  in  quel  conflitto,  in  quella  g^ran  giornata, 
Degl'  Infedeli  più  copia  uccidessi , 
E  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  successi  ; 
Ch'  in  fuga  andò  la  gente  battezzata , 
E  con  molti  altri  fu  1  duca  prigione, 
E  restò  abbandonato  il  padiglione.  * 

X. 

Dove,  poiché  rimase  la  donzella 
eh'  esser  dovea  del  vincitor  mercede. 
Innanzi  al  caso  era  salita  in  sella , 
E  quando  bisognò  le  spalle  diede , 
Presaga  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  fortuna  alla  cristiana  fede  : 
Entrò  in  un  bosco ,  e  nella  stretta  via 
Rincontrò  un  cavalier  eh'  a  pie  venia. 

XI. 

Indosso  la  corazza ,  V  elmo  in  testa , 
La  spada  al  fianco,  in  braccio  avea  lo  scudo  ; 
E  più  leggier  correa  per  la  foresta , 
Che  al  palio  rosso  il  villan  mezzo  ignudo. 
Timida  pastorella  mai  si  presta 
Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  crudo , 
Come  Angelica  tosto  il  freno  torse , 
Che  del  guerrier  eh'  a  pie  venia  s' accorse. 


Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 
Fif^litiol  d' Amon,  si{;nor  di  Montalbaao, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destiier  Bajardo 
Per  strano  caso  u:>cito  era  di  mano. 
Come  alla  douua  egli  drizzò  lo  sguardo , 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
\j  aiijjelico  scnabiantc  e  quel  bel  vollo 
CLc  all'  amorose  reti  il  tenea  involto, 
xn  [. 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta , 
E  per  la  selva  a  tutta  brì|;Ua  il  caccia  ; 
Ne  per  la  rara  più  cbe  per  la  tolta , 
La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia: 
Ma  pallida,  tremimdo  e  di  se  tolta, 
I.a.scia  cura  al  destrier  cbe  la  via  taccia. 
Di  8u ,  di  giù  neir  alta  selva  licra 
Tanto  girò, -cbe  venne  a  una  nvier?. 

XIV. 
Sulla  riviera  Ferraù  trovosse 
Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 
Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e  dì  riposo  : 
£  poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse^ 
Perchè ,  dell'  acqua  ingordo  e  frettoloso  ^ 
L' elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere , 
Né  r  area  potuto  anco  riavere. 
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XV. 

Quanto  potea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
U  Saracino ,  e  nel  viso  la  g[uata  ; 
E  la  conosce  subito  eh'  arriva, 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  sien  più  di  che  non  n'  adi  novella , 
Che  senza  dubbio  eli'  è  Angelica  bella. 

XVI. 

E  perchè  era  cortese ,  e  n*  avea  forse 
Non  men  de'  duo  cugini  il  petto  caldo , 
L' ajuto  che  potea  tutto  le  porse , 
Pur  come  avesse  V  elmo ,  ardito  e  baldo  : 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s  eran  già  non  pur  veduti. 
Ma  al  paragon  dell'  arme  conosciuti. 

XVII. 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia, 
Come  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi  : 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia, 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  le  inondi. 
Or  mentre  l' un  coli'  altro  si  travaglia, 
Bisogna  al  palafren  che  1  passo  studi  ; 
Che  quanto  può  menar  delle  calcagna , 
Colei  lo  caccia  al  bosco  e  alla  campagna. 


CANTO  I. 
XVI 11. 

Poirh4>  s  affaticar  gran  pezzo  in  vano 
1  duo  giieri'ier  per  por  Y  nn  V  altro  sotto  ; 
Quando  non  meno  era  coH'  arme  in  mano 
Questo  di  quel,  uè  quel  di  (jne-^to  dotto  ; 
Fu  primiero  il  signor  di  Moulalbano , 
die  al  cavalier  dì  Spaf^aa  t'eee  motto, 
S)  come  quel  eh'  ha  nel  cor  tanto  foco . 
Che  tutto  n'  arde  e  non  ritrova  loco. 
XIX. 

Disse  al  Pagan  :  me  sol  creduto  avrai , 
E  pur  avrai  te  meco  ancora  offeso  : 
Se  questo  avvien  perché  i  fulgenti  rai 
Del  novo  Sol  t' abbiano  il  petto  acceso. 
Di  farmi  qui  tardar,  che  guadagno  hai  ? 
Che  quando  ancor  tu  m' abbi  morto  o  preso. 
Non  però  lua  la  bella  donna  fia  ; 
Che ,  mentre  wm  tardiam,  se  ne  va  via. 
XX. 

Quanto  fia  meglio ,  miaiidold  tn  ancor*',    . 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada , 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora, 
Prima  che  più  lootana  se  ne  vada  ! 
Come  r  avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de'  ai  provi  con  la  spada. 
Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno. 
Che  possa  riuscire»  akro  che  danno: 
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XXI. 

Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque  : 
Cosi  fu  differita  la  tenzone  ; 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
Si  r  odio  e  r  ira  va  in  oblivione  y 
Ghe  1  Pagano  al  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a  piede  il  buon  figliuol  d' Amone  : 
Con  preghi  invita,  e  al  fin  lo  toglie  in  groppa, 
E  per  r  orme  d' Angelica  galoppa. 

XXII. 

Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  ! 
Eran  rivali,  eran  di  fé  diversi , 
E  si  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi  ; 
E  pur  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 
Da  quattro  sproni  il  destrier  pimto  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 

XXIII. 

E  come  quei  che  non  sapean  se  Y  una 
O  r  altra  via  facesse  la  donzella. 
Perocché  senza  differenzia  alcuna 
Apparia  in  amendue  V  orma  novella  ; 
Si  messere  ad  arbitrio  di  fortuna, 
Rinaldo  a  questa ,  il  Saracino  a  quella. 
Pel  bosco  Ferraù  molto  s' avvolse, 
E  ritrovossi  al  fine  onde  si  tolse. 


^^^^^^ 

'      À 

^^p 

Pur  si  ritrova  ancor  sulla  rivera, 

Là  dove  l' elmo  gli  cascò  nell'  onde. 

Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera, 

1  ^^ 

Per  aver  1"  elmo  che  '1  fiume  gli  asconde, 

•  H 

In  quella  parte  oude  caduto  gli  era , 

.V 

Discende  nell'  estreme  umide  sponde  ; 

Ma  quello  era  sì  fìtto  nella  sabbia. 

Che  molto  avrà  da  far  prima  che  T  abbia. 

XST. 

Con  un  gran  ramo  d' albero  rimondo. 

Di  cbc  avea  fatto  una  pertica  lunga, 

Tenta  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo. 

^^ 

Né  loco  lascia  ove  non  batla  e  punga. 

■^^L 

1               Mentre  colla  maggior  stizza  del  mondo 

'M 

Tanto  r  indugio  suo  quivi  prolunga. 

'-■ 

Vede  di  mezzo  il  fiiune  un  cavalicro 

.^H 

Inaino  al  petto  uscii',  d'  aspetto  lìero.  i 

XXVI, 
Era,  fuorché  la  testa,  tutto  armato, 
Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano  : 
Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  in  vano. 
A  Ferraù  parlò  come  adirato, 
E  disse  :  ah  mancator  di  fé,  marrano  ! 
Perchè  di  lasciar  l' elmo  anche  t' aggrevi , 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi  ? 
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XXVII. 

Ricordati,  Pagan,  quando  uccidesti 
D' Angelica  il  firatel,  che  son  quell'  io  : 
Dietro  all'  altre  amie  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  gittar  Y  elmo  nel  rio. 
Or  se  fortuna,  quel  che  non  volesti 
Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio, 
Non  ti  turbare  ;  e  se  turbar  ti  dei, 
Turbati  che  di  fé  mancato  sei. 

XXVIII. 

Ma  se  desir  pur  hai  d' un  elmo  fioo. 
Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore  ; 
Un  tal  ne  porta  Orlando  paladino. 
Un  tal  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore  : 
L' un  fi]  d' Almonte,  e  V  altro  di  Mambrìno  : 
Acquista  un  di  que'  dui  col  tuo  valore  ; 
E  questo  eh'  hai  già  di  lasciarmi  detto. 
Farai  bene  a  lasciarmelo  in  effetto. 

XXIX. 

All'  apparir  che  fece  all'  improvviso 
DeU'  acqua  l' ombra,  ogni  pelo  arrìcciosse, 
E  scolorossi  al  Saracino  il  viso  ; 
Tja  voce  eh'  era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dall'  Argalia ,  eh'  ucciso 
Quivi  avea  già  (  che  l' ArgaUa  nomosse) 
La  rotta  fede  cosi  improverarse , 
Di  scorno  e  d' ira  dentro  e  di  fuor  arse. 


CASTO  I. 
XXX. 

TSè  tempo  avendo  a  pensar  altra  scusa , 
E  conoscendo  ben  che  l  ver  {jli  disse , 
Restò  senza  risposta  a  bocca  cliiusa  ; 
Ma  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse, 
Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfusa 
Non  voler  mai  eh"  altro  elmo  io  coprisse, 
Se  non  quel  buono  che  già  lo  Aspramente 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Ahnonte. 

XSXI. 

E  servò  meglio  questo  giuramento , 
Che  non  avea  quell  altro  fatto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  contento, 
Che  molti  giorni  poi  si  rode  e  lima. 
Sol  di  cercare  il  paladino  è  inteoto 
Di  qua ,  di  là ,  dove  trovarlo  stima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade , 
Che  da  costui  tenea  diverse  strade. 
XXXII. 

NoD  molto  va  Rinaldo ,  che  ai  vede 
Saltare  inaanzi  il  sao  destrìer  feroce  : 
Ferma,  Bajardo  mio ,  deh  ferma  il  piede  ! 
Cbe  r  esser  senza  te  troppo  mi  noce. 
Per  questo  il  destrìer  sordo  a  lui  non  rìede , 
Atizi  più  se  ne  va  sempre  veloce. 
Segue  Rinaldo ,  e  d' ira  si  distrugge  : 
Ma  s^juitiamo  Angelica  che  fugge. 
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XXXIII. 

Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure , 
Per  lochi  inabitati  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  delle  frondi  e  di  verzure , 
Che  di  Cerri  sentia ,  d' olmi  e  di  faggi , 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi  ; 
Che  ad  ogni  ombra  veduta  in  monte  o  in  vaUe, 
Temea  Rinaldo  aver  sempre  a  le  spalle. 

XXXIV. 

Qual  pargoletta  damma  o  capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola  ' 
Stringer  dal  pardo ,  e  aprirle  1  fianco  o  1  petto , 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s' invola , 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto  : 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 
Esser  si  crede  ali*  empia  fera  in  bocca. 

XXXV. 

Quel  di  e  la  nòtte  e  mezzo  V  altro  giorno 
S' andò  aggirando ,  e  non  sapeva  dove  : 
Trovossi  al  fine  in  un  boschetto  adomo , 
Che  lievemente  la  frese'  aura  move. 
Duo  chiari  rivi  mormorando  intomo , 
Sempre  V  erbe  vi  fan  tenere  e  nove  ; 
E  rendea  ad  ascoltar  dolce  concento , 
Rotto  tra  picciol  sassi  il  correr  lento. 


■     CANTO  I. 

XXSVI, 

Qnivi  parendo  a  lei  d' esser  sicura 
E  lontana  a  fìiualdo  mille  miglia, 
Dalla  via  stacca  e  dall'  estiva  arsura, 
Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 
Tra  fiori  smonta ,  e  lascia  alla  pasttira 
Audare  il  palafrea  senza  la  briglia; 
E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde. 
Che  di  fresca  erba  avcan  piene  le  sponde, 
XXSVll. 

Ecco  non  lunghi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  Boriti  e  di  vermiglie  rose , 
Cbe  delle  liquid'  onde  a  specchio  siede , 
Chiuso  dal  sol  fra  l' alte  querce  ombrose  ; 
Cosi  voto  nel  mezzo ,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  1'  ombre  più  nascose: 
E  la  foj;lia  coi  rami  in  modo  è  mista, 
Che  1  sol  non  v'  entra ,  non  che  minor  vista, 
xxxvrii. 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette , 
Che  invitano  a  posar  chi  s  appresenta. 
La  bella  donna  in  mezzo  a  qoel  si  mette  ; 
Ivi  si  corca,  ed  ivi  s' addormenta. 
Ma  non  per  lungo  spazio  cosi  stette , 
eh'  un  calpestìo  le  par  cbe  venir  senta. 
Cheta  si  lieva ,  e  appresso  alla  rivera 
Vede  eh'  armato  dd  cavalier  giunt'  era. 
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XXXIX. 

S' egli  è  amico  o  nemico  non  comprende  : 
Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scote  ; 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende , 
Né  pur  d' un  sol  sospir  V  aria  percote. 
Il  cavaliero  in  riva  al  fimne  scende 
Sopra  r  un  braccio  a  riposar  le  gote  ; 
Ed  in  un  gran  pensier  tanto  penetra, 
Che  par  cangiato  in  insensibil  pietra. 

XL. 

Pensoso  più  d' un'  ora  a  capo  basso 
Stette,  Signore,  il  cavalier  dolente  ; 
Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e  lasso 
A  lamentarsi  si  soavemente. 
Che  avrebbe  dì  pietà  spezzato  un  sasso. 
Una  tigre  crudel  fatta  clemente  : 
Sospirando  piangea ,  tal  eh'  un  ruscello 
Parean  le  guance,  e  1  petto  un  mongibello. 

XLI. 

Pensier,  dicea,  che  1  cor  m' agghiacci  ed  ar 
E  causi  1  duol  che  sempre  il  rode  e  lima , 
Che  debbo  far,  poi  eh'  io  son  giunto  tardi, 
E  eh'  altri  a  corre  il  frutto  è  andato  prima? 
Appena  avuto  io  n^  ho  parole  e  sguardi, 
Ed  altri  n'  ha  tutta  la  spoglia  opima  : 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  né  fiore^ 
Perché  affligger  per  lei  mi  vo'  più  il  core  ? 


CANTO  I.  :'.  T| 

XLIi. 

La  verginella  è  simile  alla  rosa 
Che  in  bel  giardin  sulla  nativa  spioa 
MenU-e  sola  e  sicura  si  riposa, 
Né  gregge  né  pastoi-  se  le  avviciua  : 
L' aura  soave  e  l' alba  rugiadosa, 
L'  acqua ,  la  terra  al  suo  favor  s  iDchìua  : 
Oiovenì  vaghi  e  donae  iaoaiuorate 
Amano  averne  e  seiù  e  tempie  ornate. 
SLIII. 

Ma  non  à  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene  e  dai  suo  ceppo  verde. 
Che  quanto  avca  dagU  uomini  e  dal  ciclo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  pbrde. 
La  vergine  che  I  fìor,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  della  vita  aver  de', 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh'  avea  iurianti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 
XLIV. 

Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata   . 
A  cui  di  se  fece  sì  larga  copia. 
Ah  1  fortuna  crudet,  fortuna  ingrata! 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  mor  io  d' inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  propia? 
Ah  più  tosto  oggi  manchino  i  dì  miei, 
eh'  io  viva  più,  s' amar  non  debbo  lei  ! 
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XLV. 

Se  mi  dimanda  alcun,  chi  costui  sia 
Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
Io  dirò  che  egli  è  il  re  di  Gircassia, 
Quel  d' amor  travagliato  Sacripante  : 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante , 
E  pur  un  degU  amanti  di  costei  ; 
E  ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

XLVI. 

Appresso  ove  il  sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente  ; 
Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore , 
Come  ella  Orlan&o  seguitò  in  Ponente  : 
Poi  seppe  in  Francia,  che  Y  imperatore 
Sequestrata  Y  avea  dalF  altra  gente, 
E  promessa  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  ajutasse  i  gigU  d*  oro. 

XLVII. 

Stato  era  in  campo,  avea  veduta  quella, 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Carlo. 
Cercò  vestigio  d' Angehca  bella. 
Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  è  dunque  la  trista  e  ria  novella 
Che  d*  amorosa  doglia  fa  penarlo, 
Affligger,  lamentare,  e  dir  parole 
Che  di  pietà  potrìan.fermare  il  sole. 


CASTO  1. 
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XLVIII. 

Mentre  cosmi  cosi  s' affligge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  suoi  lepida  fonte, 
E  dice  queste  e  molte  altre  parole. 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte  ; 
L' avventurosa  sua  fortuna  vuole 
eh'  all'  orecchie  d' Angelica  sieo  conte  : 
E  cosi  quel  ne  viene  a  un  ora,  a  un  punto, 
eh'  in  mille  anni  o  mai  più  non  è  raggiunto. 

XLiX. 

Con  molta  attenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh'  in  amarla  non  assonna  ; 
Né  questo  è  il  primo  di  eh'  ella  l' intende  : 
Ma  dura  e  fredda  più  d'  una  colonna, 
Ad  averne  pietà  non  però  scende; 
Come  colei  eh'  ha  tutto  il  mondo  a  sdegno, 
E  non  le  par  che  alcun  sia  di  lei  de^o. 
L. 

Pur  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
I^  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida  ; 
Che  chi  neir  acqua  sta  fin  alla  gola. 
Ben  è  ostinato  se  mercè  non  grida. 
Se  questa  occasione  or  se  l' invola, 
Non  troverà  mai  più  scorta  sì  fida  ; 
eh'  a  lunga  prova  conosciuto  innante 
S'  avea  quel  re  fedel  sopra  ogni  amante. 


18  ORLANDO  FURIOSO. 

LI. 

Ma  non  però  disegna  dell'  affanno 
Che  lo  distrugge,  aUeggerir  chi  V  ama, 
E  ristorar  d' ogni  passato  dàntio 
Con  quel  piacer  cìì  ogni  amator  pia  brama 
Ma  alcuna  fizione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama  : 
Tanto  che  ài  suo  bisogno  se  ne  serra, 
Poi  tomi  all'  uso  suo  dura  e  proterva. 

LII. 

E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  se  bella  ed  improvvisa  mostra. 
Come  di  selva  o  fuor  d' ombroso  speco 
Diana  in  scena  o  Citerea  si  mostra  ; 
E  dice  all'  apparir  :  Pace  sia  teco , 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 
E  non  comporti,  contrà  ogni  ragione, 
Ch'  abbi  di  me  sì  falsa  opinione. 

LUI. 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o  stupor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 
eh'  avea  per  morto  sospirato  e  pianto  ^ 
Poiché  senz'  esso  udì  tornar  le  squadre  ; 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin ,  con  quanto 
Stupor  r  alta  presetixa,  e  le  leggiadre  ' 
Maniere,  e  vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  ri  vede  innante. 


CANTO  1. 

LIV. 

Pieno  di  doke  f  d' amoroso  affetto 
Alla  sua  donna,  alla  sua  diva  corse, 
Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  stretto, 
Qael  cbe  al  Cat3Ì  non  avria  fatto  forse. 
Al  patrio  regno,  al  suo  natio  ricetto, 
Seco  avendo  costui ,  l' animo  torse  : 
Subito  in  lei  s' avviva  la  speranza 
Di  tosto  riveder  sua  ricca  slanza. 

LV. 

Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  cbe  mandato  fu  da  lei 
A  domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de'  sericaoi  Nabatei  ; 
C  come  Orlando  la  guardò  soveatr 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  rei; 
E  che  '1  6or  virginal  cosi  avca  salvo , 
Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

LVl. 
Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore  ; 
Ma  parve  facilmente  a  lui  poasibile, 
Ch'  era  perduto  in  vie  più  (^ve  errore. 
Quel  che  r  tiom  vede.  Amor  ^  fa  invisibile  ; 
E  r  invisibil  fa  veder  Amore. 
Questo  creduto  fu  ;  cbe  1  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a  qoel  che  vuole. 
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LVII. 

Se  mal  sì  seppe  il  cavalier  d' Anglante'    ' 
Pigliar  per  sua  sciocchezza  il  tempo  buono, 
U  damio  se  n  avrà,  che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a  si  gran  dono  : 
(  Tra  se  tacito  parla  Sacripante  ) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono. 
Che  lasci  tanto  ben  che  m' è  concesso , 
E  eh'  a  doler  poi  m' abbia  di  me  stesso. 

LVIII. 

Corrò  la  fresca  e  mattutina  rosa 
Che  tardando  stagion  perder  potria. 
So  ben  eh*  a  donna  non  si  può  far  cosa 
Che  più  soave  e  più  piacevol  sia , 
Ancor  che  se  ne  mostri  disdegnosa , 
E  talor  mesta  e  flebil  se  ne  stia  : 
Non  starò  per  repulsa  o  finto  sdegno , 
Ch'  io  non  adombri  e  incarni  il  mio  disegno. 

LIX. 

Cosi  dice  egh  ;  e  mentre  s' apparecchia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco  gF  introna  Y  orecchia 
Si,  che  mal  grado  V  impresa  abbandona, 
E  si  pon  r  elmo  ;  eh'  avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armata  la  persona. 
Viene  al  destriero  e  gli  rìpon  la  brigha, 
Rimonta  in  sella  e  la  sua  lancia  pigha. 


Ecco  pel  bosco  un  cavalìer  veuire , 
Il  cui  sembiante  è  d' uom  gagliardo  e  Bei'o  : 
Candido  come  neve  è  il  suo  vestire, 
Va  biauco  peuuoucello  ba  per  cimiei'o. 
Re  Sacripante,  che  non  può  patire 
Cbe  quel  coli'  importuno  suo  sentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  eh'  avea, 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e  i-ca. 
LXi. 

Come  è  più  appresso ,  lo  sfida  a  battaglia  ; 
Cbe  crede  beo  fargli  volar  l' arcione. 
Quel  cbe  di  lui  non  stimo  già  cbe  vaglia 
Un  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 
L' orgogliose  minacce  a  mezzo  taglia , 
Sprona  a  un  tempo  e  la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 
E  corronsi  a  ferir  testa  per  testa. 
LXII. 

Non  si  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto 
A  dar  di  petto ,  ad  accozzar  sì  crudi , 
Come  li  duo  guerrieri  al  fiero  assalto, 
Che  parimente  si  passar  gli  scudi. 
Fé'  Io  scontro  tremar  dal  basso  all'  alto 
L' erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi  ; 
E  ben  giovò  cbe  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  s),  cbe  lor  salvare  i  petti. 
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LXIII. 

Già  non  fero  i  cavalli  un  correr  torto , 
Anzi  cozzare  a  guisa  di  montoni. 
Quel  del  guerrier  pagan  morì  di  corto , 
eh'  era  vivendo  in  numero  de'  buoni  : 
Quell'  altro  cadde  ancor,  ma  fu  risorto 
Tosto  eh'  al  fianco  si  senti  gli  sproni. 
Quel  del  re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

LXIV. 

L' incognito  campion  che  restò  ritto , 
E  vide  r  altro  coi  cavallo  in  terra, 
Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto, 
Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra  ; 
Ma  dove  per  la  selva  è  il  cammin  dritto 
Correndo  a  tutta  brìglia  si  disserra  ;    ' 
E  prima  che  di  brìga  esca  il  Pagano , 
Un  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 

LXV. 

Quale  stordito  e  stupido  aratore, 
Poich'  è  passato  il  Admine,  si  leva 
Di  là  dove  F  altissimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  steso  l' aveva  ; 
Che  mira  senza  fronde  e  senza  onore 
11  pin  che  di  lontan  veder  soleva  : 
Tal  si  levò  il  Pagano  a  pie  rimaso. 
Angelica  presente  al  duro  caso. 


CASTO  I. 

LXVI. 

Sospira  e  geme,  uon  perché  T  annoi 
Che  piede  o  braccio  s' abbia  rotto  o  a 
Ma  per  vergogna  soia ,  onde  a'  dì  suoi 
Né  pria  né  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso  : 
E  pili,  ch'oltrail  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gh  tolse  il  gran  peso  da  dosso. 
Mnto  restava,  mi  creH'  in.  «e  qiipDji 
Non  gli  rendea  la  vo 

LXVIT. 

Deh,  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca! 
Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra. 
Ma  del  cavallo  a  cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  conveoia  che  Dova  giostra. 
Né  perciò  quel  giierrier  sua  gloria  accresca 
eh'  essere  stato  il  perditor  dimostra  : 
Cosi,  per  quel  eh'  io  me  ne  sappia,  stimo. 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stato  il  primo. 

LXVllJ. 

Mentre  costei  ctaéorta.  il  Saracùw , 
Ecco  col  corno  e  coIU  Uaca  al  fianco 
Galoppando  venir  sopra  nn  ronzino 
Un  messa^er  che  parea  afflitto  e  atMteo  ; 
Che  come  a  Saaripaote  ia  yictao, 
Gli  domandò  se  collo  scudo  bianco 
E  con  un  biaiaco  p^uioncelio  in  testa 
Vide  nn  guerrier  passar  per  la  foresta. 
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LXIX. 

Rispose  Sacripante  :  come  vedi 
M' ha  qui  abbattuto ,  e  se  ne  parte  or  ora  ; 
E  perch'  io  sappia  chi  m' ha  messo  a  piedi , 
Fa  che  per  nóme  io  lo  conosca  ancora. 
Ed  egli  alni  :  di  qael  che  tu  mi  chiedi. 
Io  ti  jsatisfarò  senza  dimora  : 
Tu  dei  saper  che  ti  levò  di  sella 
L*  alto  valor  d*  una  gentil  donzella. 

LXX. 

Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  molto  ; 
Né  il  suo  famoso  nome  anco  t*  ascondo  : 
Fu  Bradamante  quella  che  t*  ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poich'  ebbe  cosi  detto ,  a  freno  sciolto 
U  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 
Che  non  sa  che  si  dica  o  che  si  faccia, 
Tutto  avvampato  di  vergogna  in  faccia. 

LXXI. 

Poiché  gran  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  in  vano,  e  finalmente 
Si  trovò  da  una  femina  abbattuto. 
Che  pensandovi  più ,  più  dolor  sente  ; 
Montò  r  altro  destrier,  tacito  e  muto  : 
E  senza  far  parola,  chetamente 
Tolse  AngeUca  in  groppa  ;  e  differilla 
A  più  lieto  uso,  a  stanza  più  tranquilla. 


CANTO  I.  ! 

LXXIl. 

Non  furo  iti  due  miglia ,  che  sonare 
OdoD  la  selva  che  li  cinge  intorno. 
Con  tal  rumor  e  strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d' ogn'  intorno  ; 
E  poco  dopo  un  gi-an  destiier  n'  appare 
D' oro  {jueroito  e  riccamente  adomo , 
Che  salta  macchie  e  rivi ,  ed  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 
LXSIII. 

Se  gì'  intricati  rami  e  1'  aer  fosco , 
Dìs^e  la  donna,  agli  occhi  non  contende, 
Bajardo  è  quei  dcstrier  eh'  in  mezzo  il  bosco 
Coa  tal  rumor  la  chiusa  via  si  fende. 
Questo  è  certo  Bajardo  ;  io  'I  riconosco  : 
Deh  come  ben  nostro  bisogno  intende  ! 
Che  UD  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  atto; 
E  ne  vien  ^li  a  satisfarci  ratto. 
LXXIV. 

Smonta  il  Circasso ,  ed  al  destrier  s' accosta, 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 
Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta  ; 
Che  ih  presto  al  girar  come  un  baleno  ; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta  : 
Misero  il  cavalier,  se  giungea  appieno  ! 
Che  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo , 
Cb'  avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 
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LXXV. 

Indi  va  maosiieto  alla  donzella, 
Con  umile  sembiante  e  gesto  umano  ; 
Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella , 
Che  sia  due  giorni  o  tre  stato  lontano. 
Bajardo  ancora  avea  memoria  d' ella, 
eh'  in  Albracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo  allor  crudele, allora  ingrato. 

LXXVI. 

Colla  sinistra  man  prende  la  brìglia , 
Coli'  altra  toccai  palpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrìer  eh'  avea  ingegno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  un  agnel,  si  fa  soggetto. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 
Monta  Bajardo ,  e  Y  urta  e  lo  tien  stretto. 
Del  ronzio  disgravato  la  donzella 
Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  seUa. 

LXXVII. 

Poi  rivolgendo  a  etuo  gli  occhi,  mira 
Venir  sonando  d' arme  un  g^an  pedone. 
Tutta  s' avvampa  di  dispetto  e  d' ira  ; 
Che  conosce  il  figliuol  del  duca  Amone. 
Più  che  sua  vita  T  ama  ^gti  e  desira  ; 
L' odia  e  fugge  ella  più  che  gru  falcone . 
Già  fu  eh'  esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  luì  :  or  bau  <»^ato  sorte. 


CANTO  I. 
LXXVIIl. 

E  questo  bauDO  causato  due  Fontane 
Che  dì  diverso  effetto  baono  Uqnore, 
Ambe  \n  Ardctina,  e  non  sono  lontane: 
D' amoroso  disio  l' ima  empie  i]  core  ; 
Obi  bee  dell'  altra,  senza  amor  rimane, 
E  volge  tutto  in  gbiaccìo  il  primo  ardore. 
Rinaldo  ^ustò  d'una,  e  amor  lo  strofe  : 
Angelica  dell'  altra,  e  l' odia  e  fugge- 

LXXIX. 
Quei  liquor  di  secreto  venen  misto , 
Che  muta  in  odio  l'amorosa  cura. 
Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto , 
Nei  sereni  occhi  subito  s' oscura  ; 
E  con  voce  tremante  e  viso  tristo 
SuppUca  Sacripante  e  lo  scongiura 
Che  r[uet  guerrier  più  appresso  non  attenda. 
Ma  eh'  insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

LXXX. 

Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vni. 
Che  mi  stimiate  inutile,  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui  ? 
Le  battaglie  d' Albracca  già  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e  la  notte  eh'  io  fui 
Per  la  salute  vostra,  solo  e  ondo, 
Centra  Agricane  e  tolto  il  campo,  scudo  '' 
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LXXXI. 

Non  risponde  ella ,  e  non  sa  che  si  faccia , 
Perchè  Rinaldo  ornai  V  è  troppo  appresso , 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia, 
Come  vide  il  cavallo  e  conobbe  esso , 
E  riconobbe  Y  angelica  faccia , 
Che  r  amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo, 
Quel  che  segui  tra  questi  duo  superbi, 
Vo*  che  per  Y  altro  canto  si  riserbi. 


CANTO  II. 

Altre  avventure  d'  Angelica,  Rinaldo  è  mandato  in 
lagna  per  chiedere  ajuti.  ConuDcia  la  storia  di  E 
mante  e  Ruggiero. 


Ingiustissimo  Amor,  perché  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri? 
Onde,  perfido ,  awien  che  t' è  si  caro 
Il  discorde  voler  che  in  due  cor  miri  ? 
Ir  DOD  mi  lasci  al  facii  guado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  e  maggioi'  fondo  tiri  : 
Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E  chi  m'  ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 
II. 

Fai  che  a  Rinaldo  Angelica  par  bella, 
Quand'  esso  a  lei  brutto  e  spiacevoi  pare  : 
Quando  le  parea  bello  e  l' amava  ella, 
Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 
Ora  s*  affligge  indamo  e  si  flagella  : 
Così  reuduto  beo  gli  è  pare  a  pare. 
Ella  r  ha  in  odio,  e  l'odio  è  di  tal  sorte, 
Che  più  tosto  che  luì  vorria  ta  morte. 
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III. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò  :  scendi ,  ladron ,  del  mio  cavallo  : 
Che  mi  sia  tolto  il  mio ,  patir  non  soglio  ; 
Ma  ben  fo,  a  chi  lo  vuol,  caro  costallo  : 
E  levar  questa  donna  anco  ti  voglio  ; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 
Si  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A  un  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

IV. 

• 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia. 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero  : 
Chi  dicesse  a  te  ladro ,  lo  diria 
(Quanto  io  n'  odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  prova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  degno  della  donna  e  del  destriero  ; 
Benché,  quanto  a  lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

V. 

Come  soglion  talor  duo  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  altr'  odio  mossi , 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 
Con  occhi  biechi  e  più  che  bragia  rossi  ; 
Indi  a'  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti , 
Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi  : 
Cosi  alle  spade  dai  gridi  e  dall'  onte 
Venne  il  Circasso  e  qu^  di  Chiaramonte. 


CANTO  II. 

VI, 

A  piedi  è  r  un,  l'altro  a  cavallo  :  or  quale 
Credete  eh'  abbia  il  Saracin  vantaggio  ? 
Né  ve  n'  ha  però  alcun  ;  che  cosi  vale 
Forse  ancor  nien  eh'  uno  inesperto  piijjgio  ; 
Che  1  destrier  per  instinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signore  oltraggio  ; 
Né  con  man  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Parlo  a  volontà  sua  mover  mai  passo. 

VII. 

Quando  crede  cacciarlo ,  egli  s' arrents  ; 
E  se  tener  lo  vuole,  n  corre  o  trotta: 
Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Gioca  di  schiene  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin,  rh'a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mal  tempo  allatta. 
Ferma  le  man  sul  primo  arcione  e  »'  »lza, 
E  dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza, 
vili. 

Sciolto  che  fu  il  Pagau  con  leggier  salto 
Dall'  ostinata  furia  di  Bajardo, 
Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D' un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  r  un  brando  e  l' altro,  or  basso ,  or  alto  : 
Il  martel  di  Vnlcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
Battea  all'  incnde  i  folgori  di  Giove. 
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IX. 

Fanno ,  or  €on  lunghi  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi,  veder  che  mastri  son  del  gioco  : 
Or  li  vedi  ire  altieri ,  or  rannicchiarsi  ; 
Ora  coprirsi,  ora  mosti*arsi  un  poco  ; 
Ora  crescer  innanzi ,  ora  ritrarsi  ; 
Ribatter  colpi ,  e  spesso  lor  dar  loco  ; 
Girarsi  intorno  ;  e  donde  F  uno  cede, 
L' altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

Ecco  Rinaldo  colla  spada  addosso 
A  Sacripante  tutto  s' abbandona  ; 
E  quel  porge  lo  scudo  eh'  era  d' osso , 
Colla  piastra  d' acciar  temprata  e  buona. 
Tagliai  Fusberta ,  ancorché  molto  grosso  : 
Ne  geme  la  foresta ,  e  ne  risuona. 
L'  osso  e  r  acciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio , 
E  lascia  al  Saracin  stordito  il  braccio. 

XI. 

Come  vide  la  timida  donzella 
Dal  fiero  colpo  uscir  tanta  mina, 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella , 
Qual  il  reo  eh*  al  supplicio  s' avvicina  : 
Né  le  par  che  vi  sia  da  tardar,  s' ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  eh'  ella  tanto  odiava , 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 


't  ARTO  t  r. 


Volta  ir  cavallo,  e  nella  selva  folta 
Lo  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle  : 
E  spesso  il  viso  smorto  addietro  volta; 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  a  le  spalle. 
Fu(jgeDdo  non  avea  fatto  via  molta. 
Che  scoDtró  un  eremita  in  una  valle, 
eh'  avea  luuga  !a  barba  a  mezzo  il  petto, 
DevtHo  e  venerabile  d' aspetta. 
XIII. 

Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato, 
Sopra  un  lento  astaci  se  ne  veniva  ; 
E  parea,  più  eh'  alcun  fosse  mai  stato. 
Di  eonsclenza  scrupulosa  e  schiva.. 
Come  e(;li  vide  il  viso  delicato 
De  la  donzella  che  sopra  gli  arriva  ; 
Debil  quantunque  e  mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

XIV. 

La  donna  al  fraticet  chiede  la  via 
Cbe  la  conduca  ad  un  porto  di  mare, 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 
II  frate  che  sapea  D^romanzìa, 
Non  cessa  la  donzella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d*  ogni  periglio  ; 
E  ad  Qua  sua  tasca  die  di  piglio. 
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Trassene  ^ip^  U^Q,  e  mostrò  grande  effetto , 
Che  legger  non  fipì  la  prima  facQÌa, 
eh'  uscir  fa  un  spirto^ ìa  forma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  qhe  facda. 
Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto, 
Dov^  i  duo  cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bosco ,  e  non  stavano  al  rezzo  i 
Fra'  quali  entrò  con  grande  audajcia  in  mezzo. 

XVI. 

Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre, 
Quand'  anco  uccida  V  altro ,  che  gli  vaglia  : 
Che  merto  avrete  alle  fatiche  vostre , 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 
Se  1  conte  Orlandq  senza  liU  o  giostre, 
E  senza  pure  aver  rotta  una  maglia. 
Verso  Parigi  mena  la  donz.ella 
Che  v'  ha  condotti  a  questa  pugna  fella  ? 

xvn. 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi , 
Di  voi  ridendo  insieme  e  motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  siate  in  litigi. 
Il  megUo  forse  vi  sarebbfe  or,  qUjWdo 
Non  son  più  lungi ,  ^  segiur  loor  V:estigi  ; 
Che  se  in  Parigi  Orlaiii^a  l^tpuà  ayeane> 
Non  ve  la  lascia  mai  più  riv<^4eff9. 


CANTO  li. 

XVI  n. 
Veduto  avreste  i  cavalier  turbarsi 
A  quello  anaunzio  ;  e  mesti  e  sbigottiti , 
Senza  occbi  e  senza  mente  njiminarsi, 
Cbe  gli  avesse  il  rivai  cosi  scberniti  : 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  cbe  parean  del  foco  lisciti, 
E  giurar  per  isdegno  e  per  furore, 
Segionge  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

XIX. 

E  dove  aspetta  il  suo  Bajardo,  passa, 
E  sopra  vi  si  lancia  e  via  f;aloppa  ; 
Né  al  cavalicr  eh'  a  pie  nel  bosco  lassa, 
Pur  dice  addio,  non  cbe  lo  inviti  in  groppa. 
L' animoso  cavallo  urta  e  fracassa. 
Punto  dal  suo  sìgoor,  ciò  cb'  e{^i  intoppa: 
Non  ponno  fosse  o  fiumi  o  sassi  e  spine 
Far  che  dal  co«so  il  conidor  decliae. 

SigDor,  DOS  voglio  che  vi  paja  strano    - 
Se  Rinaldo  or  sì  tosto  i£  destiier  pif^, 
Cbe  già  più  gimii  ha  seguitato  m.  vaa», 
Kè  gli  ba  potuto  raai  toccarla  briglia. 
Fece  il  destrier  chi'  avea  iutdlette  omana , 
Non  per  vìzio  seguir»  tOMte  miglia , 
Ma  per  guidar  dove  ìm  donna  giva. 
Il  suo  tignar  da  chi  bramar  r  udiva. 

3. 


^ 
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XXL 

Quand'  ella  si  fuggi  dal  padiglione, 
La  vide  ed  appostolla  il  buon  desinerà 
Che  si  trovava  aver  yoto  V  arcione, 
Perocché  n*  era  sceso  il  cavaliero 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero  ;. 
Poi  ne  seguitò  Y  orme  di  lontano , 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano^ 

XXII. 

Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella, 
Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe  ; 
Né  lo  volea  lasciar  montare  in  sella, 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 
Una  e  due  volte ,  e  mai  non  gli  successe  ; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 

XXIII. 

Ora  al  demonio  che  mostrò  a  Rinaldo 
De  la  donzella  li  falsi  vestigi , 
Credette  Bajardo  anco,  e  stette  saldo 
E  mansueto  ai  soliti  servigi. 
Rinaldo  il  caccia,  d' ira  e  d' amor  caldo, 
A  tutta  briglia  ;  e  sempre  inver  Parigi  ; 
E  vola  tanto  col  disio,  che  lento. 
Non  eh*  un  destrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 


La  Dotte  appena  di  seguir  rimane 
Per  affroutarsi  col  signor  d'  Anglatite  ; 
Tanto  ha  credulo  alle  parole  vane 
Del  inessaggier  del  canto  negromante. 
Non  cessa  cavalcai'  sera  e  dimane, 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avante. 
Dove  re  Carlo,  rotto  e  mal  conduUo, 
Colle  reliqnic  sue  s' era  ridutto  : 
sxv. 

E  perchè  dal  re  d'  Africa  haltaglia 
'Ed  assedio  v'  aspetta,  u^a  f^mn  cura 
A  raccor  buona  f;ente  e  vettovaglia , 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura. 
Ciò  eh'  a  difesa  spera  che  gli  vaglia , 
Senza  gran  differir,  tutto  procura  : 
Pensa  mandare  in  Inghilterra ,  e  trarne 
(  ìente  onde  possa  un  novo  campo  fame. 
XXVI. 

Che  vuole  uscir  di  novo  alla  campagna, 
E  ritentar  la  sorte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 
Bretagna  che  fa  poi  detta  Inghilterra. 
Ben  deH'  andata  il  paladin  si  lagna  : 
Non  cb'  abbia  cosi  in  odio  quella  terra  ; 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora,. 
Né  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 
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XXVII. 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cosa  ;  poicfabè  fn  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno, 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto  : 
Ma  per  ubbidir  Carlo ,  nondimeno 
A  quella  via  si  fu  subito  volto  ^ 
Ed  a  Calesse  in  poche  ore  trovossi  ; 
E  giunto,  il  di  medesimo  imbarcos». 

XXVIII. 

Contra  la  volontà  d*  ogni  nocchiero , 
Per  gran  desir  che  di  tornare  avea, 
Entrò  nel  mar  eh'  era  turbato  e  fiero , 
E  gran  procella  minacciar  parea. 
Il  vento  si  sdegnò ,  che  dall'  altiero 
Sprezzar  si  vide,  e  con  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  intomo  e  con  tal  rabbia, 
Che  gli  mandò  a  bagnar  sino  alla  gabbia. 

XXIX. 

Calano  tosto  i  marinari  accorti 
Le  maggior  vele,  e  pensano  dar  volta, 
E  ritornar  nelli  medesmi  porti 
Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 
Non  convien,  dice  il  vento,  eh'  io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v'  avete  tolta  ; 
E  soffia  e  grida,  e  naufragio  minaccia 
S*  altrove  van  che  dove  egli  li  caccia. 


CANTO  n.  3 

XKX. 

Or  a  poppa  or  ali'  orza  banuo  il  cmdelc 
Che  mai  pon  cessa,  e  vien  più  ognor  cresceado  : 
Essi  di  qua,  di  là  cod  umil  vele 
Vaosi  aggirando ,  e  l' alto  mar  scorrendo. 
Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intendo, 
Lascio  Rinaldo  e  l' agitala  prua , 
E  torno  a  dir  di  Bradamaute  sna. 
XXXI. 

Io  parlo  di  quel)'  inclita  donzella 
Per  cui  re  Sacripante  in  terra  giacque. 
Che  di  questo  signor  degna  sorella. 
Del  duca  Anione  e  di  Beatrice  nacque. 
La  gran  possanza  e  U  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a  Carlo  e  a  mila  Francia  piacque 
(Che  più  d' un  paragon  ne  vide  saldo) 
Che  'I  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

XXXIl. 

La  donna  amata  fìi  da  un  cavaliero 
Che  d' Africa  passò  col  re  Agramante , 
Che  partorì  del  seme  di  RiiggìeW 
I^a  disperata  figlia  d'Agolaute  : 
E  costei  che  Uè  d' oi^o  aè  di  fict^ 
Leone  asci,  non  sdegnò  tal  amante  ; 
Benché  concesso ,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e  parlarsi ,  non  ha  lor  fortuna. 
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XXXIII. 

Quindi  cercando  Bradamantef  già 
L' amante  suo  eh'  avea  nome  dal  padre, 
•Cosi  sicura  senza  compagnia, 
Come  avesse  in  ^ua  .guardia  mille  squadre  : 
E  fatto  ch^  ebbe  al  re  di  Circassia 
Battere  il  volto  delF  antiqua  madre, 
Traversò  un  bosco,  e  dopo  il  bosco  un  monte; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

XXXIV. 

La  fonte  discorrea  per  mezzo  un  prato, 
D' arbori  antiqui  e  di  beli'  ombre  adorno , 
Che  i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  invita  e  a  far  seco  soggiorno . 
Un  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzo  giorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse,. 
D' un  cavalier  la  giovane  s' accorse  ; 

XXXV. 

D' un  cavalier  che  air  ombra  d' un  boscbeti» 
Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso  tacito  e  soletto 
Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scudo  non  lontan  pende  e  V  elmetto 
Dal  faggio  ove  legato  era  il  cavallo  : 
Ed  avea  gli  occhi  molli  e  1  viso  basso , 
E  si  mostrava  addolorato  e  lasso. 


CANTO  11. 
SXXTI. 

Questo  disir  che  a  tutti  sta  nel  core . 
De'  fatti  altrui  seiuprc  cercar  novella. 
Fece  a  quei  cavalier  dei  suo  dolore 
La  cagiou  domandar  dalla  donzella. 
Egli  r  aperse  e  tutta  mostrò  ftiore. 
Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 
E  dal  sembiante  allìer  eh'  al  primo  «m>ni-: 
Gli  .sembrò  di  guerrier  molto  pagliai 
XXXT4I. 

E  cominciò:  Sonore,  io.coDdQcea 
Pedoni  e  cavalim,  e  temi,  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsdio  attendea 
Perchè  al  scender  del  monte  avesse  inciampo  ; 
E  nna  giovane  bella  meco  area. 
Del  cui  fervido  amor  nel  peUo  avvampo  : 
E  ritrovai  presso  a  Rodonna  armato 
Un  che  frenava  uo  gran  destriero  alato, 
xxxvm. 

Tosto  che  '1  ladro,  o  sia  mortale,  o  sia 
Una  dell'  infernali  anime  orrende. 
Vede  la  bella  e  cara  donna  mia; 
Come  falcon  che  per  ferir  discende. 
Cala  e  poggia  in  im  attimo,  e  tra  via 
Getta  le  mani,  e  lei  smarrita  prende. 
Ancor  non  m' era  accorto  dell'  assalto, 
Che  della  donna  io  sentii  1  grido  in  allo. 
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XXXIX. 

Cosi  il  rapace  nibbio  furar  suole 
Il  misero  pulcin  presso  alla  cbioccia 
Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 
E  in  van  gli  grida  e  in  van  dietro  gli  cròccia. 
Io  non  posso  seguir  un  upm  che  vole, 
Chiuso  tra  monti ,  a  pie  d' una  erta  roccia  : 
Stanco  ho  il  destrier,  che  muta  appena  i  passi 
Neil'  aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 

XL* 

Ma  come  quel  che  men  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  1  petto  il  core, 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei, 
Senza  mia  guida  e  senza  alcun  rettore  : 
Per  gli  scoscesi  poggi  e  manco  rei 
Presi  la  via  che  mi  mostrava  Amore, 
E  dove  mi  parca  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e  la  mia  pace. 

XLI. 

Sei  giorni  me  n'  andai  mattina  e  sera 
Per  balze,  per  pendici  orride  e  strane, 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era. 
Dove  né  segno  di  vestigia  umane  : 
Poi  giunsi  in  una  valle  inculta  e  fera , 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane, 
Che  nel  mezzo  su  un  sasso  avea  nn  castello 
Forte  e  ben  posto  e  a  maraviglia  bello. 


CANTO  M. 
XLIi. 

Da  lungi -par  che  come  fiamma  lustri , 
Né  sia  di  terra  cotta  nò  di  marmi. 
Come  più  m'  avvicino  ai  muri  iUnstri, 
L' opra  più  bella  e  più  mirabil  pai-mt. 
E  seppi  poi,  come  i  demoni  industri, 
Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi , 
Tutto  d' acciajo  avean  cint"  ''  ^"^  '"'■" 
Tempralo  all'  onda  ed        s  ^.o. 

XLIII, 

Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 
Che  non  vi  può  oè  niggine  nò  macclna. 
Tutto  il  paese  giorno  e  notte  scorre , 
E  poi  là  dentro  il  rio  ladron  s' immacchta. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  : 
Sol  ilielro  in  van  se  gli  bestemmia  e  gracchia. 
Quivi  la  donna,  anzi  il  mio  cormi  tiene. 
Che  di  mai  rìcovrar  lascio  ogni  spene. 

XLIV. 

Ahi  lasso  !  che  poss'  io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi  ove  il  mio  ben  m' è  chiuso'!* 
Come  la  volpe  che  '1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'  aqnila  di  giuso, 
S' aggira  intomo,  e  non  sa  che  si  fare. 
Poiché  r  ali  non  ha  da  gir  lassuso. 
Erto  è  quel  sasso  si,  tale  è  'I  castello. 
Che  DOQ  vi  può  salir  chi  non  è  angelio. 
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XLV. 

Mentre  io  tardava  quivi ,  ecco  venire 
Duo  cavalier  eh'  avean  per  guida  un  nano  ^ 
-Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 
Ma  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire; 
Era  Gradasso  V  un,  re  sericano; 
Era  r  altro  Ruggier^  giovene  forte , 
Pregiato  assai  ndl*  africana  corte. 

XLVI. 

Vengon ,  mi  disse  il  nano ,  per  far  prova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello , 
Che  per  via  strana  inusitata  e  nova 
Cavalca  armato  fl  quadrupede  augello. 
Deh ,  signor,  diss'  io  lor,  pietà  vi  mova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello  ! 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate^ 
Vi  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

XLVII. 

E  come  mi  fu  tolta,  lor  narrai. 
Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio» 
Quei,  lor  mercè,  mi  profferirò  assai, 
E  giù  calaro  il  poggio  alpestre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai , 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 
Era  sotto  il  Castel  tanto  di  piano. 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  mano. 


CANTO  n. 

XLVUi. 

Poicbè  fur  giunti  a  pie  dell'  alta  rocca^ 
L'  uno  d'altro  volea  combatter  prima: 
Pura  Gradasso,  o  fosse  sorte,  tocca, 
O  pur  cbc  DOD  ne  fé  Ruggier  più  sliina. 
Quel  Serican  si  pone  il  eoroo  a  bocca  : 
Itinibomba  il  sasso  e  la  fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  ravaliero  armato 
Fuor  della  porta ,  e  sul  cavallo  alato. 
X1.IX. 

Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  leviu-sr. 
Come  suol  far  la  peregrina  grue 
Cbe  correr  prima  e  poi  vediamo  al7.arsr 
Alla  terra  vicina  un  braccio  u  due, 
E  quando  tutte  Nono  all'  aria  spanta. 
Velocissime  mostra  l' ale  sue, 
SI  ad  alli>  il  nrjjnunante  batte  l' ale. 
Che  a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

L. 
Quando  gli  parve  poi ,  volse  il  destriero 
Che  chiuse  i  vanni  evenne  a  terra  a  piombo,. 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  l' anitra  o  il  colombo. 
Colla  lancia  arrestata  il  cavaliero 
L'  aria  fendendo  vien  d' orrìbil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s' avvede, 
Cbe  se  Io  sente  addosso  e  che  lo  fìedc. 
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LI. 

Sopra  Gradasso  il  mago  Y  asta  roppe; 
Feri  Gradasso  il  Tento  e  Y  aria  vana  : 
Per  questo  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  T  ale;  e  quindi  s' aUontana. 
Il  grave  scontra  &  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfiana. 
Gradasso  avea  un  al&na  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

LII. 

Sin  a  le  stelle  il  volator  trascorse  ; 
Indi  girossi  e  tornò  in  fretta  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  che  non  s' accorse, 
Ruggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasso. 
Ruggier  del  grave  colpo  si  distorse, 
E  1  suo  destrier  più  rinculò  d' un  passo; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire. 
Da  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

LUI. 

Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  percote 
Nella  fronte ,  nel  petto  e  nella  schiena  ; 
E  le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 
Perch'  è  si  presto  che  si  vede  appena. 
Girando  va  con  spaziose  rote; 
E  quando  alF  uno  accenna,  ali*  altro  mena  : 
Air  uno  e  all'  altro  si  gli  occhi  abbarbagUa, 
die  non  ponno  veder  donde  gli  assagUa. 


CANTO  11. 

hiv. 
Fra  duo  gueiTÌeri  in  terra  ed  uno  io  cielo 
La  battajjUa  durò  sino  a  quel)'  ora 
Che  spiegando  nel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 
Fu  quei  cb'  io  dico,  e  non  v'  aggiungo  un  peio 
Io 'I  vidi,  io  1  so,  né  in' assicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ;  cbe  questa  meravigtia 
Al  falso  piii  cb'  al  ver  si  rassiniiglia. 
LV. 
D' un  bel  drappo  di  seta  avea  coperto 
Lo  scudo  io  braccio  il  cavalier  celeste. 
Come  avesse,  non  so,  lauto  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 
eh'  immantinente  che  Io  mostra  apwUi, 
Forza  è  chi  '1  mira,  abbarbagliato  reste, 
1"  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  oegromante  in  potestade. 
LVI. 
Splende  lo  scudo  a  guisa  di  piropo, 
E  luce  altra  qod  è  tanto  lucente. 
Cadere  io  terra  allo  splendor  fa  d' uopo 
Cogli  occhi  abbacinati,  e  senza  naeate. 
Perdei  da  lungi  anch'  io  li  sensi ,  e  dopo 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalm^ite; 
Né  più  i  guerrier  né  più  vidi  quel  nano , 
Ma  voto  il  campo,  e  scuro  il  monte  e  il  piano. 
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LVII. 

Pensai  per  questo,  che  V  incantatore 
Avesse  ambidue  colti  a  un  tratto  insieme,. 
E  tolto  per  virtù  dello  splendore 
ha  libertade  a  loro ,  a  me  la  speme. 
Cos^  a  quel  loco  che  chiudea  il  mio  core, 
Dissi  partendo  le  parole  estreme. 
Or  giudicate  s  altra  pena  ria 
Che  causi  Amor;  può  pareggiar  la  mia. 

LVIII. 

Ritornò  il  cavaUer  nel  primo  duolo , 
Fatta  che  n  ebbe  la  cagion  palese. 
Questo  era  il  conte  Pinabel,  Bgliuolo 
D' Anselmo  d' Altaripa ,  maganzese  ; 
Che  tra  sua  gente  scelerata ,  solo 
LfCale  esser  non  volse  né  cortese  ^ 
E  nelli  vizi  abbominandi  e  brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguò,  ma  passò  tutti. 

LIX. 

La  bella  donna  con  diverso  aspetta 
Stette  ascoltando  il  Maganzese  cheta; 
Che  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 
Nel  viso  si  noK>strò  più  che  mai  lieta  : 
Ma  quando  senti  poi,  eh'  era  in  distretto^ 
Turbossi  tutta  d'  amorosa  pietà  ; 
Né  per  una  o  due  volte  contentosse 
Che  ritornato  a  replicar  le  fosse. 


E  poi  eh'  al  6n  le  parve  esseme  ehiara , 
Gli  disse  ;  cavalier,  datti  riposo  ; 
Cbe  ben  può  la  mia  giunta  esserti  cara, 
Parerti  questo  giorno  avventuroso. 
Andiani  pur  tosto  a  quella  stanza  avara, 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 
Ne  spesa  sarà  ia  van  questa  fatica, 
Se  fortuna  non  m'  è  troppo  nemica. 
LXI. 

Rispose  il  cavalier:  tu  vuoi  eh'  io  passi 
Di  novo  i  monti ,  e  mostriti  la  via  : 
A  me  motto  non  è  perdere  i  passi, 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 
Ma  tu  per  balze  e  ruinost  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigioDe  :  e  cosi  sìa. 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi; 
eh'  io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 

LXII. 

Cosi  dice  egli;  e  torna  al  suo  destriero, 
E  di  quella  animosa  si  fa  guida. 
Che  si  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 
Che  la  pigli  quel  mago  o  che  la  ancida. 
la  questo  ecco  a  le  spalle  il  messaggiero 
Che:  aspetta,  aspetta,  a  tutta  voce  grida; 
Il  messaggier  da  chi  '1  Circasso  intese 
Che  costei  fu  che  all'  erba  lo  distese. 

1.  4 
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LXIII. 

A  Bradamante  il  messaggier  novella 
Di  Mompolierì  e  di  Narbona  porta, 
Ch'  alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tutto  il  lito  d' Acquamorta; 
E  che  Marsiglia,  non  v*  essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 
E  consiglio  e  soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 

LXIV. 

Questa  cittade,  e  intomo  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r  imperator  dato  alla  figlia 
Del  duca  Amone,  in  che  avea  speme  e  fede  ; 
Perocché  1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  com'  io  dico,  a  domandar  ajuto 
Quel  messo  da  M arsigUa  era  venuto. 

LXV. 

Tra  si  e  no  la  giovane  sospesa , 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco  : 
Quinci  r  onore  e  il  debito  le  pesa , 
Quindi  r  incalza  Y  amoroso  foco. 
Fermasi  al  fin  di  seguitar  Y  impresa, 
E  trar  Ruggier  dell'  incantato  loco , 
E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto , 
Almen  restargli  prigioniera  accanto. 


CANTO  II. 

LXTI. 

E  Fece  scusa  tal ,  che  quel  messaggio 
Parve  couteuto  rimanere  e  cheto, 
ludi  girò  la  briglia  al  suo  viagjjio, 
Con  l'ioabel  che  noo  ce  parve  lieto; 
Che  seppe  esser  costei  di  quel  hgna0gìo 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  io  «ecreto  : 
E  già  s' avvisa  le  fiitnre  angosce, 
Se  lui  per  Maganzese  ella  conosce. 

LXTM. 

Tra  casa  dì  Maganza  e  di  Cbiamionte 
Era  odio  antico  e  oimìcizia  intensa  ; 
E  più  volte  s' aveaa  rotta  la  fronte , 
E  sparso  di  lor  sangue  copia  immensa  : 
E  però  nel  suo  cor  l' iniquo  conte 
Tradir  l' incauta  giovane  sì  pensa, 
O  come  prima  comodo  gli  accada , 
Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  strada. 
LXVIII. 

£  tanto  gli  occupò  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la  paura, 
eh'  inavvedutamente  uscì  di  via, 
E  ritrovossi  in  una  selva  oscura 
Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  : 
E  la  fìglia  del  duca  di  Oordoua 
Oli  è  sempre  dietro,  e  mai  d<hi  I'  abbandona. 

4- 
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LXIX. 

Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 
Pensò  torsi  la  donna  da  le  spalle. 
Disse  :  prima  cUe  *1  ciel  tomi  più  fosco , 
Verso  nn  albergo  è  meglio  farsi  il  calle. 
Oltra  quel  monte,  s' io  lo  riconosco, 
Siede  un  ricco,  caste!  giù  ne  la  valle. 
Tu  qui  m' aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
Certificar  cogli  occhi  me  ne  voglio. 

LXX. 

Cosi  dicendo  y  alla  cima  superna 
Del  solitario  monte  il  destrier  caccia, 
Mirando  pur  s' alcuna  via  discerna , 
Come  lei  possa  tor  dalla  sua  traccia. 
Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna 
Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia. 
Tagliato  a  picchi  ed  a  scarpelli  il  sasso 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  basso. 

LXXI. 

Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e  capace. 
Che  in  maggior  stanza  largo  adito  dava; 
E  fuor  n  uscia  splendor  come  di  face 
eh'  ardesse  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  felion  sospeso  tace. 
La  donna  che  da  lungi  il  seguitava 
Perchè  perderne  Y  orme  si  temea, 
Alla  sprovvista  gli  sopraggiungea. 


CANTO  II. 
LXXil. 
Poiché  si  vide  il  traditor  nscii-e 
Quel  eh'  avea  prima  disegnato,  in  vano , 
'  O  da  se  torla  o  di  farla  morire 
Noto  argomento  ìmmaginossi  e  strano. 
Le  si  fé'  incontra,  e  su  la  fé'  salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e  vano  ;  > 
E  le  disse  eh'  avea  visto  nel  fondo 
Dna  donzella  di  viso  giocondo. 

LXXlll, 

Che  a*  bei  sembianti  ed  all^ricca  vesta 
Esser  parea  di  non  ignobil  grado  ; 
Ma  quanto  più  potea-turbata  e  mesta, 
Mostrava  esservi  chiusa  sno  mal  grado  : 
E  per  saper  la  condizion  di  questa, 
Qi'  avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado  ; 
E  eh'  era  uscito  dell'  interna  grotta 
Un  che  dentro  a  furor  l' avea  ridotta. 

LXXIV. 

Bradamante  che  come  era  animosa , 
Così  mal  cauta ,  a  Piuabcl  die  fede  ; 
E  d'ajutarla  donna,  disiosa, 
Si  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 
Ecco  d' un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  vede; 
E  colla  spada  quel  subito  tronca, 
E  lo  declina  giù  nella  spelonca. 
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LXXV. 

Dove  è  tagliato,  in  man  Io  raccomanda 
A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  $  apprende  : 
Prima  giù  i  piedi  nella  tana  manda, 
E  sulle  braccia  tutta  si  sospende. 
Sorride  Pinabello ,  e  le  domanda 
Come  ella  salti  ;  e  le  mani  apre  e  stende , 
Dicendole  :  qui  fosser  teco  insieme 
Tutti  li  tuoi  j  cìì  io  ne  spegnessi  il  seme. 

LXXVI. 

Non  come  volse  Pinabello  avvenne 
Dell'  innocente  giovane  la  sorte; 
Perchè  giù  diroccando  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte. 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne. 
Che  1  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto , 
Come  io  vi  seguirò  nell'  altro  canto. 


CANTO  IH. 


«  DF.LL.i  Casa  d'Este.  Bradamanle  ode  predirai 
il  suo  conaubio  con  Ruggiero,  vede  l'ili us ire  progenie 
c\u-  deve  uscirne,  e  instruun  Ja  Melissa  muove  a  libe- 
rare l'amanle.  Riiratlo  di  Brunello. 


Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Conveuientì  a  ?*!  nobil  suggetto? 
Clii  I'  ale  al  verso  presterà,  che  vole 
Tanto  eh'  arrivi  all'  alto  mio  coDcetto? 
Molto  majjgior  di  qiiel  hiror  che  suole, 
Ben  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto  ; 
Che  questa  parte  al  mio  signor  si  debbe, 
Che  canta  gli  avi  onde  1'  origin  ebbe  : 
II. 

Di  cui  fra  tutti  li  sif^nori  illustri , 
Dal  ciel  sortiti  a  governar  la  terra, 
Non  vedi,  o  Febo  che  'I  gran  mondo  lustri, 
Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  guerra  ; 
Né  che  sua  nobìltade  abbia  più  lustri 
Serbata,  e  da  serbar  (sin  me  non  erra 
Quel  profetico  lume.che  m' inspiri  ) 
FÌDcbè  d' intorno  al  polo  il  ciel  s' aggiri. 


m^ 
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E  voleudoDe  appien  dicerpli  onori, 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  gigaotei  furori 
Rendesti  grazia  al  Regnator  dell'  etra. 
Se  iostrumenti  avrò  mai  da  te  migliori , 
Atti  a  scolpire  in  così  degna  pietra, 
In  queste  belle  imagini  disegno 
Forre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

IV. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n'  andrò  con  lo  scarpello  inetto  ; 
Forse  eh'  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 
Ma  ritorniamo  a  quella  a  cui  né  scudi 
Potran  né  usberghi  assicurare  il  petto  : 
Parlo  di  Pinabctlo  di  Maganza, 
Che  d' uccider  la  donna  ebbe  speranza. 

V. 

Il  traditor  pensò  che  ta  donzella 
Fosse  nell'  alto  precipizio  morta  ; 
E  con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e  per  lui  contaminata  porta, 
E  tornò  presto  a  rimontare  in  sella  ; 
E  come  quel  eh'  avea  l' anima  torta, 
Per  giunger  colpa  a  colpa  e  fallo  a  tallo , 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 


CANTO  Ili 


Lasciarli  costui  che,  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  ioganno,  il  suo  morir  procura  ; 
E  torniamo  alla  donna  che ,  tradita , 
Quasi  chhe  a  un  tempo  e  morte  e  sepoltura. 
Poich'  ella  si  levò  tutta  stordita , 
eh' avea  percosso  in  sulla  pietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò,  eh'  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 


La  stanza  quadra  e  spaziosa,  pare 
Una  devota  e  vencrabil  chiesa; 
Che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 
Surgea  ne!  mezzo  un  ben  locato  altare 
Cb'  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 
E  quella  di  splendente  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all'  uno  e  all'  altro  loco, 
vin. 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca , 
Comesi  vide  in  loco  sacro  e  pio, 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca, 
Inginocchiata,  a  mandar  prieghi  a  Dio. 
Do  picciol  uscio  intanto  stride  e  crocea, 
eh'  era  all'  incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  e  scalza,  e  sciolte  avea  le  chiome, 

e  la  donzella  salutò  per  nome; 
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IX. 

E  disse  :  o  generosa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  senza  voler  divino, 
Di  te  più  giorni  m' ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 
Che  visitar  le  sue  reliquie  sante 
Dovevi  per  insolito  cammino  : 
E  qui  son  stata  acciò  eh'  io  ti  riveli 
Quel  eh'  han  di  te  già  statuito  i  cieli. 

X. 

Questa  è  r  antica  e  memorabil  grotta 
Ch'  edificò  Merlino,  il  savio  mago 
Che  forse  ricordare  odi  talotta  ; 
Dove  ingannoUo  la  donna  del  lago  : 
11  sepolcro  è  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua,  dove  egli  vago 
Di  sodisfare  a  lei  che  gliel  suase. 
Vivo  corcossi,  e  morto  si  rimase. 

XI. 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga , 
Sin  eh'  oda  il  suon  dell'  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca  o  che  ve  Y  erga. 
Secondo  che  sai'à  corvo  o  colomba. 
Vive  la  voce;  e  come  chiara  emerga. 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  : 
Che  le  passate  e  le  future  cose, 
A  chi  gli  domandò,  sempre  lispose. 


Più  giorni  son,  che  in  questo  cimiterio 
Venni  €Ìi  l'cniotìssimo  paese. 
Perchè  ciica  il  mio  studio  alto  misterio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese  : 
E  perchè  ebbi  vederti  desiderio, 
Poi  ci  soD  stata  oltre  il  discgao  un  mese  ; 
Che  Merlin  che  1  ver  sempre  mi  predisse 
Termine  al  veoir  tuo  questo  di  fisse. 

Kt  II. 

Stassi  d' Amon  la  abbonita  figlia 
Tacita  e  fissa  al  ragionar  di  questa  ;  ' 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  meraviglia 
Che  non  sa  s' ella  dorme,  o  s' ella  è  desta. 
E  con  rimesse  e  veq;o|[nosc  ciglia 
(Come  quella  che  tutta  era  modesta) 
Rispose  :  di  che  merito  son  io, 
eh'  antiv^gìan  profeti  il  venir  mio  ? 
XIV. 

E  lieta  dell'  insolita  avventura , 
Dietro  alla  maga  subito  fu  mossa. 
Che  la  condusse  a  quella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  l' anima  e  ('  ossa. 
Era  quell'  arca  d' una  pieti-a  dura , 
Lucida  e  tersa,  e  come  fiamma  rossa  ; 
Tal  <-h'  alla  stanza,  benché  di  sol  priva, 
Dava  splendore  il  lame  che  n'  usciva. 
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XV. 

O  che  natura  sia  d*  alcuni  marmi, 
Che  movan  V  ombre  a  guisa  di  facelle  ; 
O  forza  pur  di  suffumigi  e  carmi 
E  segni  impressi  alF  osservate  stelle , 
Come  più  questo  verisimil  parmi  ; 
Discopria  lo  splendor  più  cose  belle 
E  di  scultura  e  di  color,  eh'  intorno 
Il  venerabil  luogo  aveano  adomo. 

XVI. 

Appena  ha  Bradamante  dalla  soglia 
Levato  il  pie  ne  la  secreta  cella , 
Che  1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella  : 
Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 
O  casta  e  nobilissima  donzella, 
Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fecondo. 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  mondo. 

XVII. 

L*  antiquo  sangue  che  venne  da  Troja , 
Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto , 
Produrrà  Y  ornamento,  il  fior,  la  gioja 
D' ogni  lignaggio  eh'  abbia  il  sol  mai  visto 
Tra  r  Indo  e  1  Tago  e  1  Nilo  e  la  Danoja, 
Tra  quanto  è  in  mezzo  Antartico  e  CaUsto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duchi  e  imperatori. 


CANTO  111. 

XVI  n. 
t  capitani  e  i  cavalier  robusti 
Quindi  uscirai! ,  cbe  col  ferro  e  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  oQor  vetusti 
Dell'  arme  invitte  alla  sua  Italia  denno. 
Quindi  terran  lo  scettro  isigaor  giusti. 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Numa  fenno 
Sotto  il  benigno  e  buon  governo  loro 
Ititomeran  la  prima  età  dell'  oro. 
XIS. 
Percbè  dunque  il  voler  del  ciel  si  metta 
In  effetto  per  te,  cbe  di  Rugoiero 
T' ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta, 
Segni  animosamente  il  tuo  sentiero  ; 
Cbe  cosa  non  sarà  cbe  s'  ÌDti*ometta, 
Da  poterti  turbar  questo  pensiero. 
Sì  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh'  ogni  tuo  ben  ti  serra. 
sx. 
Tacque  Merlino  avendo  cosi  detto, 
Ed  agio  all'  opre  della  maga  diede, 
Cb'  a  Bradamaote  dimostrar  l' aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto, 
Non  so  se  dall'  inferno  o  da  qual  sede  ; 
E  tutti  quelli  in  no  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e  vari  volti. 
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XXI. 

Poi  la  donzella  a  se  richiama  in  chiesa. 
Là  dove  prima  ayea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa, 
Ed  avea  un  pahno  ancora  di  superchio. 
E  perchè  dagli  spirti  non  sia  offesa , 
Le  fa  d' un  gran  pentacolo  coperchio  ; 
E  le  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla: 
Poi  sciogUe  il  lihro ,  e  coi  demoni  parla. 

XXII. 

Eccovi,  fuor  deUa  prima  spelonca. 
Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  V  è  tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e  fossa. 
In  quella  stanza  ove  la  hella  conca 
In  se  chiudea  del  gran  profeta  Y  ossa, 
Entravan  Y  ombre,  poi  che  avean  tre  volte 
Fatto  d' intorno  lor  debite  volte. 

XXIII. 

Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo'  dirti , 
Dicea  r  incantatrice  a  Bradamante , 
Di  questi  eh'  or  per  gì'  incantati  spirti , 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante. 
Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti  ; 
Che  non  basta  una  notte  a  cose  tante  : 
Si  eh'  io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno. 
Secondo  il  tempo ,  e  che  sarà  opportuno. 


p 


Vedi  quel  primo  die  ti  rassimiglia 
Ne'  bei  sembianti  e  Del  giocoDdo  aspetto  : 
Capo  in  Italia  lia  di  tua  faini[;lia, 
Del  seme  di  Ruggiero  Ìd  le  concetto. 
Veder  del  sangue  di  PoDtier  vermiglia 
Per  mano  di  costui  la  terra,  aspetto; 
E  veodìcato  il  tradimcuto  e  ti  torto 
Contra  cjuei  che  gli  avrauuo  il  padre  morto. 
XXV. 

I^er  opra  di  costui  sarà  desei^ 
U  re  de'  Longobardi  Desiderio  : 
D' Est  e  e  di  Calaon  per  (piesto  merlo 
Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  Imperio. 
Quel  che  gli  è  dietro,  è  il  liio  nipote  rWilo, 
Oaor  dell'  arme  e  del  paese  cipcrio  : 
Per  costui  contra  Barbari  difesa 
Più  d'  una  volta  fia  la  saota  Chiesa. 

XXVI. 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano, 
Cb'  ornerà  di  trofei  tanti  delubri  : 
Ugo  il  6glio  è  con  lui,  cbc  di  Milano 
Farà  1'  acquisto,  e  spiegherà  i  colubri. 
Azzo  è  queir  altro ,  a  cui  resterà  io  mano 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'  Insubri. 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Torna  d' Italia  Berìngario  e  il  figlio  ; 
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xxvii. 

E  sarà  degno  a  cui  Cesare  Ottone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  un  altro  Ugo  :  oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dilunga! 
Costui  sarà ,  che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Roman  Y  orgoglio  emunga, 
Che  1  terzo  Ottone  e  il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro ,  e  1  grave  assedio  sciolga. 

XXVIII. 

Vedi  Folco  che  par  eh'  al  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbia  dato  ; 
E  vada  a  possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducato, 
E  dia  alla  casa  di  Sansogna  mano, 
Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato  ; 
E  per  la  linea  della  madre,  erede, 
Colla  progenie  sua  terralla  in  piede. 

XXIX. 

Questo  eh'  ora  a  noi  viene,  è  il  secondo  Azzo 
Di  cortesia  più  che  di  guerra  amico, 
Tra  duo  figli.  Bertoldo  ed  Albertazzo. 
Vinto  dall'  un  sarà  il  secondo  Enrico  ; 
E  del  sangue  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  : 
Dell'  altro  la  contessa  gloriosa. 
Saggia  e  casta  Matilde,  sarà  sposa. 


CANTO  III. 

XXX. 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  ; 
Che  a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 
E  la  nipote  aver  d'  Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pe(;ao, 
Rinaldo  tuo,  cb'  avrà  1'  onore  opimo 
D'  aver  la  Chiesa  dalle  man  riscossa 

'  Dell'  empio  Federico  Barbarossa. 

I 

XXXI. 

Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è  quel  che  Verona 
Avrà  ÌD  poter  col  ano  bel  tenitorìo  ; 
E  sarà  detto  marchese  d' Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e  dal  secondo  Onorio. 
Loi^o  sarà  s' io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tao ,  eh'  avrà  del  consiMorìo 
Il  gonfalone  ;  e  s' io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  chiesa. 
XXSIt. 

Obizzo  vedi  e  Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  accanto  ; 
Duo  Guelfi,  de'  quai  l' uno  Umbria  soggiuglii , 
E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 
Ecco  chi  1  sangue  e  le  gran  piaghe  asciughi 
fì'  Italia  afflitta,  e  volga  in  riso  il  pianto  : 
Di  costili  parlo  (e  mostrollc  Azzo  quinto  ) 
Onde  Ezellin  fìa  rotto,  preso,  estinto. 
I.  5 
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XXXIII. 

Ezellino,  immanissimo  tiranno, 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,  troncando  i  sudditi,  tal  danno, 
E  distruggendo  il  bel  paese  ausonio. 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Cajo  ed  Antonio. 
E  Federico  imperator  secondo 
Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e  messo  al  fondo 

xxxiv. 

Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figliuol  eh*  avea  mal  retto  il  lume  ; 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro , 
E  Cigno  si  vestì  di  bianche  piume  : 
E  questa ,  di  mille  obblighi  mercede , 
Gli  donerà  V  apostolica  sede. 

XXXV. 

Dove  lascio  il  fratel  Aldobrandino  ? 
Che  per  dar  al  pontefice  soccorso 
Gontra  Otton  quarto  e  1  campo  ghibellino 
Ghe  sarà  presso  al  Gampidoglio  corso 
Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino 
E  posto  agU  Umbri  e  alli  Piceni  il  morso , 
Né  potendo  prestargli  ajuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza  ; 


CANTO  III. 
XXXVI. 

E  non  avendo  gioja  o  miglior  pegni, 
Per  sicurtà  daralle  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i  suoi  vittoriosi  se{;m , 
E  romperà  V  esercito  germano  : 
In  seggio  riporrà  la  Chiesa  ;  e  degni 
Darà  suppU7.i  ai  conti  di  Celano  : 
Ed  al  servizio  del  sommo  pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore  : 

XXXVII. 

Ed  Azze,  il  suo  fratel,  lascierà  erode 
Del  domìnio  d' Ancona  e  di  Pisauro , 
D"  ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  e  l' Apeuuiu  fino  all'  Isauro  ; 
E  di  grandezza  d' animo,  e  di  fede, 
E  di  virtù  miglior  che  gemme  ed  auro  : 
Che  dona  e  tolle  ogni  altro  ben  fortuna  ; 
Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 
XXXVIII. 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A  tanta  esaltazion  del  bel  lignaggio 
Morte  o  fortnna  invidiosa  e  ria. 
Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio , 
Dove  del  padre  allor  statico  fia. 
OrObizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  r  avo  sarà  prìncipe  eletto. 

5. 
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xxxix. 

Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Reggio  giocondo  e  Modona  feroce. 
Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  lui 
Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 
Vedi  Azzo  sesto ,  un  de'  figliuoli  sui , 
Gonfalonier  della  cristiana  croce  : 
Avrà  il  ducato  d*  Andria  colla  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

XL. 

Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppo 
Delli  principi  illustri  Y  eccellenza , 
Obizzo,  Aldobrandino  Niccolò  Zoppo, 
Alberto  d'  amor  pieno  e  di  clemenza. 
Io  tacerò,  per  non  tenerti  troppo, 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Faenza, 
E  con  maggior  fermezza  Adria  che  valse 
Da  se  nomar  Y  indomite  acque  salse  ; 

XLI. 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  die  piacevol  nome  in  greche  voci , 
E  la  città  che  in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  ambe  le  foci 
Dove  abitan  le  genti  disiose 
Che  1  mar  si  turbi  e  sieno  i  venti  atroci. 
Taccio  d' Argenta,  di  Lugo  e  di  mille 
Altre  castella  e  populose  ville. 


CANTO  111, 

XLII. 
Ve  Niccolò  che  tenero  fanciullo 
U  popol  crea  signor  della  sua  terraj 
E  di  Tideo  fa  il  peusier  vano  e  nullo , 
Che  coDtra  lui  le  civili  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  pueril  trastullo 
Sodar  nel  ferro  e  travagliarsi  io  guerra; 
E  dallo  studio  del  tempo  primiero , 
11  fior  riuscirà  d' ogni  guerriero. 

XLIII. 

Farà  de'  suoi  ribelli  uscire  a  voto 
Ogni  disegno ,  e  lor  tornare  in  danno  ; 
Ed  ogni  stratagemma  avrà  sì  noto. 
Che  sarà  duro  U  poter  fargli  inganau. 
Tardi  di  questo  s'  avvedrà  il  teivo  Oto, 
E  di  Reggio  e  di  Parma  aspro  tiranno;. 
Che  da  costui  spogliato  a  un  tempo  fia 
E  del  dominio  e  delta  vita  ria. 
SLIV. 

Avrà  il  bel  regno  poi  sempre  augumento, 
Senza  torcer  mai  pie  dal  cammin  dritto  ; 
Né  ad  alcim  farà  mai  più  nocumento, 
Da  cai  prima  non  sia  d'ingiuria  afflitto. 
Ed  è  per  questo  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  sia  alcun  teimine  prescritto  ; 
Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre  ^ 
Finché  si  volga  il  ciel  nelle  sue  tempre. 
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XLV. 

Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  Y  inclito  Borso 
Che  siede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbiano  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 
E  stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 
Di  questo  signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  1  popol  suo  viva  contento. 

XLVI. 

Ercole  or  vien ,  che  al  suo  vicin  rinfaccia 
Col  pie  mezzo  arso,  e  con  quei  debol  passi, 
Come  a  Budrio  col  petto  e  colla  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 
Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 
Né  per  cacciarlo  sin  nel  Barco  passi. 
Questo  è  il  signor  di  cui  non  so  esplicarme 
Se  fia  maggior  la  gloria  o  in  pace  o  in  arme. 

XLVll. 

Terran  Pugliesi,  Calabri  e  Lucani 
De'  gesti  di  costui  lunga  memoria, 
Là  dove  avrà  dal  re  de'  Catalani 
Di  pugna  singoiar  la  prima  gloria  ; 
E  nome  tra  gF  invitti  capitani 
S' acquisterà  con  più  d*  una  vittoria  : 
Avrà  per  sua  virtù  la  signorìa, 
Più  di  trenta  anni  a  lui  debita  prìa. 


CANTO  III. 

XLTUI. 

E  quanto  più  aver  obbligo  si  possa 
A  pnocipe,  sua  tetra  avrà  a  costui  ; 

NoQ  pcrcliè  fia  delle  paludi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  luì  ; 
Non  perchè  la  farà  eoa  muro  e  fossa 
Meglio  capace  a'  cittadini  sui, 
E  r  ornerà  di  templi  e  di  palaf^. 
Di  piazze,  di  teatri  e  di  mille  agi  ; 
XLIX. 

Non  perchè  da^i  artìgli  deO*  audace 

Aligero  Icon  terrà  difesa  ; 
Non  perchè  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa, 
Si  starà  sola  col  suo  stato  in  pace, 
£  dal  timore  e  dai  tributi  illesa  : 
Non  si  per  questi  ed  altri  benefici 
Sarao  sue  genti  ad  Ercol  debitrici  ; 
L. 
Quanto  che  darà  lor  l' inclita  prole , 
Il  giusto  Alfonso  e  Ippolito  benigno , 
Che  saran  quai  l' antiqua  fama  suole 
Narrar  de'  figli  del  tindareo  cigno, 
Ch'  alternamente  si  prìvan  del  sole 
Per  trar  t' un  l' altro  dell'  aer  maligno. 
Sarà  ciascuno  d'  essi  e  pronto  e  forte 
L' altro  salvar  con  sua  perpetua  morte. 
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LI. 

Il  grande  amor  di  questa  beUa  coppia 
Renderà  il  popol  suo  via  più  sicuro, 
Che  se  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta  di  ferro  avesse  intomo  il  muro. 
Alfonso  è  quei  che  col  sapere  accoppia 
Si  la  bontà ,  eh'  al  secolo  futuro 
I^a  gente  crederà  che  sia  dal  cielo 
Tornata  Astrea  dove  può  il  caldo  e  il  gelo. 

LII. 

A  grand'  uopo  gli  fia  V  esser  prudente, 
E  di  valore  assimigliarsi  al  padre; 
Che  si  ritroverà,  con  poca  gente, 
Da  un  lato  aver  le  veneziane  squadre, 
Colei  dair  altro  che  più  giustamente 
Non  so  se  devrà  dir  matrigna  o  madre, 
Ma  se  pur  madre,  a  lui  poco  più  pia. 
Che  Medea  ai  figli  o  Progne  stata  sia. 

LUI. 

E  quante  volte  uscirà  giorno  o  notte 
Col  suo  popol  fedel  fuor  della  terra, 
Tante  sconfitte  e  memorabil  rotte 
Darà  ai  nimici,  o  per  acqua  o  per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contra  i  vicini  e  lor  già  amici ,  in  guerra 
Se  n^  avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
Che  serra  il  Po,  Santerno  e  Zanniolo. 


Nei  medesmt  confiiii  anco  saprallo 
Del  gran  pastore  il  mercenario  Ispano 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e  morto  il  castellano, 
Quando  l'avi'à  già  preso  :  e  per  tal  fallo 
Non  fia  dal  minor  fante  al  capitano 
Chi  del  racquisto  e  del  presidio  ucciso , 
A  Roma  riportar  possa  l' avviso. 

LV. 

Costui  sarà,  col  senno  e  colla  lauda, 
Gh'  avrà  l' onor  nei  caii]^i  dì  Romagna 
D' aver  dato  all'  esercito  di  Francia 
Lagran  Tittorìa  contra  Jolio  e  Spagna. 
Nnoteranno  i  destrìer  fino  alla  pancia 
Nd  sangue  nman  per  tutta  la  campagna  ; 
Ch'  a  seppeUire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco ,  Ispano ,  Greco ,  Italo  e  Franco. 
LVl. 

Quel  che  in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma , 
£  il  Uberai,  magnanimo,  sublime, 
Gran  cardinal  della  chiesa  di  Roma, 
Ippolito,  eh'  a  prose,  a  versi,  a  rime 
Darà  materia  etema  in  ogni  idioma; 
La  cui  fiorita  età  vuole  Ìl  ciel  giusto, 
Ch'  abbia  un  Maron,  come  un  alu-o  ebbe  Augusto. 
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LVII. 

Adornerà  la  sua  progenie  bella , 
Come  orna  il  sol  la  macchina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e  d' ogni  stella  ; 
Gh*  ogni  altro  lume  a  lui  sempre  è  secondo. 
Costui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto ,  e  poi  tornar  giocondo  ; 
Che  quindici  galee  mena  cattive, 
Oltra  mill*  altri  legni,  alle  sue  rive. 

LVIII. 

Vedi  poi  r  uno  e  Y  altro  Sigismondo. 
Vedi  d' Alfonso  i  cinque  figli  cari, 
Alla  cui  fama  ostar  che  di  se  il  mondo 
Non  empia,  i  monti  non  potran  né  i  mari  : 
Gener  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
È  r  un  ;  quest'  altro  (acciò  tutti  gF  impari) 
Ippolito  è  che  non  con  minor  raggio 
Che  1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio  ; 

LIX. 

Francesco  il  terzo  ;  Alfonsi  gli  altri  dui 
Ambi  son  detti.  Or,  come  io  dissi  prima, 
S' ho  da  mostrarti  ogni  tuo  ramo  il  cui 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sublima. 
Bisognerà  che  si  rischiari  e  abbui 
Più  volte  prima  il  ciel  eh'  io  te  gli  esprima  : 
E  sarà  tempo  ormai,  quando  ti  piaccia, 
eh'  io  dia  licenza  all'  ombre,  e  eh'  io  mi  taccia. 


Cosi  con  volontà  de  la  donzella 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiuse. 
Tutti  ([li  spirti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta,  ove  eran  l' ossa  chiuse 
Qui  Bradamante,  poiché  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  bocca  schiuse, 
E  domandò:  chi  so    "  '      si  "  *  "' 
Che  tra  Ippolito  e  i 

LXI. 

Veniano  sospirando,  e  gli  occhi  bassi 
Pareao  icncr,  d'  ogni  baldanza  privi; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  passi 
Dei  frati  sì,  che  ne  pareano  schivi. 
Parve  eh'  a  tal  domanda  si  cangiassi 
lia  maga  in  viso,  e  Fé'  degli  occhi  rivi  ; 
E  gridò  :  ah  sfortunati,  a  quanta  pena 
Lungo  instigar  d'  uomini  rei  vi  mena  ! 
LXII. 

O  buona  prole,  o  degna  d' Ercol  buono , 
Non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade  : 
Di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
Indi  soggìanse  con  più  basso  saoDO  : 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade. 
Statti  col  dolce  in  bocca,  e  non  ti  doglia 
eh'  amareggiare  al  fin  non  te  la  voglia. 
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LXIII. 

Tosto  che  spunti  in  ciel  la  prima  luce^ 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via 
Ch'  al  lucente  caste!  d' acciar  conduce  > 
Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balla. 
Io  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce-, 
Che  tu  sia  fuor  dell'  aspra  selva  ria  : 
T' insegnerò ,  poiché  sarem  sul  mare , 
Si  ben  la  via  che  non  potresti  errare. 

LXIV. 

Quivi  r  audace  giovane  rimase 
Tutta  la  notte,  e  gran  pezzo  ne  spese 
A  parlar  con  Merlin  che  le  suase 
Rendersi  tosto  al  suo  Ruggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case, 
Che  di  novo  splendor  V  aria  s'  accese, 
Per  un  cammin  gran  spazio  oscuro  e  cieco , 
Avendo  la  spirtal  femmina  seco. 

LXV. 

E  riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti  ; 
E  tutto  1  di  senza  pigliar  riposo 
Saliron  balze,  e  traversar  torrenti. 
E  perchè  men  Y  andar  fosse  nojoso , 
Di  piacevoh  e  bei  ragionamenti. 
Di  quel  che  fu  più  '1  conferir  soave, 
L' aspro  cammin  facean  parer  men  grave  : 


De'  cjiiali  era  però  la  maggior  parte, 
eh'  a  Gradaniante  vico  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e  con  guai  arte 
Proceder  de'  se  di  Ruggiero  è  vaga. 
Se  tu  fossi,  dicea,  Pallade  o  Marte, 
E  conducessi  gente  alla  tua  paga 
Pili  che  non  ha  il  re  Carlo  e  il  re  Agrama 
Non  dureresti  conira  il  negromante  ; 
Lxvn. 

Che  oltre  che  d'  acciar  murata  sia 
La  rocca  inespugnabile,  e  tant'  alta; 
Oltre  che  '1  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  l' aria  ove  galoppa  e  salta  ; 
Ha  lo  Scudo  mortai  che  come  pria 
Si  scopre ,  il  suo  splendor  sì  gh  occhi  assalta, 
La  vista  tolie,  e  tanto  occupai  sensi, 
Che  come  morto  rimaner  convieosi. 

LXVIII. 

E  se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  serrati  gh  occhi, 
Come  potrai  saper  nella  battaglia 
Quando  ti  schivi ,  o  l' avversario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggir  il  lame  eh'  abbarbagha , 
E  gli  altri  incanti  di  colai  far  sciocchi , 
Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 
Né  altra  in  tutto  1  mondo  h  se  non  questa. 
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LXIX. 

Il  re  Agramante  d'Africa  uno  anello  , 
Che  fu  rubato  in  India  a  una  regina, 
Ha  dato  a  un  suo  baron  detto  Brunello 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina  ; 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello, 
Contra  il  mal  degF  incanti  ha  medicina. 
Sa  di  farti  e  d' inganni  Brunel ,  quanto 
Colui  che  tien  Ruggier  sappia  d' incanto. 

LXX. 

Questo  Brunel  si  pratico  e  si  astuto , 
Come  io  ti  dico,  è  dal  suo  re  mandato 
Acciocché  col  suo  ingegno  e  con  Y  ajuto 
Di  questo  anello  in  tai  cose  provato , 
Di  quella  rocca  dove  è  ritenuto , 
Tragga  Ruggier;  che  cosi  s'  è  vantato , 
Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  signore 
A  cui  Ruggiero  è  più  d' ogni  altro  a  core. 

LXXI. 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  sol  abbia 
E  non  al  re  Agramante  ad  obbligarsi    . 
Che  tratto  sia  dell'  incantata  gabbia, 
T' insegnerò  il  rimedio  che  de'  usarsi. 
Tu  te  n'andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar  eh'  è  oramai  presso  a  dimostrarsi: 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  eh'  ha  l' ancl  seco. 


CANTO  III. 
LSXIl. 

La  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca , 
Non  è  sei  palmi,  ed  ba  il  capo  ricciuto; 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ba  la  pelle  toiìcai 
Pallido  il  viso,  oltre  il  dover  barbuto  ; 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca  ; 
Schiacciato  il  naso,  e  nelle  cijjlia  irsuto  : 
L'  abito,  acciò  eh'  io  lo  dipinga  intero, 
È  stretto  e  corto,  e  sembra  di  cornerò. 

LXXIII. 

Con  esso  lui  t'  accadere  soggetto 
Di  ragionar  di  quegV  incanti  strani  : 
Mostra  d' aver,  come  tu  avrà'  in  effetto, 
Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani  ; 
Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  aael  cbe  fa  gì'  incanti  vani. 
Egli  t'  offerirà  mostrar  la  via 
Fino  alla  rocca,  e  farti  compagnia. 
IXXIV. 

Tu  gli  va  dietro  :  e  come  t'  avvicloi 
A  quella  rocca  sì  ch'ella  si  scopra, 
Dagli  la  morte;  né  pietà  t'inchini, 
Che  tu  non  metta  il  mio  consiglio  in  opra. 
Né  far  eh'  egli  il  pensier  tuo  s' indovini, 
E  eh'  abbia  tempo  cbe  l' anel  lo  copra  ; 
Perchè  ti  spariria  dagli  occhi,  tosto 
Cb'  in  bocca  il  sacro  anel  s' avesse  posto. 
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LXXV. 

Cosi  parlando ,  giunsero  sul  mare 
Dove  presso  a  Bordea  mette  Garonna  : 
Quivi  non  senza  alquanto  lacrimare 
Si  dipartì  F  una  dall'  altra  donna. 
La  figliuola  d' Amon,  cbe  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna, 
Camminò  tanto ,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo  ove  Brunel  prim'  era. 

LXXVI. 

Conosce  ella  Brunel  come  lo  vede, 
Di  cui  la  forma  avea  scolpita  in  mente. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  : 
Quel  le  risponde,  e  d' ogni  cosa  mente. 
La  donna,  già  provvista,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e  simula  ugualmente 
E  patria  e  stirpe  e  setta  e  nome  e  sesso  ; 
E  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

LXXVII. 

Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando , 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 
Né  lo  lascia  venir  troppo  accostando, 
Di  sua  condizion  bene  informata. 
Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
1/  orecchia  da  un  romor  lor  fu  intruonata. 
Poi  vi  dirò,  Signor,  che  ne  fu  causa, 
C\\  avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


CANTO  lY. 

Anello  magico,  caTallo  Tolante,  icudo  prodigioso,  pa- 
lazzo incantato.  Bradamante  libera  Ruggiero,  che 
poi  per  opera  di  Atlante  vien  rapito  in  aria  dall'lppo- 
grifo.  Rinaldo  giunge  in  IscOEÌa. 


Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e  dia  di  mala  meutc  indici, 
Si  trova  pur  iu  molte  cose  e  molte 
Aver  tatto  evidenti  beoefici , 
E  dauoi  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte; 
Che  noti  conversiam  sempre  cogli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vita  mortai,  tutta  d' ìnTÌdìa  piena. 
II. 

Se  dopo  lunga  prova  a  gran  fatica 
Trovar  si  può  chi  ti  sia  amico  vei'o , 
Ed  a  chi  senza  alcun  sospetto  dica 
E  discoperto  mostri  il  tno  pensiero; 
Che  de'  far  di  Raggier  la  beUa  amica 
Con  quel  Bnmel  non  puro  e  non  sincero, 
Ma  tatto  simulato  e  tutto  finto. 
Come  la  maf^a  gliel  avea  dipinto? 

1.  6 
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III. 

Simula  ahch'  eHa,  e  cosi  far  conviene 
Con  esso  lui  di  finzioni  padre  : 
E  come  io  dissi,  spesso  ella' gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man  eh*  eran  rapaci  e  ladre. 
Ecco  ali*  orecchie  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  o  gloriosa  Madre, 
O  Re  del  ciel,  che  cosa  sarà  questa? 
E  dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

IV. 

E  vede  Y  oste  e  tutta  la  famiglia, 
E  chi  a  finestre  e  chi  fuor  nella  via , 
Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia. 
Come  r  echsse  o  la  cornata  sìa. 
Vede  la  donna  un*  alta  meraviglia 
Che  di  leggier  creduta  non  saria  ; 
Vede  passare  un  gran  destriero  alato , 
Che  porta  in  aria  un  cavaliere  armato. 

v. 

Grandi  eran  T  ale  e  di  color  diverso 
E  si  vedea  nel  mezzo  un  cavallaro , 
Di  ferro  armato  luminoso  e  terso; 
E  ver  Ponente  avea  dritto  il  sentiero, 
Calossi,  e  fu  tra  le  montagne  immerso  : 
E  come  dicea  V  oste  (e  dicea  il  vero) 
Queir  era  un  negromante,  e  faeaa  spesso 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 


TI. 

Volando  talor  s' alza  ne  le  stelle , 
E  poi  quasi  talor  la  terra  rade; 
E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  coutrade  : 
Talmente  che  le  misere  donzelle 
eh'  ahbiano  o  aver  si  credano  iieltade 
(Come  affatto  co$tui  tutte  le  iovole) 
Non  cscon  fuor,  si  che  le  veggìa  il  sole. 

VII. 

Egli  sul  Pireneo  tiene  un  castello. 
Narrava  l' oste,  fatto  per  incanto, 
Tutto  d'acciajo,  e  si  lucente  e  bello, 
Ch'  aìtro  al  mondo  noD  è  oiirabil  tanto. 
Già  molti  cavahersoao  iti  a  quello, 
E  nessun  del  ritorno  si  dà  vanto  : 
S"i  eh'  io  penso,  signore,  e  temo  forte 
O  che  sian  presi,  o  sian  condotti  a  morte. 
vili. 

La  doaoa  il  tutto  ascolta,  e  le  ne  giova, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo , 
Con  r  aneUo  mirabile  tal  prova, 
Che  ne  fia  il  mago  e  il  suo  caste!  deserto  ; 
E  dice  all'  oste  :  or  un  de'  mei  mi  trova, 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 
eh'  io  non  posso  dorar,  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  hr  battaglia  coatra  a  qnesto  mago. 
6. 
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IX. 

NoD  ti  mancherà  guida ,  le  rispose 
BruneUo  allora;  e  ne  verrò  teco  io. 
Meco  ho  la  strada  in  scritto ,  ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacere  il  venir  mio  : 
Volse  dir  dell'  anel ,  ma  non  T  espose , 
Né  chiarì  più  per.non  pagarne  il  fio. 
Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tuo  ; 
Volendo  dir  eh'  indi  Y  anel  fia  suo. 

X. 

Quel  eh'  era  utile  a  dir,  disse  ;  e  quel  tacque , 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 
Avea  r  oste  un  destrier  eh'  a  costei  piacque, 
Che  era  buon  da  battaglia  e  da  cammino  : 
Comperollo,  e  partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 
Prese  la  via  per  una  stretta  valle 
Con  Biiinello  ora  innanzi,  ora  a  le  spalle. 

XI. 

Di  monte  in  monte,  e  d' uno  in  altro  bosco 
Giunsero  ove  Y  altezza  di  Pirene 
Può  dimostrar,  se  non  è  l' aer  fosco, 
E  Francia  e  Spagna,  e  due  divei'se  arene; 
Come  Apennin  scopre  il  mar  schiavo  e  '1  tosco 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 
Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  valle. 


CANTO  IV. 

XII. 

Vi  sorge  ìq  mezzo  uo  sasso  che  la  cima 
D' un  bel  muro  d"  acciar  tutta  si  fascia  : 
E  quella  taoto  in  Terso  il  delimbUina^'  ,  < . 
Che  (juanto  ha  intorno ,  infeiior  si  lascia. 
Non  faccia  cM  non  vola  andarvi  stima; 
Che  spesa  indamo  vi  saria  ogni  ambascia. 
Bruuel  disse  :  ecco  dov' 
li  mago  tien  le  donne  e 

XIII. 

Da  quattro  canti  era  taglialo,  e  tale 
Che  parca  dritto  a  fìl  della  sinopia  : 
Da  nessun  lato  né  sentier  né  scale 
V  eran ,  che  di  salir  i'acesscr  copia  ; 
E  ben  appar  che  d'animai  eli'  abbia  ale. 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  propia. 
Quivi  la  donna  esser  conosce  l' ora 
Di  tor  r  anello,  e  far  che  Brunel  mora. 
XIV. 

Ma  le  par  atto  vile  a  insangniDarsi 
D' un  nom  senz'  arme  e  di  si  ignobil  sorte; 
Che  ben  poti-à  posseditrice  farsi  . 
Del  ricco  anello,  e  Ini  non  porre  a  morte. 
Brunel  non  avea  mente  a  riguardarsi  ; 
Si  eh'  ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  eh'  alta  avea  la  cima  : 
Ma  di  dito  r  anel  gli  trasse  prima. 
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XV. 

Né  per  lacrkne,  gemiti  o  lamenti 
Che  facesse  Bronel ,  lo  volse  sciorreé 
Smontò  della  montagna  a  passi  lenti, 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre« 
E  perchè  alla  battaglia  s' appresemi 
Il  negromante,  al  corno  suo  ricorre; 
E  dopo  il  suoQ,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  aUa  pugna  sfida. 

XVI. 

Non  stette  molto  a  uscir  fuor  della  porta 
L*  incantator  ch^  udì  1  suono  e  la  voce. 
L' alato  corrìdor  per  Y  aria  il  porta 
Gontra  costei  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta; 
Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 
Non  porta  lancia  né  spada  né  mazza, 
Ch'  a  forar  V  abbia  o  romper  la  corazza. 

XVII. 

Dalla  sinistra  sol  lo  scudo  avea 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 
Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer  leggendo  1*  alta  meraviglia  : 
Che  la  lancia  talor  correr  parca, 
E  fatto  avea  a  più  d' un  batter  le  ciglia  ; 
Talor  parca  ferir  con  mazza  o  stocco , 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 


'  '     tìANTO'IV/      i' 

XTIIt. 

Non  è  finto  H  dMMer,  ma  aaturrie , 
Ch'  una  gfnmenM  gcmnrò^d'im  g^ò  : 
Simile  al  padre  «r«ti  la  ptnnA  e  I*  de, 
Li  piedi  anteriorf^^fl  capo  b  ti  gHfo  t  _ 
In  tutte  r  ahre  ttwtubra  parea  qaale 
Eralamadre^e^ia&iaiilppo^ffii^-   • 
Che  nei  moDti  RiM  Tei^|li*iiia  rari, 
Moho  di  li  dagU^^Sg^iiacefctì  meri. 
iix. 

Quivi  per  ffltsa  lo  tM^'ittéaMo;  - 
E  poiché  r  ebbe,  ad  altro  non  attese, 
l£  coD  studio  e  fatica  operò  tanto, 
Ch'  a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  nir!)t>; 
Così  eh'  in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese. 
Non  tiuzion  d'incanto,  come  il  resto; 
Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 
XX. 

Del  mago  ogni  altra  cosa  era  figtnento 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo  '. 
Ma  colla  donna  non  fa  di  momento; 
Che  per  V  anel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tntuvia  disserra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo;  - 
E  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta. 
Come  era,  innanzi  cbe  venitie,  ìMtnitts. 
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XXI. 

E  poiché  esercitata  si  fu  alquanto 
Sopra  il  destrìer,  smontar  vols*  anco  a  piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruzion  le  diede. 
Il  mago  vien  per  far  V  estremo  incanto  ; 
Che  del  fatto  ripar  né  sa  né  crede  : 
Scopre  lo  scudo ,  e  certo  si  prosume 
Farla  cader  coli'  incantato  lume. 

XXII. 

Potea  così  scoprirlo  al  primo  tratto , 
Senza  tenere  i  cavalieri  a  bada; 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  Y  asta  o  di  girar  la  spada  : 
Come  si  vede  eh'  air  astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 
E  poiché  quel  piacer  gli  viene  a  noja, 
Dargli  di  morso,  e  al  fin  voler  che  moja. 

XXIII. 

Dico  che  1  mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo 
S' assimigliar  neUe  battaglie  dianzi  ; 
Ma  non  s' assimigliar  già  così,  dopo 
Che  coir  anel  si  fé'  la  donna  innanzi. 
Attenta  e  fissa  stava  a  quel  eh'  era  uopo  y 
Acciocché  nulla  seco  il  mago  avanzi; 
E  come  vide  che  lo  scudo  aperse. 
Chiuse  gli  occhi  e  lasciò  quivi  caderse. 


XXIT. 

Non  che  il  fulgor  del  Incido  metallo, 
Come  soleva  agli  altri ,  a  lei  nocesae  ; 
Ma  coA  fece  acciò  che  dal  carallo 
CoDtra  se  il  vano  incantatòr  scraidesse  : 
Né  parte  andò  del  suo  dis^[np  in  fallo;      ' 
Che  tosto  eh'  ella  il  capo  io  temmesse. 
Accelerando  il  Tolater  lep^nne. 
Con  larghe  mot*  in  terra  a  por  si  Tenne; . 

XZT. 

Lascia  all'  arcion  lo  scudo  che  gii  posto 
Avea  nella  coperta,  e  a  pie  discende 
Yerso  la  donna  che,  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo»  attende. 
Senza  più  indugio  ella  si  leva  tosto 
Che  r  ha  Ticino,  e  ben  strato  lo  prende. 
Area  lasciato  quel  misero  in  terra 
U  libro  che  facea  tutta  la  guerra  ; 

XXVI. 

E  con  una  catena  ne  correa, 
Che  solca  portar  cinta  a  simil  uso; 
Perchè  non  meo  legar  colei  credea , 
Che  per  addietro  altri  legare  era  uso. 
La  donna  in  terra  posto  già  1*  avea  : 
Se  quel  DOD  si  difese,  io  ben  l' escuso  ; 
Che  troppo  era  la  cosa  differente 
Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 
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XXVII. 

Disegnando  levargli  ella  la  testa, 
Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta  ; 
Ma  poiché  1  viso  tnira,  il  colpo  arresta, 
Quasi  sdegnando  sì  bassa  vendetta^ 
Cn  venerabil  veccbio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  eh'  ella  ha  giunto  alla  9tretta^ 
Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  settant'  anni  o  poco  manco* 

XXVIII. 

Tommi  la  vita ,  giovene ,  per  Dio , 
Dicea  il  vecchio  pien  d*  ira  e  di  dispetto; 
Ma  quella  a  torla  avea  sì  il  cor  restio , 
Come  quel  di  lasciarla  avria  diletto. 
La  donna  di  sapete  ebbe  disio , 
Chi  fosse  il  negromante,  ed  a  che  effetto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  rocca,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 

XXIX. 

Né  per  maligna  intenzione ,  ahi  lasso  ! 
Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore, 
Feci  la  bella  rocca  in  cima  al  sasso  ; 
Né  per  avidità  son  rubatore  : 
Ma  per  ritrar  sol  dalF  estremo  passo 
Un  cavalier  gentil ,  mi  mosse  amore , 
Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a  tradimento  deve. 


CANTO  IV.  « 

KXX. 

^   Non  vede  S  sol  b«  cfuesto  e  ti  pcAo  mstriho 

Un  gioTcne  sì  bello  e  A  prettute  : 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 

Da  me  nutrito  fu,  eh'  io  sono  Atlante. 

Disio  d'  onore  e  suo  Bere  destino 

L*  hao  fratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante  : 

Ed  io  che  r  amai  sempre  più  che  figlio , 

Lo  cerco  trar  dì  Francia  e  di  periglio. 

XXXI. 

La  bella  rocca  solo  edificai      • 
Per  tenervi  Ruggier  sicuramente, 
.  Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
,  Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente  ; 
.'E  donne  e  cavalier  che  tu  vedrai, 
Poi  vi  Ilo  ridutti,  ed  altra  nobii  gente; 
Acciocché  quando  a  voglia  sua  non  esca, 
Avendo  compagnia,  meo  gli  rincresca. 
XXXII. 
Purché  uscir  di  lassù  non  si  domande , 
D' ogn*  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  ; 
Che  quanto  averne  da  tutte  te  bande 
Si  può  del  mondo ,  è  tutto  in  quella  rocca  : 
Suoni ,  canti ,  vestir,  giochi,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar ,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  area,  ben  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a  distorbarmi  il  tatto. 
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XXXIII. 

Deh  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello  ^ 
Non  impedir  il  mio  consiglio  onesto  ! 
Piglia  lo  scudo  (eh'  io  tei  dono)  e  quello 
Destrier  che  va  per  Y  aria  cosi  presto  ; 
E  non  t' impacciar  oltra  nel  castello, 
O  tranne  uno  o  duo  amici,  e  lascia  il  resto; 
O  tranne  tutti  gli  altri ,  e  più  non  chero 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

XXXIV. 

E  se  disposto  *ei  volermel  torre, 
Deh  prima  almen  che  tu  1  rimeni  in  Francia, 
Piacciati  questa  afìQitta  anima  sciorre 
Della  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia! 
Rispose  la  donzella  :  lui  vo'  porre 
In  libertà  :  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 
Né  mi  offerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 
O  quel  destrier;  che  miei,  non  più  tuoi  sono. 

XXXV. 

Né  s'anco  stesse  a  te  di  torre  e  darli. 
Mi  parrebbe  che  1  cambio  convenisse. 
Tu  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 
Il  malo  influsso  di  sue  stelle  fìsse. 
O  che  non  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  '1  ciel  di  lui  prescrisse  : 
Ma  se  1  mal  tuo  eh'  hai  sì  vicin  non  vedi, 
Peggio  r  altrui  eh'  ha  da  venir  prevedi. 


CANTO  IV. 

XXXVl. 
Non  pregar  eh'  io  t' uccida  ;  che  i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno:  e  se  pur  vuoila  morte. 
Ancor  che  tutto  il  mondo  <ìar  la  neghi, 
Da  se  la  può  aver  sempre  animo  forte. 
Ma  pria  che  l' alma  dalla  carne  sleghi, 
A  tutti  i  tuoi  prifpoDi  apri  le  porle. 
Cosi  dice  la  donna;  e  tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  a!  sasso  invia. 

XXXVII. 

Legato  della  sua  propia  catena 
N'andava  Atlante,  eia  donzella  appresso. 
Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena. 
Benché  in  vista  parea  tutto  rimesso. 
Non  molti  passi  dietro  se  lo  mena, 
eh'  a  pie  del  monte  han  ritrovato  i)  fesso 
E  gli  scaglioni  onde  si  monta  in  giro, 
Finché  alla  porta  del  caste!  salirò. 
XXXVIII. 

Di  sulla  soglia  Atlante  un  sasso  folle. 
Di  caratteri  e  strani  s^dì  inscnlto. 
Sotto  vasi  vi  son,  che  chiamano  olle, 
Che  fnmao  sempre,  e  dentro  han  foco  occulto. 
L' incaotator  le  spezza  :  e  a  un  tratto  il  colle 
Riman  deserto,  ioospite  ed  inculto; 
Né  muro  appar  né  torre  io  alcun  lato, 
Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stalo. 
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XXXIX. 

Sbrigos8Ì  dalla  donna  il  mago  allora, 
Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna; 
E  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un'  oj^gL , 
E  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 
Le  donne  e  i  cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna  : 
E  furon  di  lor  molti  a  chi  ne  dolse  ; 
Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse. 

XL. 

Quivi  è  Gradasso ,  quivi  è  Sacripante , 
Quivi  è  Prasildo,  il  nobil  cavaliero 
Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante , 
E  seco  Iroldo,  il  par  d' amici  vero. 
Al  fin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero 
Che ,  poiché  n'  ebbe  certa  conoscenza , 
Le  fé*  buona  e  gratissima  accoglienza  : 

XLI. 

Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  sui , 
Più  che  1  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  dì  eh*  essa  per  lui 
Si  trasse  Y  elmo ,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come,  e  da  cui , 
E  quanto  nella  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro  ; 
Né,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro. 


CANTO  IV. 

XLII. 

Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  di'  ella 
K  slata  sola  la  sua  redentrice. 
Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  clie  appella 
Se  fortunato  ed  unico  felice. 
Scesero  Ìl  monte,  e  dismontaro  in  quella 
Valle  ove  fu  la  donna  vincitrice, 
E  dovei'  Ippogrifo  trovare  anco, 
Ch'avea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 
XLIU. 

LadonaaTapev^reiideido.Qel'fmié) 

E  quel  la  aspetta  fin  clie  se  gli  accosta  ; 
Poi  spiega  r  ale  per  l' aer  sereno , 
£  si  ripoii  non  lungi  a  mezza  costa. 
Ella  lo  segue;  e  quel  uè  più  uè  meno 
Si  leva  iu  aria,  e  non  troppo  si  scosta  ; 
Conne  fa  la  coroacchia  iu  secca  arcua, 
Cile  dietro  il  caoe  ur  qua  or  là  si  lueiia. 
SLIV, 
Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  tutti 
Quei  cavalier  che  scesì  erano  insieme. 
Chi  di  su ,  chi  di  giù  si  sou  rìdutti 
Dove  che  tomi  il  volatore  bau  speme. 
Quel,  poi  cbe  gli  altri  iu  vano  ebbe  condutti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme,  i 

E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi , 
Presso  a  Ruggiero  al  fin  ritenne  i  passi. 
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XLV. 

E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante^ 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  instante  : 
Di  ciò  sol  pensa ^  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  Y  Ippogrifo  avante^ 
Perchè  d' Europa  con  questa  arte  il  toglia* 
Ruggier  lo  piglia,  e  seco  pensa  trarlo; 
Ma  quel  s' arretra,  e  non  vuol  seguitarlo. 

XLVI. 

Or  di  Frontin  queir  animoso  smonta 
(Frontino  era  nomato  il  suo  destriero) 
E  sopra  quel  che  va  per  Y  aria,  monta, 
E  cogli  spron  gh  adizza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto,  ed  indi  i  piedi  ponta, 
E  sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  1  girifalco  a  cui  lieva  il  cappello 
U  mastro  a  tempo ,  e  fa  veder  Y  augello. 

XLVII. 

La  bella  donna  che  si  in  alto  vede, 
E  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero , 
Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'  al  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero , 
Dubita  assai  che  non  accada  a  quello 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 


CANTO  IV. 
XLVIII. 

Cogli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue  quanto 
Basta  il  veder;  ma  poi  che  si  dilegua 
Si ,  che  la  vista  non  può  correr  tauto , 
Lascia  che  sempi'e  l' animo  lo  segua. 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto 

ì  Jionba  né  vuolaver  pace  né  trif^a. 

I    Poiché  Ruggier  di  vista  se  le  tolse , 

Al  buon  dcstrier  Fronti      li  occhi  rivolse: 
XI.  I  X. 
E  si  deliberò  di  non  lasciarlo , 
Che  fosse  io  preda  a  chi  vraUsc  prima; 
Ma  di  condurlo  seco,  e  di  poi  darlo 
Al  suo  signor  eh'  anco  veder  pur  stima. 
Poggia  r  augel,  né  può  ituggier  frenarlo: 
pi  sodo  rimaner  vede  ogni  cima 

'    Cd  abbassarsi  in  guisa,  cht.*  non  scorge 
Dove  è  piano  il  terreo  né  dove  soi^e. 

L. 

Poiché  si  ad  alto  vieo,  eh'  un  picciol  punto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira, 
Prende  la  via  verso  ove  cade  a  punto 
il  sol,  quando  col  granchio  si  raggira  : 
E  per  r  aria  ne  va  come  legno  unto 
A  cui  ne!  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciamlo  andar;  che  farà  buon  canniiino  : 
E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 

»•  7 
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LI. 

Rinaldo  V  altro  e  V  altro  giorno  scorse , 
Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare, 
Quando  a  Ponente  e  quando  contra  ì  Orse, 
Che  notte  e  dì  non  cessa  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 
Dove  la  selva  Calidonia  appare. 
Che  spesso  fra  gh  antiqui  ombrosi  cerri 
S' ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

LII. 

Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti. 
Incliti  in  arme,  di  tutta  Bretagna; 
E  de'  prossimi  luoghi  e  de'  distanti , 
Di  Francia ,  di  Norvegia  e  di  Lamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanti  ; 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 
Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano , 
Lancilotto,  Galasso,  Artù  e  Galvano^ 

LUI. 

Ed  altri  cavalieri  e  della  nova 
E  della  vecchia  Tavola  famosi  : 
Restano  ancor  di  più  d' una  lor  pix)va 
Li  monumenti  e  li  trofei  pomposi. 
L' arme  Rinaldo  e  il  suo  Bajardo  trova; 
E  tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi, 
Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicche 
E  lo  vada  aspettar  a  Beroicche. 


CANTO  IV. 

LIV. 

Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa. 
Facendo  or  ima  ed  or  im'  altra  via, 
Dove  pili  aver  strane  avventure  pensa. 
Capitò  il  primo  {jiorno  a  una  badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
111  onorar  nel  suo  cenobio  adorna 
Le  donne  e  i  cavalier  che  vanno  attorno. 
IV. 

Bella  acco^enut  i  mMMdii  e  V  abate 
Fero  a  Rinaldo,  il^t  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  TÌVEBide  grate 
Avesse  avato  il  ventre  mi^nn«r»')    • 
Come  dai  cavalier  nen  ritrovale  i  ' 
Spesso  avventore  per  qoel  tenMoni', 
Dove  si  possa  in  qoak^e  fatto  egic;^ 
1/  uom  dimostrar  se  merta  biasmo  o  pnegìo- 

LVl. 

Risposei^li  cb'  errando  in  quelli  boschi 
Trovar  potrìa  strane  avventure  e  molte: 
Ma  come  ilaogbi,  i  fatti  ancor  son  foschi  j 
Che  non  se  n  ha  notizia  le  più  vohe. 
Cerca,  diceano,  andar  dove  conoscili 
Che  r  opre  tue  non  restino  sepolte  ; 
Perchè  dietro  al  perigho  e  alla  fatica 
Sc|;tia  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 

7- 
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LVII. 

E  se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 
T' è  preparata  la  più  degna  impresa 
Che  nell'  antiqua  etade  o  nella  nova 
Giammai  da  cavaUer  sia  stata  presa. 
La  figlia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d' ajuto  e  di  difesa 
Cpntra  un  baron  che  Lurcanio  si  chiama, 
Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la  fama. 

LVIII. 

Questo  Lurcanio  al  padre  V  ha  accusata 
(Forse  per  odio  più  che  per  ragione) 
Averla  a  mezza  notte  ritrovata 
Trar  un  suo  amante  a  se  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  fia,  se  non  trova  campione 
Che  fra  un  mese,  oggimai  presso  a  finire, 
L' iniquo  accusator  faccia  mentire. 

LIX. 

L' aspra  legge  di  Scozia,  empia  e  severa. 
Vuol  eh*  ogni  donna  e  di  ciascuna  sorte, 
eh'  ad  uom  si  giunga  e  non  gli  sia  moghera, 
S' accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 
Né  riparar  si  può  eh'  ella  non  pera, 
Quando  per  lei  non  venga  un  guerrier  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e  che  sostegna 
Che  sia  innocente  e  di  morire  indegna.  * 


CANTO  fV, 

LX. 

11  re,  dolente  per  Gioevra  bella 
(Che  cost  nommata  è  la  sua  ^ia) 
Ha  publicato  per  città  e  castella, 
Ohe  s' alcun  la  difesa  di  lei  piglia,  -i 

E  che  r  estingua  la  caltujoia  fella ,  ' 

(PurchèsianatodindtiilftunifpUa)-'-..  r.: 
L' avrà  per  mt^e,  ed  ano  stato^  qtif*l«>  '  '  ' 
Fia  conveneTol  dote  a  donna  tale.,  -    ;  ;<  : 

LXI. 

Ma  se  fra  Dn  mese  alcon  per  lei  non  vieoe, 
O  venendo  non  vince,  sarà  uccìm. 
Simile  impresa  me^o  ti  conviene,  '  V' 

Ch'andar  pei  boschi  errando  a  questa gnisà.  . 
Ohre  eh' onore  fama  te  n'awìrae,  ')1>m 
Ch'in  etemo  da  te  non  fia  divisa,         .  <l  :: 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  domie 
Dall'  Indo  SODO  all'  atlantee  colonne; 
LXìì. 

E  una  ricchezza  appresso  ed  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  viver  contento; 
E  la  grazia  del  re,  se  suscitato 
Per  te  gli  fia  il  suo  onor  eh'  è  quasi  spelilo. 
Poi  per  cavalleria  tu  se'  obbligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Costei  che  per  comune  opioione 
Dì  vera  pudicizia  è  un  |>aragone. 


102  ORLANDO  FURIOSO. 

LXIII. 

Pensò  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rìspoée  : 
Una  donzella  dunque  de'  morire 
Perchè  lasciò  sfog;ar  nell'  amorose 
Sue  braccia  al  suo  amator  tanto  desire? 
Sia  maladetto  chi  tal  l^^e  pose, 
E  maladetto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  una  crudele, 
Non  chi  dà  vita  al  suo  amator  fedele. 

LXIV. 

Sia  vero  o  falso  che  Ginevra  tolto 
S'  abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a  questo. 
D' averlo  fatto  la  lederei  molto, 
Quando  non  fosse  stato  manifesto. 
Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto  : 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 
E  dove  sia  Y  accusator  mi  mene; 
Gh'  io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

LXV. 

Non  vo'  già  dir  eh'  ella  non  Y  abbia  fattoi 
Che  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei  : 
Dirò  ben ,  che  non  de'  per  simil  atto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei; 
E  dirò  che  fu  ingiusto  o  che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei  ; 
E  come  iniqui  rivocar  si  denno , 
E  nova  legge  far  con  miglior  senno. 


CASTO  IV.  1 

LXVl. 

S'  1111  medesimo  ardor,  s' un  desir  pare 
Inchina  e  sforza  l' ano  e  l' altro  sesso 
A  quel  soave  fin  d' amor,  che  pare 
All'ignorante  vul{;o  un  j;rave  ecces.so; 
Perchè  sì  de'  punir  doDD»  o  Iiiasmare, 
Che  con  imo  n  più  d' uno  abbia  commesso 
Qoel  che  V  noni  fa  con  quante  a  ha  appetito , 
E  lodato  ne  va ,  non  che  impunito  ? 

LXVIl. 
Son  fatti  in  questa  le{;0e  disuguale 
Veramente  alle  dunoe  espressi  torti  ; 
Espero  in  Dio  moatrar  eh' egii  è  gran  male 
Che  tanto  liinjjamenlr  &Ì  comporti. 
Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale, 
Chefurgli  antiqui  in^jiusti  r  male  accorti, 
Che  consentirò  a  cosi  inìqua  legge  ; 
R  mal  fa  il  re  che  può,  ne  la  correre. 

LXVIII. 

Polche  la  luce  candida  e  vermiglia 
Dell'  altro  giorno  aperse  l' emispero , 
Rinaldo  l' arme  e  il  suo  Bajardo  pigli*, 
E  di  quella  badia  tolle  un  scudiero 
Che  con  Ini  viene  a  molte  leghe  e  miglia , 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero. 
Verso  la  terra  ove  la  lite  nova 
De  la  donila  de'  venire  tn  prova. 


/ 
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LXIX. 

Avean,  cercando  abbreviar  cammino , 
Lasciato  pel  sentier  la  maggior  via; 
Quando  un  gran  pianto  udir  sonar  vicino , 
Che  la  foresta  d' ogn'  intorno  empia. 
Bajardo  spinse  Y  un,  Y  altro  il  ronzino 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  uscia; 
E  fra  duo  mascalzoni  una  donzella 
Yider,  che  di  lontan  parca  assai  bella  ; 

LXX. 

Ma  lacrimosa  e  addolorata  quanto 
Donna  o  donzella,  o  mai  persona  fosse. 
Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto, 
Per  farle  far  Y  erbe  di  sangue  rosse. 
Ella  con  preghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e  come  se  n'  accorse, 
Con  alti  gridi  e  gran  minacce  accorse. 

LXXI. 

Voltaro  i  malandrin  tosto  le  spalle , 
Che  1  soccorso  lontan  vider  venire; 
E  s' appiattar  nella  profonda  valle. 
Il  paladin  non  li  curò  seguire  : 
Venne  alla  donna ,  e  qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punizion  cerca  d' udire; 
E  per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  in  groppa,  e  toma  al  suo  sentiero. 


"-ANTO  IV. 
i.xxn. 
E  cavalcando,  poi  me|3;lio  la  {^ata 
Motto  esser  bella  e  di  maniere  accorte, 
Ancorehè  fosse  tutta  spaventata 
Per  la  paitra  eh"  ebbe  della  morte. 
Poich'  ella  ia  di  doto  domandata 
Gbi  r  avea  tratta  a  A  infelice  sorte, 
Incominciò  con  omil  voce  a  dire    . 
Qud  eh'  io  to'  all'  altro  canto  diBìerìre. 


CANTO  V. 

Akiodante  e  Ginevra.  (Rinaldo,  salvando  V  onor  e  la 
vita  alla  figlia  del  Re  di  Scozia ,  divien  deg^o  interces- 
sore per  ottenere  gli  ajuti  che  la  Francia  domanda.) 


I. 

Tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra, 
O  che  vivon  quieti  e  stanno  in  pace, 
O  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra , 
Alla  femina  il  maschio  non  la  face. 
L' orsa  con  Y  orso  al  bosco  sicura  erra  ; 
La  leonessa  appresso  il  leon  giace; 
Col  lupo  vive  la  lupa  sicura, 
Nò  la  giuvenca  ha  del  torci  paura. 

II. 

eh'  abbominevol  peste,  che  Megera 
È  venuta  a  turbar  gli  umani  petti? 
Che  si  sente  il  marito  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d' ingiuriosi  detti , 
Stracciar  la  faccia  e  far  livida  e  nera , 
Bagnar  di  pianto  i  {geniali  letti  ; 
E  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  voltai 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  V  ira  stolta. 


iró 


Panni  non  sol  gran  mal,  ma  die  l' ttom  feccia 
CiHitra  natura  e  na  di  Dio  ribello, 
Che  s*  induce  a  percootere  la  fetieia 
Di  I>ella  donna,  o  romperle  un  e^idla  : 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  le  caccia 
L' alma  del  corpo  con  laccio  o  coheUo , 
Gh'  nomo  sia  qud  non  crederò  io  etemo , 
Ma  in  vista  umana  nn  spirto  dell'  inferno. 

'      IV. 

Cotalì  esser  doveano  i  dne  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donadla 
Da  lor  condotta  in  quei  scuri  valloni , 
Perchè  non  se  n*  udisse  più  Dorella.  :  v  -  i 

lo  lasciai  eh' ella  render  lè  cagioni 
S' apparecchiava  di  sua  sorte  Cdla' 
Al  paladin  che  le  fa  buono  amico  : 
Or  seguendo  l' istoria,  coù  dico. 

V, 

La  donna  incominciò  :  tu  intenderai 
La  maggior  crudeltade  e  la  più  espressa, 
Cb'  in  Tebe  o  in  Argo ,  o  cb'  io  Micene  mai , 
O  in  loco  più  crudel  fosse  commessa. 
E  se  rotando  il  sole  i  chiari  rai 
Qui  men  eh'  all'  altre  regioo  s' appressa. 
Credo  eh'  a  noi  mal  volentieri  arrivi , 
Perchè  veder  si  crudel  gente  schivi! 
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VL 

eh'  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi , 
In  ogni  età  se  n'  è  veduto  esempio  ; 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 
Il  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 
DegU  anni  verdi  miei  centra  ragione. 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

VII. 

Voglio  che  sappi,  signor  mio,  eh'  essendo 
Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo, 
Buon  luogo  in  corte  ed  onorato  tenni. 
Cradele  Amore  al  mio  stato  invidendo , 
Fé'  che  seguace,  ahi  lassa!  gli  divenni  : 
Fé'  d'  ogni  cavalier,  d' ogni  donzello 
Parermi  il  duca  d'Albania  più  bello. 

vili. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  moho. 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 
Ben  s' ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi. 
Credendo,  amando,  non  cessai  che  tolto 
L' ebbi  nel  letto  :  e  non  guardai  eh'  io  fossi 
Di  tutte  le  real  camere  in  quella 
Che  più  secreta  avea  Ginevra  bella; 


CANTO  V. 
13. 
Dove  tenea  le  sue  cose  più  care, 
K  dove  le  più  volte  ella  doimia. 
Si  può  di  quella  in  s' un  verone  entrare, 
Cbc  fuor  del  muro  al  discoperto  u.«àa. 
Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  : 
E  la  scala  dì  corde  onde  salia, 

10  stessa  dal  vcron  (;Ìù  gli  mandai , 
Qualvolta  meco  averlo  desiai; 

X. 
Che  tante  volte  ve  lo  fei  Teaire.,     - 
Quante  Ginevra  me  ne  diede  l' agio , 
Che  solca  mutar  letto  or  per  fiif^re 

11  tempo  ardente,  or  il  hmmal  malvagio^ 
Non  fu  veduto  d' alcan  mai  sahre;  ' 
Perocché  quella  parte  del  palagia  • 
Risponde  verso  alcune  case  rotte. 
Dove  nessun  mai  passa  o  giorno  ojiottc. 

XI. 

Continuò  per  molti  giorni  e  mesi 
Tra  noi  secreto  \  amoroso  gioco  : 
Sempre  crebbe  l' amore;  e  si  m' accesi, 
Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  foco  : 
E  cieca  ne  fui  sì,  eh'  io  non  compresi 
eh'  cgh  fingeva  molto,  e  amava  poco; 
Ancorché  li  suo'  iujjanni  discoperti 
Esser  doveanmi  a  mille  segni  certi. 
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XII. 

Dopo  alcun  di  si  mostrò  novo  amante 
De  la  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto, 
S*  allora  cominciasse,  o  pur  innante 
Dell'  amor  mio  n*  avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s' in  me  venuto  era  arrogante, 
!S'  imperio  nel  mio  cor  s' aveva  assunto; 
Che  mi  scoperse,  e  non  e)>be  rossore 
Chiedermi  ajuto  in  questo  novo  amore. 

XIII. 

Ben  mi  dicea  eh'  uguale  al  mio  non  era, 
Né  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a  costei; 
Ma  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i  legittimi  imenei. 
Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera; 
Qualor  vi  sia  la  volontà  di  lei; 
Che  di  sangue  e  di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era,  dopo  ^  re,  di  lui  '1  più  degno. 

XIV. 

Mi  persuade,  se  per  opra  mia 
Potesse  al  suo  signor  genero  farsi 
(Che  veder  posso  che  se  u'  alzeria 
A  quanto  presso  al  re  possa  uomo  alzarsi  ) 
Che  me  n'  avria  buon  merto,  e  non  saria 
Mai  tanto  beneficio  per  scordai'si; 
E  eh'  alla  moglie  e  eh'  ad  ognaltro  innante 
Mi  porrebbe  egli  in  sempre  essermi  amante. 


Io  eh'  «ra  tutta  a  satisfargli  intenta. 
Né  seppi  o  vobi  cuuti'addirgli  inai, 
E  sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta, 
Cb'  averlo  compiaciuto  mi  trovai; 
Piglio  r  occasion  che  s-'  appreseula 
Di  parlar  d'  esso  e  di  lodailo  assai; 
Ed  ogni  iudustria  adopro,  ogoi  fatica 
Per  far  del  mio  atnator  Ginevra  amica. 
SVI. 

Feci  col  core  e  coti'  effetto  tutto 
Quel  che  far  si  poteva,  e  sallo  Dio  ; . 
Né  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto , 
eh'  io  le  ponessi  in  grazia  il  duo*  mìe  : 
E  queste ,  che  ad  amar  dia  avea  ìodutto 
Tutto  il  pensiero  e  tutto  il  tuo  diaift 
Dn  gentil  cavalier,  bello  e  fxutesé, 
Venuto  in  Scozia  di  lontan  paese; 
SVI). 

Che  cou  un  suo  fratel  hen  giovinetto 
Venne  d' Italia  a  stare  in  questa  corte  : 
Si  fé'  neir  arme  poi  tanto  perfetto. 
Che  la  Bretagna  non  avea  U  più  forte. 
Il  re  r  amava,  e  ne  mostrò  l' effetto; 
Che  gli  donò  di  non  piccola  sorte 
Castella  e  ville  e  juridizioni , 
E  lo  fé'  grande  al  par  dei  gran  baroni. 
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XVIII. 

Grato  era  al  re,  più  grato  era  alla  figlia 
Quel  cavalier,  chiamato  Ariodante, 
Per  esser  valoroso  a  meraviglia  ; 
Ma  più,  eh'  ella  sapea  che  le  era  amante. 
Né  Vesuvio,  né  il  monte  di  Sicigha, 
Né  Troja  avvampò  mai  di  fiamme  tante , 
Quanto  ella  conoscea  che  per  suo  amore 

Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 

i 

XIX. 

L' amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  sincero  e  con  perfetta  fede, 
Fé'  che  pel  duca  male  udita  fui  ;  / 

Né  mai  risposta  da  sperar  mi  diede  : 
Anzi  quanto  io  pregava  più  per  lui,  ^ 

E  gU  studiava  d' impetrar  mercede, 
Ella,  biasmandoi  sempre  e  dispregiando. 
Se  gU  venia  più  sempre  inimicando. 

XX. 

Io  confortai  \  amator  mio  sovente. 
Che  volesse  lasciar  la  vana  impresa; 
Né  si  sperasse  mai  volger  la  mente 
Di  costei  troppo  ad  altro  amore  intesa  : 
E  gli  feci  conoscer  chiaramente. 
Come  era  sì  d' Ariodante  accesa, 
Che  quant'  acqua  è  nel  mar,  picciola  dramma 
Non  spegneria  della  sua  immensa  fiamma. 


CAMTO  V. 
XXI. 

Questo  da  me  più  volte  Polinesso 
(Che  COSI  nome  ha  il  duca)  avendo  udito, 
E  ben  compreso  e  visto  per  se  stesso. 
Che  molto  male  era  il  suo  amor  gradito; 
Non  pur  di  tanto  amor  si  fu  rimesso, 
Ma  di  vedersi  un  altro  preferito, 
Come  superbo ,  così  mal  sofferse, 
Cbe  tutto  io  ira  e  io  odio  si  conveitse. 
XXII. 

E  tra  Ginevra  e  1'  amalor  suo  pensa 
Tanta  discordia  e  tanta  lite  porre, 
E  far^'i  inimicizia  cosi  inten-'^ 
Cbe  mai  più  non  si  possano  comporre; 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immensa, 
Donde  non  s' abbia  o  viva  o  morta  a  torre  : 
Né  dell  iniquo  suo  di-ìCjjno  meco 
Volse  o  coD  altri  ragionar,  cbe  seco. 
XXIII. 

Fatto  il  pensier  :  Dalioda  mia,  mi  dice, 
(Cbe  così  soD  Domata)  saper  dei 
Cbe  come  suol  tornar  dalla  radice 
Arbor  cLe  tronchi  e  quattro  volte  e  sei. 
Cosi  la  pertioacia  mia  infelice, 
BcDcbè  sia  tronca  dai  successi  rei, 
Di  germogliar  oon  resta  ;  che  venire 
Pur  vorrìa  a  fin  di  questo  suo  desirc. 
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XXIV. 

E  non  lo  bramo  tanto  ^ér  diletto, 
Quanto  perchè  «vorrei  vincer  la  prova; 
E  non  possendo  farlo  con  effetto,  ^ 
S' io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio ,  qualvolta  tu  mi  dai  ricetto,  ' 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto ,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch'  ella  posta  abbia,  e  tutta  te  ne  vesta. 

XXV. 

Come  ella  s  orna  e  come  il  crin  dispone. 
Studia  imitarla,  e  cerca  il  più  che  sai 
Di  parer  dessa;  poi  sopra  il  verone 
A  mandai*  giù  la  scala  ne  verrai. 
Io  verrò  a  te  con  immaginazione 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i  panni  avrai  : 
E  cosi  spero ,  me  stesso  ingannando , 
Venire  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

xxvi. 

Così  disse  egli.  Io  che  divisa  e  scevra 
E  lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  questo  in  che  pregando  egli  peisevra. 
Era  una  fraude  purtroppo  evidente; 
E  dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 
Mandai  la  scala  ond'  ei  sali  sovente; 
E  non  m' accorsi  prima  dell'  inganno, 
Che  n'  era  già  tutto  accaduto  il  danno. 


I 


CANTO  V.  1 

xxvu. 

Fatto  io  quel  tempo  cou  Ariodante 
Il  duca  avea  queste  parole  o  tali  ; 
Ohe  grandi  amici  erano  stati  innaute 
Che  per  Gioevra  si  fesson  rivali  : 
Mi  meraviglio,  incominciò  il  mio  amante, 
eh'  avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uguaU 
Sempre  avuto  in  rispetto  e  sempre  amato, 
Io  sia  da  te  si  mal  rimunerato, 
xxvni. 

Io  son  ben  certo  che  comprendi  e  sai 
Di  Ginevra  e  di  me  l' antiqiio  amore  ; 
E  per  sposa  leffittima  ogt'iniai 
Per  impetrarla  soo  dal  mio  signore. 
Perchè  mi  turbi  tu?  perché  pur  vai 
Senza  frutto  in  costei  ponendo  il  core? 
Io  ben  a  te  rispetto  avrei ,  per  Dio , 
S'io  nel  tuo  grado  fossi ,  e  tuuelmio. 

Ed  io ,  rispose  ArìodaDte  a  lui , 
Di  te  mi  meravigUo  maggiormente; 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui. 
Che  tu  r  avessi  vista  solamente  : 
E  so  che  sai  quanto  è  V  amor  tra  Dui, 
eh'  esser  non  può  di  quel  che  sia  più  ardente; 
E  sol  d' essermi  moglie  intende  e  brama  :  ' 
E  so  che  certo  sai  eh'  ella  non  t' ama. 
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XXX. 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a  me  il  rispetto 
Per  r  amicizia  nostra,  che  domande 
Ch'  a  te  aver  debba,  e  eh'  io  f  avre'  in  effetto. 
Se  tu  fossi  con  lei  di  me  più  grande; 
Né  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 
Se  ben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande  : 
Io  non  son  meno  al  re,  che  tu  sia,  grato  ; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

XXXI. 

Oh,  disse  il  duca  a  lui,  grande  è  cotesto 
Errore  a  che  t' ha  il  folle  amor  condutto  ! 
Tu  credi  esser  più  amato  ;  io  credo  questo 
Medesmo  :  ma  si  può  vedere  al  frutto. 
Tu  f anmii  ciò  eh'  hai  seco  manifesto , 
Ed  io  il  secreto  mio  f  aprirò  tutto; 
E  quel  di  noi,  che  manco  aver  si  veggia, 
Ceda  a  chi  vince,  e  d' altro  si  proveggia.  • 

XXXII. 

E  sarò  pronto,  se  tu  vuoi  eh'  io  giuri 
Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli, 
Così  voglio  eh'  ancor  tu  m' assicuri 
Che  quel  eh'  io  ti  dirò,  sempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d' accordo  agh  scongiuri , 
E  posero  le  man  sugli  Evangeli  : 
E  poi  che  di  tacer  fede  si  diero , 
Ariodante  incominciò  primiero; 


CANTO  V.  1 

XXX  III. 
E  disse  per  Io  giusta  e  per  lo  dritto, 
Come  tra  se  é  Ginerra  era  la  cosa  ; 
Ch'ella  gli  avea  giurato  e  a  boccale  in  scritto. 
Che  mai  non  saria  ad  altri  eh'  a  Ini  apoca; 
E  se  dal  re  le  TCDia  cootradditto. 
Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gU  altri  maritaggi  poi,  .     . 

E  viver  sola  in  tutti  i  giorni  sooi  : ' 

XTXIV. 

E  eh'  esso  era  in  speranza  pel  valore 
eh'  avea  mostrato  iu  arme  a  più  d'  ud  seguo, 
Ed  era  per  mostrare  a  laude ,  a  onore , 
A  beueHcio  del  re  e  del  suo  regno , 
Di  crescer  tanlo  in  grazia  al  suo  signore , 
Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse, 
Poiché  piacer  a  lei  così  inteodesse. 
XXXV. 

Poi  disse  :  a  questo  termine  son  io, 
Né  credo  già  eh'  alcun  mi  venga  appresso  ; 
Né  cerco  più  di  questo ,  né  desio 
Dell'  amor  d' essa  aver  seguo  più  espresso  ; 
Né  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio 
Per  coimubio  legittimo  è  concesso  : 
E  saria  in  vano  il  domandar  più  innanzi  ; 
Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanzi. 
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XXXVI. 

Poich*  ebbe  il  vero  Arìodante  esposto 
Della  mercè  eh*  aspetta  a  sua  fatica, 
Polinessó  che  già  s  avea  proposto 
Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica , 
Cominciò  :  sei  da  me  molto  discosto , 
E  vo*  che  di  tua  bocca  anco  tu  1  dica  ; 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice, 
Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

XXXVII. 

Finge  ella  teco ,  né  t' ama  né  prezza  ; 
Che  ti  pasce  di  speme  e  di  parole  : 
Oltra  questo,  il  tuo  amor  sempre  a  sciocchezza , 
Quando  meco  ragiona,  imputar  suole. 
Io  ben  d*  esserle  caro  altra  certezza 
Veduta  n'  ho  che  di  promesse  e  fole  ; 
E  tei  dirò  sotto  la  fé  in  secreto, 
Benché  farei  più  il  debito  a  star  cheto. 

XXXVIII. 

Non  passa  mese ,  che  tre ,  quattro  e  sei , 
E  talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei^ 
Ch'  air  amoroso  ardor  par  che  si  giovi  : 
Sì  che  tu  puoi  Veder  s*  a'  piacer  miei 
Son  d' agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e  d' altro  ti  provedi, 
Poiché  sì  inferior  di  me  ti  vedi. 


CANTO  V. 

Non  ti  vo'  crederiqueato^'f^  rispose, 
Arìodante,  ecerto4*cli0.iBenti(  "  , 
E  composto  fra  4et'liaiqHe8teco^t  >' 
Acciò  che  daU.'  impresa  io  mi  spaventi  : 
Ma  perchè  a  leÌMii.tro{^>o  ia^nrioae  y  ■ 
Questo  eh'  hai  dctt»,  soatentr  «oavieMì) 
Che  non  biifipai4»  m1,  ma  ivoglio  ancora , 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 

Sogginnse  il  dnca:}  aon.sarebbe  onesto 
Che  noi  volessìm  la  battaglia  torre 
Oiquelchet'.oSieriscojnani{ÌBrto,   ■>■.^••\! 
Quando  ti  piaociB^-inuaiui  agli  «echi  porre. 
Resta  smarrito  Ariodanto  a  qa«ato>ul  i< 
E  per  l'ossa  no  tremar  freddo ^«torre; 
E  se  creduto  bea  gli  avesse  appieno , 
Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 
XLI. 

Con  cor  trafitto,  e  con  pallida  faccia, 
E  con  voce  tremante  e  bocca  amara  j 
Rispose  :  quando  sia  cbe  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventora  tua  tà  rara. 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 
A  te  si  liberale,  a  me  si  avara  -j 
Ma  cb'  io  tei  voglia  creder,  non  far  atima, 
S' io  non  lo  veggio  eoo  questi  occhi  prima. 
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XLII. 

Quando  ne  sarà  il  tempo ,  awiserotti, 
jSoggiunse  Polinesso  ;  e  dipartisse. 
Non  credo  che  passar  più  di  due  notti , 
Ch*  ordine  fu  che  1  duca  a  me  venisse. 
Per  scoccar  dunque  i  lacci  che  condotti 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e  disse 
Che  s*  ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  g[ente  : 

XLIII. 

E  dimostrogli  un  luogo  a  dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solca  salire. 
Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire , 
Come  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  aguati  e  farvelo  morire, 
Sotto  questa  finzion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra  eh'  impossibil  pargli. 

XLIV. 

Di  volervi  venir  prese  partito , 
Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  men  forte; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito, 
Si  trovi  sì,  che  non  tema  di  morte. 
Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito , 
Il  più  famoso  in  arme  della  corte, 
Detto  Lurcanio ,  e  avea  più  cor  con  esso. 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 


CANTO  V. 
XLV. 

Seco  chìamoUo,  e  volse  che  prendesM 
L' arme;  e  la  notte  lo  menò  con  lui  : 

Non  che  'I  secreto  suo  già  gli  dicesse; 
Né  r  avria  detto  ad  esso  né  ad  altrui. 
Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  messe  : 
Semi  senti  chiamar,  vicn,  disse,  a  nui; 
Biase  DOD  senti,  prima  eh' io  li  chiami, 
NoD  ti  paitir  di  qui ,  frate ,  se  m'  ami. 
SLVI. 
Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello  : 
E  cosi  venne  Ariodante  cheto, 
E  si  celò  nel  solitario  ostello 
eh'  era  d' incontro  al  mio  vefon  secreto. 
Vien  d' altra  parte  il  fraudolcnle  e  fello , 
Che  d' infamar  Ginevra  era  si  lieto; 
E  fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 
A  me  che  dell'  inganno  era  ignorante. 

XLVII. 

Ed  io  con  veste  candida  e  fregiata 
Per  mezzo  a  liste  d' oro  e  d' ognintorno , 
£  con  rete  pur  d' or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo  intorno;, 
(Foggia  che  sol  fn  da  Ginevra  nsata, 
Non  d' alcun'  altra)  udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron  eh'  in  modo  era  locato , 
Che  mi  scopria  dinanzi  e  d' c^ni  lato. 
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XLVIII. 

Lurcanie  in  questo  mezzo  dubitando 
Glie  1  fratello  a  pericolo  non  vada, 
O  come  è  pur  comun  disio,  cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada  ; 
L' era  pian  pian  venuto  seguitando,  •  • 
Tenendo  Y  ombre  e  la  più  oscura  strada  : 
E  a  men  di  dieci  passi  a  lui  discosto , 
Nel  medesimo  ostel  s' era  riposto. 

XLIX. 

Non  sappiendo  io  di  questo  cosa  alcuna , 
Venni  al  veron  neir  abito  eh*  ho  detto  ; 
Si  come  già  venuta  era  più  d*  una 
E  più  di  due  fiate  a  buono  effetto. 
Le  vesti  si  vedean  chiare  alla  luna  ; 
Né  dissimile  essendo  anch'  io  d'  aspetto 
Né  di  persona  da  Ginevra  molto , 
Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto  : 

L. 

E  tanto  più,  eh'  era  gran  spazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  venni  e  quelle  inculte  case. 
Ai  duo  fratelli  che  stavano  al  rezzo. 
Il  duca  agevolmente  persuase 
Quel  eh'  era  falso.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 
Ariodante,  in  che  dolor  rimase. 
Vien  Polinessa,  e  alla  scala  s  appoggia, 
Ghe  giù  mandaigli  ;  e  monta  in  su  la  loggia. 


A  prima  giunta  io  gli  {^etto  le  braccia 
Al  collo  ;  eh'  io  non  penso  esser  veduta  : 
Lo  bacio  in  bocc<i  e  per  tutta  la  faccia. 
Come  far  so^o  ad  ogni -ma  Venuta. 
Egli  più  dell'  usato  si  procaccia 
D' accarezzarmi,  e  la  sua  fraudc  ajata. 
Quel!'  altro  al  rio  spettacolo  condutto, 
Mìsero  sta  lontano,  e  vede  il  tutto. 
LII. 

Cade  in  tanto  dolor»  che  ù'disponte 
Allora  allora  di  voler  morire  ;  '■ 
E  il  pomo  della  spada  in  terra  pone , 
Che  sulla  punta  li  Toleafmre.  -  ■    ' 
Lorcanie  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  dnca  a  me-salire,  '  ' 
Ma  non  gii  conosciuto  chi  si  fosse, 
Scolpendo  l' atto  del  fratel ,  si  mosse  ; 
LUI. 

E  gli  vietò  che  colla  propria  mano 
Non  si  passasse  in  quel  furore  il  petto.  < 
S' era  più  tardo  o  poco  più  lontano, 
Non  gìugnea  a  tempo,  e  non  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratel,  fratello  insano, 
Gridò,  perch'  hai  perduto  l' intelletto, 
Oh'  una  femmina  a  morte  trar  ti  debbia? 
eh'  ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 
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LIV. 

Cerca  far  morir  lei  che  morir  merta  ; 
E  serva  a  più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 
Fu  d' amar  lei,  quando  non  t' era  aperta 
La  fraude  sua  :  or  è  da  odiar  ben  forte , 
Poiché  cogli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  e  di  che  sorte.) 
Serba  quest*  arme  che  volti  in  te  stesso, 
A  far  dinanzi  al  re  tal  fallo  espresso. 

LV. 

Quando  si  vede  Ariodante  giunto 
Sopra  il  fratel,  la  dura  impresa  lascia; 
Ma  la  sua  intenzion  da  quel  eh'  assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s' accascia. 
Quindi  si  leva,  e  porta  non  che  punto, 
Ma  trapassato  il  cor  d^  estrema  ambascia  : 
Pur  finge  col  fratel,  che  quel  furore 
Non  abbia  più,  che  dianzi  avea  nel  core. 

LVI. 

Il  seguente  mattin ,  senza  far  motto 
Al  suo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe, 
Dalla  mortai  disperazion  condotto  ; 
Né  di  lui  per  più  di  fu  chi  sapesse. 
Fuorché  1  duca  e  il  fratello,  ognaltro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  V  avesse. 
Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti  e  in  tutta  Scozia  fersi. 


CANTO  V. 
Lvn. 

lo  capo  d'  otto  o  di  più  giorni  ìd  corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  nn  viandante, 
E  novelle  arrecò  di  mala  sorte  : 
Cbe  s'  era  in  mar  sommerso  Ariodante 
Di  volontaria  sna  libera  morte, 
NoD  per  colpa  di  Borea  o  di  Levante, 
D"  un  sasso  cbe  sul  mar  sporgca  molt'  alto , 
Avea  col  capo  in  giù  preso  na  gran  salto. 
LVJ[[. 

Colui  dicea  :  pria  cbe  venisse  a  questo , 
A  me  che  a  caso  riscontrò  per  via, 
Disse  :  vien  meco,  acciò  cbe  manifesto 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  successo  sia  ; 
E  dille  poi,  cbe  la  cagìoii  del  resto 
Che  tu  vedrai  di  me,  eli"  or  ora  fia, 
r.  stato  sol  perdi  bo  troppo  veduto. 
Felice,  se  senza  occhi  io  fossi  suto  ! 
LIX. 

Eramo  a  caso  sopra  Capobasso 
Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  in  mare. 
Cosi  dicendo,  di  cima  d' un  sasso 
Lo  vidi  a  capo  in  giù  sott'  acqua  andare. 
Io  lo  lasciai  nel  mare,  ed  a  gran  passo 
Ti  son  venuto  la  nuova  a  portare. 
Ginevra  sbigottita  e  inviso  smorta. 
Rimase  a  quello  annunzio  mezza  morta. 


126  ORLANDO  FURIOSO. 

LX. 

Oh  Dio,  che  disse  e  fece  poiché  sola 
Si  ritrovò  nel  suo  fidato  letto  ! 
Percosse  il  seno,  e  si  stracciò  la  stola, 
E  fece  air  aureo  crin  danno  e  dispetto  ; 
Ripetendo  sovente  la  parola 
Ch*  Ariodante  avea  in  estremo  detto  : 
Che  la  cagion  del  suo  caso  empio  e  tristo 
Tutta  venia  per  aver  troppo,  visto. 

LXI. 

n  rumor  scorse  di  costui  per  tutto, 
Che  per  dolor  s' avea  dato  la  morte. 
Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto. 
Né  cavalier  né  donna  della  corte. 
Di  tutti  il  suo  fratel  mostrò  più  lutto  ; 
E  si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 
eh*  ad  esempio  di  lui  contra  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso  : 

LXII. 

E  molte  volte  ripetendo  seco. 
Che  fu  Ginevra  che  1  fratel  gli  estinse, 
E  che  non  fu  se  non  queir  atto  bieco 
Che  di  lei  vide,  eh'  a  morir  lo  spinge; 
Di  voler  vendicarsene  sì  cieco 
Venne ,  e  si  F  ira  e  sì  il  dolor  lo  vinse, 
Che  di  perder  la  grazia  vilipese 
Ed  aver  Y  odio  del  re  e  del  paese  : 


CANTO  V.  ' 

LXIII. 

EioDanzi  al  re,  quando  erapiùdigeote 
La  sala  piena,  se  ne  venne,  e  disse: 
Sappi,  signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  iratel,  si  cb'  a  morir  ne  gisse, 
Stata  è  la  figlia  tua  sola  noceote; 
Ch'  a  lui  tanto  dolor  l' alma  trafisse 
D' aver  veduta  lei  poco  pudica , 
Che  più  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 
LKIV. 

Erane  amante;  e  perchè  le  sue  voglie 
Disoneste  non  hir,  noi  vo'  coprire  ; 
Per  virtù  meritarla  aver  per  mojjlie 
Da  te  sperava,  e  per  fede!  servire  : 
Ma  mentre  il  lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire. 
Salir  suir  arbor  riserbato ,  e  tutto 
Esser^  tolto  il  ilisiato  frutto. 
LXV. 

E  sefrnìtò,  come  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  sul  verone,  e  come 
Mandò  la  scala  onde  era  a  lei  venuto 
Un  drudo  suo,  di  obi  egli  non  sa  il  nome; 
Che  s' avea  per  ooa  esser  coDosciuto, 
Cambiati  i  paoni  e  nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  coli'  arme  egli  volea 
Provar  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 
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LXVI. 

Ttt  puoi  pensar  se  1  padre  addolorato 
Riman  quando  accusar  sente  la  figlia; 
Si  perchè  ode  di  lei  quel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n  ha  g^ran  meraviglia; 
Si  perchè  sa  che  fia  necessitato, 
Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia 
n  qual  Lurcanio  possa  far  mentire, 
Di  condannarla  e  di  farla  morire. 

LXVII. 

Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  donzella  che  si  prova 
Di  se  far  copia  altrui  eh'  al  suo  consorte. 
Morta  ne  vìen,  se  in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  sì  forte. 
Che  contra  il  falso  accusator  sostegna 
Che  sia  innocente  e  di  morire  indegna. 

LXVIII. 

Ha  fatto  il  re  bandir  per  liberarla 
(Che  pur  gli  par  eh'  a  torto  sia  accusata) 
Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla 
A  chi  terrà  V  infamia  che  Y  è  data. 
Che  per  lei  comparisca  non  si  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  Y  un  Taltro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  così  fiero , 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 


s 

I 


CANTO  V 
1  LXIX. 

Atteso  hai' empia  sorte,  che  Zerbino, 
Fratti  di  lei,  nel  regno  non  si  trove  ; 
Clie  va  {>ià molti  mesi  peregrino, 
Mostrando  di  se  in  amie  inclite  prove  : 
Glie  quando  si  trovasse  più  vicino 
Quel  cavaUer  gagliardo,  o  in  luogo  dove 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella. 
Non  mancheria  d'  ajiito  alla  soi..uu. 

LXX. 

11  re  che  intanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancora, 
Se  sono  queste  accuse  o  false  o  vere. 
Se  dritto  o  torto  è  che  sua  figlia  mora , 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere 
Che  lo  dovrian  saper,  se  vero  fora; 
Ond'  io  previdi  che  se  presa  er'  io. 
Troppo  periglio  era  del  duca  e  mio  : 
LXXi. 

E  la  notte  medesima  mi  trassi 
Fuor  della  corte,  e  al  duca  mi  condussi  ; 
E  gli  feci  veder  quanto  importassi 
Al  capo  d'ambidue,se  presaio  fussi. 
Lodomml,  e  disse  eh'  io  non  dubitassi  : 
A'  suoi  conforti  poi  venir  m' indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh'  è  qui  presso, 
in  compagnia  dì  dui  che  mi  diede  esso. 
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LXXU. 

Hai  sentito,  signor,  con  quanti  effetti 
Deir  amor  mio  fei  Polinesso  certo  ; 
E  s'  era  debitor  per  tai  rispetti 
D' avermi  cara  o  no ,  tu  1  vedi  aperto. 
Or  senti  il  guidardon  eh'  io  ricevetti  • 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto  : 
Vedi  se  deve ,  per  amare  assai , 
Donna  sperar  d' essere  amata  mai  ; 

LXXIII. 

Che  questo  ingrato ,  perfido  e  crodele , 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto  è  in  sospizion  eh'  io  non  rivele 
AI  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto ,  acciò  che  m' allontani  e  cele 
Finché  r  ira  e  il  furor  del  re  decUne, 
Voler  mandarmi  ad  un  suo  luogo  forte  ; 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte  : 

LXXIV. 

Che  di  secreto  ha  commesso  alla  guida, 
Che  come  m'  abbia  in  queste  selve  tratta, 
Per  degno  premio  di  mia  fé  m'  uccida. 
Così  r  intenzion  gli  venia  fatta , 
Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grida. 
Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  segue  tratta  ! 
Così  narrò  Dalinda  al  paladino. 
Seguendo  tuttavolta  il  lor  cammino  ; 


CANTO  \. 
LXXV. 

A  cui  fu  sopra  ogni  avventura  grata 
Questa  d' aver  trovati  la  donzella 
Che  gli  avea  tutta  l' istoria  narrata 
Dell'  innocenzia  di  Ginevra  bella. 
E  se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a  ragion ,  d' ajutar  quella, 
Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova, 
Poiché  evidente  la  calunnia  trova. 
LXXVI. 

E  verso  la  città  di  santo  Andrea, 
Dove  era  il  re  con  tutta  la  famiglia , 
E  la  battaglia  singular  dovea 
Esser  delta  querela  della  figlia, 
Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 
FiDcbè  vicino  giunse  a  poche  miglia; 
Alla  città  vicino  giunse,  dove 
Trovò  un  scudier  eh'  avea  più  fresche  nove  : 
LXXTII. 

Che  un  cavaliere  strano  era  venuto, 
eh'  a  difender  Ginevra  s' avea  tolto, 
Con  non  usate  insane,  e  sconoscinto. 
Perocché  sempre  ascoso  andava  molto  ; 
E  che  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  a  discoperto  il  volto  ; 
E  che  1  proprio  scudier  che  gli  servìa, 
Oicea  giurando  :  io  non  so  dir  chi  sia. 

9- 
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iXXVIII. 

Non  cavalcaro  molto ,  eh*  alle  mura 
Si  trovar  della  terra,  e  in  su  la  porta. 
Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura  ; 
Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 
La  porta  è  chiusa  ;  ed  a  chi  n  avea  cura 
Rinaldo  domandò  :  questo  eh'  importa? 
E  fugli  detto ,  perchè  1  popol  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  rìdutto , 

LXXIX. 

Che  tra  Lurcanio  e  un  cavalier  istrano 
Si  fa  neir  altro  capo  della  terra, 
Ove  era  un  prato  spazioso  e  piano  ; 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  M ontealbano  ; 
E  tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 
Per  la  vota  città  Rinaldo  passa  ; 
Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa  : 

LXXX. 

E  dice  che  sicura  ivi  si  stia 
Finché  ritorni  a  lei,  che  sarà  tosto  ; 
E  verso  il  campo  poi  ratto  s' invia, 
Dove  li  duo  guerrier  dato  e  risposto 
Molto  s' aveano,  e  davan  tuttavia. 
Stava  Lurcanio  di  mal  cor  disposto 
Contra  Ginevra  ;  e  Y  altro  in  sua  difesa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 


CANTO  \\ 
J.XXXI. 
Sei  cavalier  con  lor  ndlo  steccato 

Erano  a  piedi ,  armati  di  €orn/za , 
Col  duca  d' Albania,  eli'  era  niontain 
Sa  UQ  possente  corsior  di  buona  razza. 
Come  a  gran  contestabile ,  a  lui  dato 
La  (guardia  fu  del  campo  e  della  piazza  : 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto ,  ed  orgoglioso  il  cÌ(;IÌo. 

LXXXII. 

Rinaldo  se  De  va  tra  gente  e  gente. 
FassifarlargoilbnondestrìerBajardo:  - 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente,      > 
'  A  dargli  via  non  .par  zoppo  < 

Rinaldo  vi  compar  sopra  em 
E  ben  rasaembn  iftfior  d' ogni 
Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 
OfjnuD  s' accosta  per  udir  che  chiede. 
LXXXIII. 

Rinaldo  disse  aire:  magno  signore, 
Kon  lasciar  la  battaglia  più  seguire  ; 
Perchè  di  questi  duo  qualunque  more. 
Sappi  eh'  a  torto  tu  1  lasci  morire. 
L' UD  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore, 
E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire; 
Ma  quel  medesmo  error  che  'I  suo  germano 
A  morir  trasse,  alni  poni' arme  in  mano: 
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Lxxxiy. 

L*  altro  non  sa  se  s*  abbia  dritto  o  torto  ; 
Ma  sol  per  gentilezza  e  per  bontade 
In  perìcol  si  è  posto  d' esser  morto , 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Io  la  salute  ali*  innocenzia  porto. 
Porto  il  contrario  a  chi  usa  Iblsitade. 
Ma  per  Dio  questa  pugna  prima  parti, 
Poi  mi  dà  udienza  a  quel  oh'  io  vo*  narrarti. 

LXXXV. 

Fu  dair  autorità  d' un  uom  si  degno, 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante. 
Si  mosso  il  re ,  che  disse  e  fece  s^^no 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante  ; 
Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 
E  ai  cavaheri  e  all'  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé'  V  inganno  tutto  espresso , 
eh'  avea  ordito  a  Ginevra  Polinesso. 

LXXXYI. 

Indi  s' offerse  di  voler  provare 
Coir  arme ,  eh'  era  ver  quel  eh'  avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso  ;  ed  ei  compare, 
Ma  tutto  conturbato  nell'  aspetto  : 
Pur  con  audacia  cominciò  a  n^are. 
Disse  Rinaldo  :  or  noi  vedrem  l' effetto. 
L' uno  e  V  altro  era  armato,  il  campo  fatto  : 
Si  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 
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LXXXVII. 

Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s' abbia  innocente  ! 
Tutti  han  speranza  che  Dio  mostri  chiaro, 
eh*  impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel ,  superbo  e  riputato  avaro 
Fu  Polinesso ,  iniquo  «  fraudolente  ; 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia, 
Che  r  inganno  da  lui  tramato  sia. 

LXXXVIII. 

Sta  Polinesso  colla  faccia  ntesta , 
Col  cor  tremante  e  con  pallida  guancia, 
E  al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 
Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia , 
Che  diaioso  di  finir  la  festa, 
Mira  a  passatig^li  il  petto  colla  lancia  : 
Né  discorde  al  disir  segui  Y  effetto  ; 
Che  mezza  Y  asta  gli  cacciò  nel  petto. 

LXXXIX. 

Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  terra 
Fiontan  dal  sup  destrìer  più  di  sei  braccia. 
Hinaldo  smonta  subito,  e  gli  afferra 
Fi'  elmo  pria  che  si  levi,  e  gli  lo  slaccia  : 
Ma  quel  che  non  può  far  più  troppa  guerra, 
Oli  domanda  mercc>  con  umil  faccia, 
F  gli  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte, 
lia  fraude  sua  che  Y  ha  condotto  a  moite. 
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xc. 

Non  fini  il  tutto ,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  V  abbandona. 
Il  re  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte  e  da  fama  non  buona , 
Più  s' allegra,  gioisce  e  racconsola. 
Che  s  avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora: 
Sì  che  Rinaldo  unicamente  onora. 

xci. 

E  poi  eh'  al  trar  dell'  elmo  conosciuta 
L' ebbe,  perch'  altre  volte  l' avea  visto , 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d' un  ajuto 
Come  era  quel,  gli  avea  si  ben  provisto. 
Queir  altro  cavalier  che  sconosciuto 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  tristo,. 
Ed  armato  per  lei  s' era  condutto , 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 

XCII. 

Dal  Re  pregato  fu  di  dire  il  nome , 
O  di  lasciarsi  almen  veder  scopertp , 
Perchè  da  lui  fosse  premiato  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  merto. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  r  elmo ,  e  fé'  palese  e  certo 
Quel  che  nell'  altro  canto  ho  da  seguire, 
'  Se  grato  vi  sarà  T  istoria  udire. 


CANTO  VI. 

Fine  della  storia'dì  Ariodante  e  Ginevra.  Vìa(;i>io 
di  Iliig^ero,  e  sDo  arrivo  alle  isole  Furtunate. 
£ÌoDe  dell' i^oIad'Alcitia. 


MlSGR  chi  mal  oprando  si  confida 
eh'  offnor  star  debbia  il  malefìcio  occulto; 
Che  quando  ognaltro  taccia,  intomo  f;rida 
L' aria  e  la  terra  istessa  in  eh'  è  sepulto  : 
E  Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  (piida 
I!  peccato!-,  poi  eh'  alcun  dì  gli  ha  indulto, 
Che  se  medcsmo ,  senza  altrui  richiesta  , 
Inavvedutamente  manifesta. 
II. 

Avea  creduto  il  miser  Polinesso 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 
Dalinda  consapevole  d' appresso 
Levandosi,  che  sola  il  potea  dire  : 
E  aggiungeodo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire, 
E  potea  differire  e  schivar  forse  ; 
Ma  se  stesso  spronando,  a  morir  corse; 
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III. 

E  perde  amici  a  un  tempo  e  vita  e  stato , 
E  onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 
Dissi  di  sopra,  che  fii  assai  pregato 
Il  cavalier  eh'  ancor  chi  sia  non  samio  : 
Al  fin  si  trasse  V  elmo ,  e  1  viso  amato 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno; 
E  dimostrò  come  era  Ariodante, 
Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante  ; 

IV. 

Ariodante  che  Ginevra  pianto 
Avea  per  morto,  e  1  f ratei  pianto  avea, 
Il  re,  la  corte ,  il  popol  tutto  quanto  : 
Di  tal  bontà,  di  tal  valor  splendea. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea  ; 
E  fu  pur  ver  che  dal  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

V. 

Ma  come  avviene  a  un  disperato  spesso , 
Che  da  lontau  brama  e  disia  la  morte, 
E  r  odia  poi  che  se  la  vede  appresso, 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e  forte; 
Ariodante,  poi  eh'  in  mar  fu  messo. 
Si  pentì  di  morire  :  e  come  forte, 
E  come  destro  e  più  d' ognaltro  ardito, 
Si  mise  a  nuoto,  e  ritoi*nossì  al  lito; 
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VI. 

E  dispregiando  e  nominando  folle 
11  desir  eh'  ebbe  di  lasciar  la  vita, 
Si  mise  a  camminar  bagnato  e  moUe, 
E  capitò  all' ostel  d*  mi  eremita. 
Quivi  secretamente  indugiar  volle 
Tanto  che  la  novella  avesse  udita  ^ 
Se  del  caso  Ginevra  s*  allegrasse^, 
O  pur  mesta  e  pietosa  ne  restasse. 

VII. 

Intese  prima ,  che  per  gran  dolore      v 
Ella  era  stata  a  rischio  di  morire  : 
(La  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore 
Che  ne  fu  in  tutta  1*  isola  che  dire) 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Gredea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  appresso  il  padre  rea. 

vili. 

Contra  il  fratel  d*  ira  minor  non  arse, 
Che  per  Ginevra  già  d' amore  ardesse  ; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parso, 
Ancora  che  per  lui  fatto  ¥  avesse. 
Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse  : 
Che  Lurcanio  si  forte  era  e  gagliardo, 
eh*  ognun  d' andargli  contra  avea  riguardo; 
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IX. 

E  chi  n'  avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discreto ,  e  si  saggio  ed  accorto , 
Che  se  non  fosse  ver  quel  che  narrava, 
Non  si  porrebbe  a  rischio  d*  esser  morto; 
Per  questo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  questa  difesa  a  torto  : 
Ariodante ,  dopo  gran  discorsi , 
Pensò  air  accusa  del  fratello  opporsi. 

X. 

Ah  lasso!  io  non  potrei,  seco  dicea , 
Sentir  per  mia  cagion  perir  costei; 
Troppo  mia  morte  fora  acerba  e  rea. 
Se  innanzi  a  me  morir  vedessi  lei. 
Ella  è  pur  la  mia  donna  e  la  mia  Dea; 
Questa  è  la  luce  pur  degli  occhi  miei  : 
Convien  eh'  a  dritto  o  a  torto  per  suo  scampo 
PigU  r  impresa,  e  resti  morto  in  campo. 

XI. 

So  eh'  io  m' appiglio  al  torto;  e  al  torto  sia  : 
E  ne  morrò;  né  questo  mi  sconforta. 
Se  non  eh'  io  so  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  donna  ha  da  restar  poi  morta. 
Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia, 
Che  se  1  suo  Polinesso  amor  le  porta , 
Chiaramente  vedere  avrà  potuto. 
Che  non  s' è  mosso  ancor  per  darle  ajuto; 


CANTO  VI.  Ul 

XII. 

E  me  che  tanto  espressamente  ha  offeso. 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a  morir  gimito. 
Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto  ; 
eh*  io  lo  farò  doler  poi  che  compreso  .  ^ 

U  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto  : 
Creduto  vendicare  avrà  il  germano, 
E  gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

XIII. 

Concluso  ch^  ebbe  questo  nel  pensiero. 
Nove  arme  ritrovò ,  novo  ca vaUo  : 
E  sopravveste  nere  e  scudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verde  e  giallo. 
Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
Ignoto  in  quel  paese ,  e  menato  hallo  : 
E  sconosciuto,  come  ho  già  narrato, 
S' appresentò  contra  il  fratello  armato. 

XIV. 

Narrato  v'  ho  come  il  fatto  successe, 
Come  fu  conosciuto  Ariodantc. 
Non  minor  gaudio  n'  ebbe  il  re,  eh'  avesse* 
Della  figliuola  liberata  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante; 
Che  dopo  tanta  ingiuria,  la  difesa 
Di  lei  contra  il  fratel  proprio  avea  presa. 
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XV. 

E  per  sua  inclinazion,  eh'  assai  V  amava, 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 
E  di  Rinaldo  che  più  d' altri  instava, 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conaorte. 
*  La  duchea  d' Albania,  eh*  al  re  tornava 
Dopo  che  Polinesso  ebbe  la  morte. 
In  miglior  tempo  discader  non  puote. 
Poiché  la  dona  alla  sua  figUa  in  dote. 

XVI. 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia , 
Che  se  n  andò  di  tanto  errore  esente; 
La  qual  per  voto,  e  perchè  molto  sazia 
Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s' andò  a  render  fin  in  Dazia, 
E  si  levò  di  Scozia  immantinente. 
Ma  tempo  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero 
Che  scorre  il  ciel  sulF  animai  leggiero. 

XVII. 

Benché  Ruggier  sia  d' animo  costante, 
Né  cangiato  abbia  il  solito  colore. 
Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  r  Europa,  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 


CANTO  VI.  14S 

XVI  II. 

Quello  Ippogrifo,  grande  e  strano  angrilo, 
Lo  porta  via  con  tal  presteaoa  d' ale ,         ' 
Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fidmineo  strale. 
Non  va  per  l' aria  altro  animai  sì  sodio , 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale  ; 
Credo  eh'  appena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 

XIX. 

Poiché  r  augel  trascorso  ebbe  gran  spaaio 
Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarsi. 
Con  larghe  rote,  omai  dell'  aria  sazio, 
Cominciò  sopra  un'  isola  a  calarsi, 
Pari  a  quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  celarsi. 
La  vergine  Aretusa  passò  in  vano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e  strano. 

XX. 

Non  vide  né  1  più  bel  né  1  più  giocondo 
Da  tutta  r  aria  ove  le  penne  stese, 
Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese. 
Culte  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  molli; 
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XXI. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori^ 
Di  pahne  e  d' amenissime  mortelle, 
Cedri  ed  aranci  eh'  avean  frutti  e  fiorir 
Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  : 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 

XXII. 

Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli 
Che  tiepid'  aura  freschi  ognora  serba, 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  colla  fronte  alta  e  superba, 
Senza  temer  eh'  alcun  gli  uccida  o  pigli, 
Pascano  o  stiansi  ruminando  V  erba  : 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri, 
Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campestri. 

XXIII. 

Come  sì  presso  è  T  Ippogrifo  a  terra 
Ch'  esser  ne  può  men  periglioso  il  salto , 
Ruggier  con  fretta  dell'  arcion  si  sferra, 
E  si  ritrova  in  suU'  erboso  smalto. 
Tuttavia  in  man  le  redini  si  serra, 
Che  non  vuol  che  '1  dcstrier  più  vada  in  alto  ; 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A  un  veder  mirto  iu  mezzo  im  lauro  e  un  pino. 


CANTO  Vi. 
XXIV. 

E  qiiivì  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  paline. 
Pose  lo  scudo,  e  V  elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disannossi  ambe  le  palme  : 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  moate 
Vol{jea  la  faccia  all'  ance  fresche  ed  aLne , 
Che  r  alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  ti'cmolar  dei  faggi  e  degli  abeti. 
XXV. 

Bagna  talor  nella  cliiara  onda  e  fresca 
L'  asciutte  labbra,  e  colle  man  diguazza, 
Accio  che  delle  vene  il  calore  esca 
Otie  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza. 
Né  meraviglia  è  già  cb'  ella  gì'  iocresca  ; 
Cbe  non  è  stato  un  far  vedersi  in  piazza  : 
Ma  senza  mai  posai*,  d' arme  guernito , 
Tremila  miglia  ognor  correodo  era  ito. 

XXVI. 

Quivi  stando ,  il  destrìer  eh'  avea  lasciato 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  frese'  ombra. 
Per  fuggirsi  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  che,  cbe  dentro  al  bosco  adombra, 
E  fa  crollar  si  U  mirto  ove  è  legato , 
Che  delle  froodi  intorno  il  pie  gì'  ingombra  ; 
Crollar  fa  il  mirto ,  e  fa  cader  la  foglia  ; 
Né  succede  però  che  se  ne  scioglia. 
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XXVII. 

Come  ceppo  talor  che  le  midolle 
Rare  e  vote  abbia,  e  posto  al  foco  sia  ; 
Poiché  per  gran  caler  quell'  aria  molle 
Resta  consunta  che  in  mezzo  T  empia, 
Dentro  risuona,  e  con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  : 
Così  murmura  e  stride  e  si  corruccia 
Quel  mirto  offeso ,  e  al  fine  apre  la  buccia. 

XXVIII. 

Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Espedita  e  chiarissima  favella, 
E  disse  :  se  tu  sei  coitese  e  pio 
Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
Lieva  questo  animai  dall'  arbor  mio  : 
Basti  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella, 
Senza  altra  pena,  senza  altix)  dolore 
eh'  a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

XXIX. 

Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e  subito  levosse; 
E  poi  eh'  uscir  dall'  arbore  s' accorse. 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 
A  levarne  il  destrier  subito  coi'se  : 
E  colle  guance  di  vergogna  rosse, 
Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 
O  spirto  umano  o  boschereccia  Dea. 


CANTO  VI. 
XXX. 

Il  non  aver  saputo  che  s'  asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 
M'  ha  lasciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  far  infjiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 
Ma  non  restar  però ,  che  non  risponda 
Chi  tu  li  sii,  che  in  corpo  orrido  ed  irto 
Con  voce  e  razionale  anima  \ìvi  ; 
Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 
XXXI. 

E  s' ora  o  mai  potrò  ([uesto  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarle, 
Per  quella  bella  donna  li  prometto. 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
eh'  io  farò  con  parole  e  con  effetto 
eh'  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 
XXXII. 

Poi  sì  vide  sudar  su  per  la  scorza, 
Come  l^rQo  dal  bosco  allora  tratto , 
Che  del  foco  venir  sente  la  forza , 
Poscia  eh'  in  vano  ogni  ripar  gli  ha  fatto  ; 
E  cominciò:  tua  cortesia  mi  sforza 
A  discoprirti  in  un  medesimo  tratto 
Chi  fossi  io  prima,  e  chi  converso  m'  «ggia 
Id  questo  mirto  in  sali'  amena  spiaggia. 
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xxx-iii. 

Il  nome  mio  fu  Astolfo  ;  e  paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra  : 
D^  Orlando  e  di  Rinaldo  era  cugino, 
La  cui  fama  alcun  termine  non  serra  : 
E  si  spettava  a  me  tutto  il  domino. 
Dopo  il  mio  padre  Otton ,  dell'  Inghilterra 
Leggiadro  e  bel  fui  si,  che  di  me  accesi 
Più  d' una  donna  ;  e  alfin  me  solo  offesi. 

XXXIV. 

Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  Levante  il  mar  indico  lava, 
Dove  Rinaldo  ed  alcun  altri  insieme 
Meco  fur  chiusi  in  parte  oscura  e  cava, 
E  donde  liberati  le  supreme 
Forze  n'  avean  del  cavalier  di  Brava  ; 
Ver  Ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  Settentrion  sente  la  rabbia. 

XXXV. 

E  come  la  via  nostra,  e  il  duro  e  fello 
Destin  ci  trasse,  uscimmo  ima  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alcina. 
Trovammo  lei  eh'  uscita  era  di  quello , 
E  stava  sola  in  ripa  alla  marina  ; 
E  senza  rete  e  senza  amo  traea 
Tutti  li  pesci  al  lito  che  volea. 


CANTO  VI. 
KXXVI. 

Veloci  vi  correvano  i  delfini  ; 
Vi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonno  ;' 
I  capidogli  coi  vecchi  marioi 
VengOD  turbati  dal  lor  pif^o  sonno  ; 
Muli ,  salpe ,  salmoni  e  coradni 
Nuotano  a  schirae  in  più  fretta  che  p<HuiO  ; 
Pistrici ,  fisiterì ,  orche  e  balene 
Escon  del  mar  con  mostruose  sdùene. 

XXXVII. 

Veggiamo  uoa  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  fosse  : 
Undici  passi  e  più  dimostra  fuore 
Dell'  oude  salse  le  spallacce  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  error 
Perch'  era  ferma  e  che  mai  non  si  se 
eh'  ella  sia  un'  isoletta  ci  credemo  ; 
Così  distante  ha  l' un  dall'  altro  estremo, 
XXXVIII. 

Atcina  i  pesci  uscir  facea  dell'  acque 
Con  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Colla  fata  Moicana  Alcina  nacque, 
lo  non  so  dir  s' a  un  parto ,  o  dopo  o  inoanti. 
Guardommi  Alcina  ;  e  subito  le  piacque 
L' aspetto  mio ,  come  mostrò  ai  sembianti  ; 
E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 
Tonni  ai  compagni  ;  e  riusci  il  diseguo. 
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XXXIX. 

Ci  venne  incontro  con  allegra  faccia. 
Con  modi  graziosi  e  riverenti  ; 
E  disse  :  cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  vostri  alloggiamenti , 
Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia. 
Di  tutti  i  pesci  sorti  differenti  ; 
Chi  scaglioso ,  chi  molle  e  chi  col  pelo  : 
E  saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

XL. 

E  volendo  vedere  una  sirena 
Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  queir  altra  arena 
Dove  a  quest'  ora  suol  sempre  tornare  : 
E  ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 
Io  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n'  incresce) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce, 

XLI. 

Rinaldo  m' accennava,  e  similmente 
Dudon  eh'  io  non  v'  andassi  ;  e  poco  valse. 
Ija  fata  Alcina  con  faccia  ridente , 
Lasciando  gli  altri  duo,  dietro  mi  salse. 
La  balena  alV  ufficio  diligente, 
Nuotando  se  n  andò  per  V  onde  salse. 
Di  mia  sciocchezza  tosto  fili  pentito  ; 
Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 


CA^TO  VI.  15? 

XLII. 
Rinaldo  si  cacciò  oell'  acqua  a  nuoto 
Perajutarmi,  e  quasi  si  sommerse, 
Percliè  Il'Vossì  un  furioso  Noto 
Che  d'  ombra  il  cielo  e  'I  pelago  copei's^. 
Quel  che  di  lui  seguì  poi ,  non  m' è  noto. 
Alciaa  a  confortarmi  si  converse; 
E  quel  di  tutto,  e  la  aotteche  venne, 
Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne  ; 

XLIII. 
Finché  venimmo  a  questa  isola  bella. 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede , 
E  r  ba  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  1  padre  già  lasciò  del  lutto  erede, 
Perchè  sola  legittima  avea  quella:  i 

E  (come  alcun  notizia  me  ne  diede 
Che  pienamente  instrutto  era  di  que 
Sono  quest'  altre  due  oste  d' incesto  : 

XLIV. 

E  come  sono  inique  e  scelerate , 
E  piene  d'  ogni  vizio  infame  e  brutto  ; 
Cosi  quella,  vivendo  in  cactitate, 
Posto  ha  nelle  virtuti  it  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  congiurate  ; 
E  già  più  d' uno  esercito  hanno  instrutto 
Per  cacciarla  dell'  isola,  e  in  più  volte 
Più  di  cento  castella  l' hanno  tolte  : 
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XLV. 

Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra 
Colei  che  Logistilla  è  nominata, 
Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  serra, 
E  quindi  una  montagna  inabitata, 
Si  come  tien  la  Scozia  e  V  Inghilterra 
Il  monte  e  la  riviera  separata  : 
Né  però  Alcina  né  Morgana  resta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

XLVI. 

Perché  di  vizi  é  questa  coppia  rea, 
Odia  colei  perché  è  pudica  e  santa. 
Ma  per  tornare  a  quel  eh'  io  ti  dicea, 
E  seguir  poi  com*  io  divenni  pianta  : 
Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 
E  del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 
Né  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  si  bella  e  si  cortese. 

XLVII. 

Io  mi  godea  le  dehcate  membra  : 
Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto , 
Che  fra  i  mortali  in  più  parti  si  smembra, 
A  chi  più  ed  a  chi  meno,  e  a  nessun  molto. 
Né  di  Francia  né  d'  altro  mi  rimembra  : 
Stavami  sempre  a  contemplar  quel  volto  : 
Ogni  pensiero ,  ogni  mio  bel  disegno 
In  lei  finia,  né  passava  oltre  il  segno. 


CANTO  VI. 
XLVII!. 

lo  da  lei  altrettaDto  era  o  più  amalo  ; 
Alcina  più  non  si  curava  d' altri  : 
Ella  ojjnaltro  suo  amante  avea  lasciato  ; 
eli'  innanzi  a  me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  consiglier,  me  avea  di  e  notte  a  lato  ; 
E  me  fc'  quel  che  comandava  agli  altri  : 
A  me  credeva ,  a  me  si  riportava  ; 
Né  notte  o  di  con  altri  mai  parlava. 
XLi: 

Deh  perchè  vo  le  mie  :j 

Seaza.  speranza  poi  di  d 
Perchè  l' avuto  ben  to  rìi 
Qoando  io  patisco  estreni  inai 

Quando  credea  d' esser  felice,  e 
Credea  eh'  amar  più  mi  dovesse 
n  cor  che  m' avea  dato  si  ritolse, 
E  ad  altro  novo  amor  tutta  si  volse. 
L. 

Conohbi  tardi  il  sao  mohil  ingegno 
Usato  amare  e  disamare  a  un  punto. 
Non  era  stato  oltre  a  duo  mesi  in  r^no, 
eh'  DD  novo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  se  cacciommi  la  fata  con  sdegno, 
E  dalla  grazia  sua  m' ebbe  disgiunto  : 
E  seppi  poi,  che  tratti  a  simil  porto 
Avea  miir  altri  amanti ,  e  tutti  a  torto. 
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LI. 

E  perchè  essi  noa  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva^ 
Chi  qua ,  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta  altri  in  abete >  altri  in  oliva, 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me  su  questa  verde  riva; 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera, 
Come  più  aggrada  a  quella  fata  altera. 

LII. 
Or  tu  che  sei  per  non  usata  via , 
Signor,  venuto  all'  isola  fatale, 
Acciò  eh'  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o  in  onda,  o  fatto  tale; 
Avrai  d' Alcina  scettro  e  signoria, 
E  sarai  lieto  sopra  ogni  mortale  : 
Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D' entrar  o  in  fera  o  in  fonte  o  in  legno  o  in  sasso. 

LUI. 

Io  te  n'  ho  dato  volentieri  avviso  ; 
Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  giovarte; 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improvviso, 
E  de'  costumi  suoi  tu  sappia  parte  : 
Che  forse,  come  è  differente  il  viso, 
É  differente  ancor  ì  ingegno  e  l' arte. 
Tu  saprai  forse  riparare  al  danno; 
Quel  che  saputo  mill'  altri  non  hanno. 


CANTO  VI.  15C 

LIV. 

Rag^er  che  conosciuto  avea  per  fama, 
eh'  Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era. 
Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera  : 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama 
(Purché  saputo  avesse  in  che  maniera) 
Gli  avria  fatto  servizio  ;  ma  ajutarlo 
In  altro  non  potea  che  in  confortarlo. 

Lo  fé'  al  meglio  che  Beppe)  e  domandolli 
Poi  se  via  e'  era  eh*  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  o  per  piano  o  per  colli , 
Si  che  per  quel  d' Alcina  non  andassi. 
Che  ben  ve  n'  era  un*  altra,  rìtomoUi 
L' arbore  a  dir,  ma  piena  d' aspri  sassi, 
S*  andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra, 
Salisse  il  po{;gio  in  ver  la  cima  alpestra  : 

LVI. 

Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa 
Il  suo  cammin  per  quella  strada  troppo  : 
Incontro  avrà  di  gente  ardita ,  grossa 
E  fìera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tien  per  muro  e  fossa 
A  chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto; 
Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrutto. 
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LVII. 

Venne  al  cavallo,  e  lo  disciolse  e  prese 
Per  le  redini ,  e  dietro  se  lo  trasse; 
Né,  come  fece  prima,  più  Y  ascese. 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 
Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logistilla  a  salvamento  andasse. 
Era  disposto  e  fermo  usar  ogni  opra , 
Che  non  gli  avesse  imperio  Alcina  sopra. 

LVIII. 

Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 
E  per  r  aria  spronarlo  a  novo  corso  ; 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo  ; 
Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso. 
Io  passerò  per  forza,  s' io  non  fallo, 
Dicea  tra  se;  ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  due  miglia  lungi  alla  marina, 
Che  la  bella  città  vide  d' Alcina. 

LIX. 

Lontan  si  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intomo,  e  gran  paese  serra; 
E  par  che  la  sua  altezza  al  ciel  s' aggiunga, 
E  d' oro  sia  dall'  alta  cima  a  terra. 
Alcun  dal  mio  parer  qui  si  dilunga, 
E  dice  eh'  ella  è  alchimia;  e  forse  eh'  erra, 
Ed  anco  forse  megUo  di  me  intende  : 
A  me  par  oro,  poi  che  sì  risplende. 


Come  fa  presso  alle  al  ricche  mura. 
Che  1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte , 
Lasciò  la  strada  che  per  la  piaoitra 

Ampia  e  diritta  andava  alle  frtan  porle j 
Ed  a  man  destra,  a  qtitaila  più  sicura 
Oh'  al  monte  già ,  picgossi  il  guerrier  forte  : 
Ma  tosto  ritrovò  1  iniqua  trotta, 
Dal  cui  furor  f-li  fti  turbata  e  rotta. 
LXI. 
Non  fa  veduta  mai  più  stmna  torma, 
Più  mostruosi  volti  e  peggio  fotti  ; 
Alcun  dal  collo  io  giù  d' nonùni  han 
Col  viso  altri  di  simie,  altri  dìgatti; 
Stampano  alcun  con  pie  caprìgni  1 
Alami soncentaiuiagiUed atti;    . 
Son  gioveni  impudenti,  e  vecchi  stoltiy 
Chi  nudi,  e  chi  dì  strane  pelli  involti  : 

LXII. 

Chi  senza  freno  in  s' un  destrier  galoppa, 
Chi  lento  va  coli'  asino  o  col  bue; 
Altri  salisce  ad  un  centauro  in  groppa; 
Struzzoli  molti  han  sotto ,  aquile  e  grue  : 
Ponsi  altri  a  bocca  il  corno ,  altri  la  coppa, 
Chi  femina  e  chi  maschio,  e  chi  ambedue; 
Chi  porta  uncino  e  chi  scala  di  corda, 
Chi  pai  di  ferro  e  chi  una  lima  sorda. 
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LXIII. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 
Aver  gonfiato  il  ventre,  e  1  viso  grasso  ; 
Il  qual  su  una  testuggine  sedea, 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passo. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea , 
Perch'  egli  era  ebro ,  e  tenea  il  ciglio  basso  : 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento, 
Altri  i  panni  scotea  per  fai^li  vento. 

LXIV. 

Un  eh'  avea  umana  forma  i  piedi  e  1  ventre, 
E  collo  avea  di  cane,  orecchie  e  testa, 
Contra  Ruggiero  abbaja,  acciò  eh'  ^li  entra 
Ne  la  bella  città  eh'  addietro  resta. 
Rispose  il  cavaUer  :  noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa; 
E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  volta 
Avea  r  aguzza  punta  alla  sua  volta. 

LXV. 

Quel  mostro  lui  ferir  vuol  d' una  lancia; 
Ma  Ruggier  presto  se  gli  avventa  addosso  : 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia, 
E  la  fé'  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia; 
Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso. 
L' un  quinci  il  punge,  e  T  altro  quindi  afferra  : 
Egli  s' arrosta,  e  fa  lor  aspra  guerra. 


CANTO  VI. 
Lxri. 
L' un  un  a'  denti,  e  l' altro  rin  «1  petto 
Parteado  va  di  quella  iniqua  rama; 
Oh'  alla  sua  spada  dod  s'  oppone  elmetto 
Né  scodo  né  panziera  né  coraz»; 
Ma  da  tutte  le  parti  è  così  astretto, 
Che  bisogno  sana,  per  trovar  piana 
E  tener  da  se  largo  U  popol  reo, 
D' aver  più  braccia  e  man  che  Briareo. 

LXTIl. 

Se  di  KOprire  BvesBe  avuto  avviso 
Lo  scodo  che  già  fa  del  negromante  ; 
Io  dico  quel  eh'  abbarbagliava  il  vis< 
Quel  eh'  all'  arcione  avea  lasciato  A 
Subito  avrìa  qnel  brutto  stnol  oonq 
E  fattosel  cader  cieco  davante  : 
E  forse  ben,  che  disprezzò  quel  modO) 
Perchè  vtrtode  usar  volse  e  non  frodo. 

LXVIII. 
Sia  quel  che  può,  più  tosto  vuol  morire, 
Che  rendersi  prigione  a  si  vìi  gente. 
Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 
Del  muro  eh'  io  dicea  d' oro  lucente, 
Due  giovani  eh'  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente , 
Né  da  pastor  nutrite  con  disagi. 
Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 
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LXIX. 

L' una  e  l  altra  sedea  s' un  liocorno 
Candido  più  che  candido  armellino  ; 
L' una  e  Y  altra  era  bella,  e  di  si  adomo 
Abito ,  e  modo  tanto  pellegrino , 
Ch'all'uom,  guardando  e  contemplando  intorno , 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio  :  e  tal  saria 
Beltà,  s' avesse  corpo  e  leggiadria. 

LXX. 

L' una  e  Y  altra  n'  andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  oppresso  dallo  stuol  villano. 
Tutta  la  turba  si  levò  da  lato  ; 
E  quelle  al  cavalier  porser  la  mano , 
Che  tinto  in  viso  di  color  rosato, 
Le  donne  ringraziò  dell'  atto  umano  : 
E  fu  contento,  compiacendo  loro 
Di  ritornarsi  a  quella  porta  d' oro. 

LXXI. 

L' adornamento  che  s'  aggira  sopra 
La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avante, 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante. 
Da  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  d' integro  diamante. 
O  vero  o  falso  eh'  all'  occhio  risponda, 
Non  è  cosa  più  bella  o  più  gioconda. 
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LXXII. 

Su  per  la  sog^a  e  fuor  per  le  colonne 
Gorron  scherzando  lascive  donzelle. 
Che  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  più ,  sarian  forse  più  bdle. 
Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronate  di  frondi  novelle. 
Queste  con  molte  offerte  e  con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso  ; 

LXXIII. 

Che  si  può  ben  cosi  nomar  quel  loco 
Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 
Non  vi  si  sta  se  non  in  danza  e  in  gioco, 
E  tutte  in  festa  vi  si  spendon  V  ore  : 
Pensier  canuto ,  né  molto  uè  poco  fLv^«X^  M^  ^  » 

Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core  :  *'  ' C^um 

Non  entra  quivi  disagio  uè  inopia , 
Ma  vi  sta  ognor  coi  corno  pien  la  copia. 

LXXIV. 

Qui,  dove  con  serena  e  lieta  fronte 
Par  eh'  ognor  rida  il  grazioso  aprile, 
Gioveni  e  donne  son  :  qual  presso  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile; 
Qual  d' un  arbore  all'  ombra  e  qual  d' un  monte 
O  gioca  o  danza  o  fa  cosa  non  vile  ; 
E  qual,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Discopre  Y  amorose  sue  querele. 

r.  il 
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Per  le  cime  dei  pini  e  degli  allori, 
Degli  alti  faggi  e  degl'  irsuti  abeti 
y  olan  scherzando  i  pargoletti  Amori  ; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  iieti. 
Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti  : 
Chi  tempra  dardi  ad  un  ruscel  più.  ba$90, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

LXXVI. 

Quivi  a  Ruggiero  un  gran  corsier  fin  dato , 
Forte,  gagliardo,  e  tutto  di  pel  sauro, 
eh'  avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro  : 
E  fu  lasciato  in  guardia  quello  alato , 
Quel  che  solea  ubbidire  al  vecchio  Mauro , 
A  un  giovane  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

LXXVII. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose, 
Ch'  avean  Ruggier  dall'  empio  stuol  difeso, 
Dair  empio  stuol  che  dianzi  se  gli  oppose 
Su  quel  cammin  eh*  avea  a  man  destra  preso, 
Gh  dissero  :  signor,  le  virtuose 
Opere  vostre  che  già  abbiamo  inteso , 
Ne  fan  si  ardite,  che  Y  ajuto  vostro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  nostro. 
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LXXYIII. 

Noi  troverem  tra  via  tosto  una  lama 
Che  fa  due  partì  di  questa  pianura. 
Una  cnidel  eh'  Epifilla  si  chiama, 

Difende  il  ponte,  e  sfbrsa  e  inganna  e  fura     .     . 

Chiunque  andar  nell*  altra  ripa  brama; 

Ed  ella  è  gigantessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e  velenoso  il  morso, 

Acute  r  ugne,  e  graffia  coma  un  orso. 

LXXIX. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cammino 
Che  libero  sarìa,  se  non  fosse  ella. 
Spesso  correndo  per  tutto  il  giardino , 
Va  disturbando  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  assassino 
Che  yì  assalì  fuor  della  porta  bella, 
Molti  suoi  figli  son,  tutti  seguaci, 
Empi  come  ella,  inospiti  e  rapaci. 

LXXX. 

Ruggier  rispose  :  non  eh'  una  battaglia. 
Ma  per  voi  sarò  pronto  a  farne  cento. 
Di  mia  persona,  in  tutto  quel  che  vaglia, 
Fatene  voi  secondo  il  vostro  intento  ; 
Che  la  cagion  eh'  io  vesto  piasti*a  e  maglia. 
Non  è  per  guadagnar  terre  ne  argento , 
Ma  sol  per  fame  beneficio  altrui; 
Tanto  più  a  belle  donne  come  vui. 

il. 
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LXXXI. 

Le  donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d' un  cavalier  come  quell'  era  : 
E  cosi  ragionando ,  ne  veniro 
Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera; 
E  di  smeraldo  ornata  e  dì  zaffiro 
Sull'  arme  d' or,  vider  la  donna  altiera. 
Ma  dir  nel]'  altro  canto  differisco, 
Come  Ruggier  con  lei  si  pose  a  risco. 


CANTO  VII. 

Ruggiero  ed  Alcina.  Prima  invilito  ne^  piaceri,  ode 
poscia  r  eroe  la  voce  dell'  onore,  vince  (fi  incanti  e  ti 
libera  dai  lacci  indiai 


I. 

Cm  va  lontan  dalla  sua  patria  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea  lontane  ; 
Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane  : 
Che  1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane. 
Per  questo  io  so  che  Y  inesperienza' 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

II. 

Poca  o  molta  eh'  io  ci  abbia,  non  bisogna 
eh'  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro  : 
A  voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna. 
Che  1  lume  del  discorso  avete  chiaro  ; 
Ed  a  voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  1  frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lasciai  che  1  ponte  e  la  riviera 
Vidcr  che  n  guardia  avea  Erìfìlla  altiera. 
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III. 

Quell'  era  armata  del  più  fin  metallo 
Ch'  avean  di  più  color  gemme  distinto  : 
Rubin  vermiglio ,  crisolito  giallo , 
Verde  stheraldo,  con  flftvo  jacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo; 
In  vece  avea  di  quello  un  lupo  spinto  : 
Spinto  avea  un  lupo ,  ove  si  passa  il  fiume, 
Con  ricca  sella  fuor  d' ogni  costume. 

IV. 

Non  credo  eh'  un  si  grande  Apulia  n'  abbiA 
Egli  era  grosso  ed  alto  più  d' Un  bue  : 
Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia; 
Né  so  come  lo  regga  a  voglie  sue. 
La  sopravvesta  di  color  di  sabbia 
Suir  arme  avea  la  maladetta  lue  : 
Era,  fuorché  1  color,  di  quella  soite 
eh'  i  vescovi  e  i  prelati  usano  in  corte. 

V. 

Ed  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenosa  botta. 
Le  donne  la  mostraro  al  cavaliero , 
Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridòtta, 
E  fargli  scorno ,  e  rompergli  il  sentlfei'o , 
Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 
Ella  a  Ruggier,  che  tomi  addietro  grida  : 
Quel  piglia  un'  asta,  e  la  minaccia  e  sfida. 
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VI. 

Non  men  la  gìgantessa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  nell*  ardon  si  serra; 
E  pon  la  lancia  a  mezEO  il  corso  in  resta, 
E  fa  tremar  nel  sao  venir  la  terra. 
Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incodtro  resta; 
Che  sotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  V  affierra, 
E  dell*  arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

VII. 

E  già,  tratta  la  spada  eh*  avea  cinta, 
Venia  a  levarne  la  testa  superba  : 
E  ben  lo  potea  far;  che  come  estinta 
Erìfilla  giacea  tra*  fiori  e  V  erba* 
Ma  le  donne  gridar  :  baiti  sia  vinta. 
Senza  pigliarne  altra  vendetti  acerba. 
Ripon ,  cortese  cavalier,  la  spada  : 
Passiamo  il  ponte,  e  seguitiam  la  strada. 

vili. 

Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via  ; 
Che  oltra  che  sassosa  fosse  e  stretta, 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 
Ma  poiché  furo  ascesi  in  su  la  vetta, 
Uscirò  in  spaziosa  prateria 
Dove  il  più  bel  palazzo  e  1  più  giocondo 
Vider  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 


/ 
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IX. 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Ruggier  fuor  delle  prime  porte  : 
E  lo  raccolse  in  signoril  sembiante , 
Id  mezzo  bella  ed  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte, 
Che  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro. 

X. 

Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente 
Perchè  vincesse  ognaltro  di  ricchezza. 
Quanto  eh'  avea  la  più  piacevol  gente 
Che  fosse  al  mondo ,  e  di  più  gentilezza. 
Poco  era  l' un  dall'  altro  differente 
E  dì  fiorita  etade  e  di  bellezza  : 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella, 
Si  come  è  bello  il  sol  più  d' ogni  stella. 

XI. 

Di  persona  era  tanto  ben  formata , 
Quanto  me'  fìnger  san  pittori  industri  ; 
Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata  : 
Oro  non  è  che  più  risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  deUcata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  : 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta , 
Che  lo  spazio  finia  con  giusta  meta. 
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XII. 

Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi; 
Intorno  cui  par  eh*  Amor  scherzi  e  voli, 
,  E  eh' indi  tutta  la  faretra  scarchi , 
E  che  visibilmente  i  cori  involi  : 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende^ 
Che  non  trova  V  invìdia  ove  Y  emeada, 

XIII. 

Sotto  quel  sta  ,  quasi  fim  due  vallette. 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro  : 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro  ; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  moUe  ogni  cor  rozzo  e  scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso 
eh'  apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso. 

XIV. 

Bianca  neve  è  il  bel  collo,  e  1  petto  latte: 
11  collo  è  tondo ,  il  petto  colmo  e  largo. 
Due  pome  acerbe,  e  pur  d' avorio  fatte. 
Vengono  e  van  come  onda  al  primo  margo 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 
Non  potria  T  altre  parti  veder  Argo  : 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  eh'  appar  di  fuor  quel  che  s  asconde. 
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XV. 

Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta  ; 
E  la  candida  man  spesso  sì  vede 
Lunghetta  alquanto,  e  di  larghezza  angusta , 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  eccede* 
Si  vede  al  fin  della  persona  augusta 
Il  breve,  asciutto  e  ritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  v^o. 

XVI. 

Avea  in  ogni  sua  parte  un  laccio  teso , 
O  parli  o  rida  o  canti,  o  passo  mova  : 
Né  meraviglia  é  se  Ruggier  n  é  preso. 
Poiché  tanto  benigna  se  la  trova. 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso , 
Com'  è  perfida  e  ria ,  poco  gh  giova  ; 
eh'  inganno  o  tradimento  non  gli  è  avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso. 

XVII. 

Anzi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  suU'  arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e  rei  ; 
E  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena  : 
E  tutto  quel  eh'  udito  avea  di  lei, 
Stima  esser  falso  ;  e  che  vendetta  mena , 
E  mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A  lei  biasmare  ;  e  che  del  tutto  mente. 
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XVIII. 

La  bella  domia  che  cotanto  amava. 
Novellamente  ^  è  dal  cor  partita  ; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D*  ogni  antica  amorosa  ma  ferita  ; 
E  di  se  sola  e  ad  suo  amor  lo  grava, 
E  in  quello  essa  rìman  sola  scolpita  : 
Sì  che  scusare  il  buon  Radersi  deve. 
Se  si  mostrò  quivi  incostante  e  lieve^ 

xtt. 

A  quella  mensa  cetere,  arpe  e  lire , 
E  diversi  altri  dilettevol  suoni 
Faceano  intomo  V  aria  tintitmirts 
D' armonia  dolce  e  di  concenti  buoni. 
Non  vi  mancava  chi ,  cantAndo ,  dire 
D*  Amor  sapesse  gaudi  e  passióni , 
O  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

XX. 

Qual  mensa  trionfante  e  suntuosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino , 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino , 
Potrìa  a  questa  esser  par,  clie  V  amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino  ? 
Tal  non  cred'  io  che  s' apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 
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XXI. 

Tolte  che  fiir  le  mense  e  le  vivande , 
Facean ,  sedendo  in  cerchio,  un  gioco  lieto 
Che  nell'  orecchio  Y  un  Y  altro  domande , 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto. 
Il  che  agli  amanti  fii  comodo  grande 
Di  scoprir  Y  Amor  lor  senza  divieto  : 
E  fiiron  lor  conclusioni  estreme , 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

XXII. 

Finir  quel  gioco  tosto ,  e  molto  innanzi 
Che  non  solea  là  dentro  esser  costume. 
Con  torchi  aUora  i  paggi  entrati  innanzi 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
In  una  adorna  e  fresca  cameretta, 
Per  la  miglior  di  tutte  Y  altre  eletta. 

XXIII. 

E  poiché  di  confetti  e  di  buon  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti, 
E  partir  gli  altri  riverenti  e  chini , 
Ed  alle  stanze  lor  tutti  sono  iti  ; 
Ruggiero  entrò  ne'  profumati  Uni 
Che  pareano  di  man  d' Aracne  usciti , 
Tenendo  tuttavia  Y  orecchie  attente 
S' ancor  venir  la  bella  donna  sente^ 
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XXIV. 

Ad  ogni  piocol  moto  eh*  e^  udiva, 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava  : 
Sentir  credea» ,  e  spesso  non  sentiva  ; 
Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  ascia  del  letto ,  e  Y  uscio  apriva  ; 
Guaiava  fuori ,  e  nulla  vi  trovava  : 
E  maledì  ben  mille  volte  Y  ora 
Che  facea  al  trapassar  tanta  dimora. 

XXV. 

Trase  dicea  sovente:  or  si  parte  ella; 
E  cominciava  a  noverare  i  passi 
Ch*  esser  potean  dalla  sua  stanza  a  quella 
Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
E  questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia ,  vani  disegni  fassi. 
Teme  di  qualche  impedimento  spesso , 
Che  tra  il  frutto  e  la  man  non  gli  sia  messo. 

XXVI. 

Alcina,  poi  eh'  a'  preziosi  odori 
Dopo  gran  spazio  pose  alcuna  meta. 
Venuto  il  tempo  che  più  non  dimorì, 
Ormai  ch*  in  casa  era  ogni  cosa  cheta, 
Della  camera  sua  sola  usci  fiiori  ; 
E  tacita  n  andò  per  via  secreta 
Dove  a  Ruggiero  avean  timore  e  speme 
Gran  pezzo  intomo  al  cor  pugnato  insieme. 
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XXVII. 

Come  si  vide  il  successor  d*  Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle , 
Come  abbia  neUe  vene  acceso  zolfo , 
Non  par  che  capir  possa  ne  la  peUe. 
Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  qoÌSo 
Delle  delizie  e  delle  cose  belle  : 
Salta  del  letto ,  e  in  braccio  la  raccog^  ; 
Né  può  tanto  aspettar  eh'  ella  si  spc^e, 

XXVIII. 

Benché  né  gonna  né  faldiglia  avesse  ; 
Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe 
Bianca  e  sottil  nel  più  eccellente  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei ,  gli  cesse 
Il  manto  ;  e  restò  il  vel  sottile  e  rado, 
Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro , 
Più  che  le  rose  o  i  gigli  un  chiaro  vetro. 

XXIX. 

Non  cosi  strettamente  edera  preme 
Pianta  ove  intorno  abbarbicata  s' abbia, 
Come  si  stringon  li  du'  amanti  insieme, 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  seme 
Indo  o  sabeo  nell'  odorata  sabbia. 
Del  gran  piacer  eh'  avean ,  lor  dicer  tocca  ; 
Che  spesso  avean  più  d*  una  lingua  in  becca. 
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Queste  cote  là  dentro  eran  aecrete, 
O  se  pur  non  secrete,  almen  taomte; 
Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun,  ma  ben  spesso  TÌrtute. 
Tutte  profferte  ed  accoglienae  liete 
Fanno  a  Ruggier  quelle  persone  astute  : 
Ognun  lo  reverisce  e  se  gli  inchina, 
Che  co^  vuol  r  innamorata  Alcina. 

XXXI. 

Non  è  diletto  alcun  che  di  fiaor  reste; 
Che  tutti  son  nell*  amorosa  stanza  : 
E  due  e  tre  volte  il  di  mutano  veste 
Fatte  or  ad  una  or  ad  un'altra  usanza. 
Spesso  in  conviti,  e  sempre  stanno  in  feste. 
In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  bagno,  in  dama  :^ 
Or  presso  ai  fonti ,  ali*  ombre  de*  poggetti 
Leggon  d' antiqui  gli  amorosi  detti  ; 

XXXII. 

Or  per  Y  ombrose  valli  e  lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepri  ; 
Or  con  sagaci  cani  i  fagian  folli 
Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  e  vepri  ; 
Or  a'  tordi  lacciuoli,  or  veschi  molli 
Tcndon  tra  gli  odorìferi  ginepri  : 
Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pesci  i  grati  lor  secreti. 
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XXXIII. 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gioja  e  festa, 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramante  ; 
Di  cui  r  istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  oblio ,  né  lasciar  Bradamante 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante , 
Ch'  avea  per  strade  disusate  e  nove 
Veduto  portar  via,  né  sapea  dove. 

xxxiv. 

Di  costei  prima  che  degli  altri  dico, 
Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  boschi  ombrosi  e  per  lo  campo  aprico , 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano  ; 
Né  mai  potè  saper  del  caro  amico 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 
Neir  oste  saracin  spesso  venia, 
Né  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

xxxv. 

Ogni  di  ne  domanda  a  più  di  cento. 
Né  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 
D' alloggiamento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e  trabacche  e  padighoni  : 
E  lo  può  far;  che  senza  impedimento 
Passa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni, 
Mercè  all'  anel  che  fuor  d' ogni  uman  uso 
La  fa  sparir  quando  V  è  in  bocca  chiuso. 
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XXXVI. 

Né  può  né  creder  vuol  che  morto  sia  ; 


Perchè  di  sì  grand'  uom  Y  alta  mina 

Dall*  onde  idaspe  udita  si  saria 

Fin  dove  il  sole  a  riposar  declina. 

Non  sa  né  dir  né  immaginar  che  vìa 

Far  possa  o  in  cielo  o  in  terra  ;  e  pur  meschina 

Lo  va  cercando ,  e  per  compagni  mena 

Sospiri  e  pianti  ed  ogni  acerba  pena. 

XXXVII. 

Pensò  alfin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  eran  V  ossa  di  Merlin  profeta, 
E  gridar  tanto  intomo  a  quella  conca, 
Che  1  freddo  marmo  si  movesse  a  pietà  ; 
Che  se  vivea  Ruggiero,  o  gli  avea  tronca 
L' alta  necessità  la  vita  lieta , 
Si  sapria  quindi  ;  e  poi  s*  appiglierebbe 
A  quel  miglior  consiglio  che  n'  avrebbe. 

XXXVIII. 

Con  questa  intenzion  prese  il  cammino 
Verso  le  selve  prossime  a  Pontiero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nascosa  in  loco  alpestre  e  fiero. 
Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamante  avea  il  pensiero , 
Quella,  dico  io,  che  ne  la  bella  grotta 
li'  avea  della  sua  stirpe  instrutta  e  dotta  ; 

1.  12 
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XXXIX. 

Quella  benigna  e  saggia  incantatrice, 
La  quale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  eh'  esser  de*  progenitrice 
D' uomini  invitti,  anzi  di  semidei^ 
Ciascun  di  vuol  saper  che  fa,  che  dice; 
E  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto , 
E  dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

XL. 

Ben  veduto  V  avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  potea,  eh'  era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  sentier  periglioso  e  non  usato  ; 
E  ben  sapea  che  stava  in  gioco  e  in  ballo 
E  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato  ^ 
Né  più  memoria  avea  del  suo  signore, 
Né  della  donna  sua,  né  del  suo  onore. 

XLI. 

E  cosi  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Sì  gentil  cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  Y  anima  in  un  punto  : 
E  queir  odor  che  sol  riman  di  noi 
Poscia  che  1  resto  fragile  è  defunto. 
Che  trae  V  uom  del  sepolcro  e  in  vita  il  serba. 
Gli  saria  stato  o  tronco,  o  svelto  in  erba. 
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XLII. 

Ma  quella  gentil  maga  che  più  cura 
N"  avea  eh*  egli  medesmo  idi  se  stesso  y 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
AUa  vera  virtù,  mal  grado  d' esso  : . 
Come  eccellente  medico  che  cura 
Con  ferro  e  foco,  e  con  venenoi spesso; 
Che  se  ben  molto  da  principio  oKiende, 
Poi  giova  al  fine,  e  grazia  se  gli.  rende* 

XLIII. 

Ella  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  soperchio  amore. 
Che,  come  facea  Atlante,  solamente 
A  dargli  vita  avesse  posto  il  core. 
Quel  più  tosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  senza  fama  e  senza  onore. 
Che  con  tutta  la  lande  che  sia.  al  mondo, 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 

XLIV. 

L' avea  mandato  all'  isola  d' Alcina , 
Perchè  obliasse  T  arme  in  quella  corte  : 
E  come  mago  di  sonmia  dottrina^     . 
Ch*  usar  sapea  gì  incanti  d  ogni  sorte, 
Avea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Neir  amor  d' esso  d*  un  laccio  si  forte , 
Che  non  se  ne  era  mai  per  poter  sciorre , 
S' invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

12. 
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XLV. 

Or  tornando  a  colei  eh*  era  presaga 
Di  quanto  de'  avvenir,  dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  V  errante  e  vaga 
Figlia  d' Amon  seco  a  incontrar  si  venne. 
Bradamante  vedendo  la  saa  maga, 
Muta  la  pena  che  prima  sostenne, 
Tutta  in  speranza;  e  quella  le  apre  il  vero, 
eh'  ad  Alcina  è  condotto  il  sno  Ruggiero. 

XLVI. 

La  giovane  riman  presso  che  morta, 
Quand*  ode  che  1  suo  amante  è  così  lunge; 
E  più,  che  nel  suo  amor  perigUo  porta, 
Se  gran  rimedio  e  subito  non  giunge  : 
Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 
E  presta  pon  V  impiastro  ove  il  duol  punge; 
E  le  promette  e  giura  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  tomi. 

XLVII. 

Da  che ,  donna  (  dicea  )  T  anello  hai  teco 
Che  vai  contra  ogni  magica  fattura, 
Io  non  ho  dubbio  alcun  che  s' io  Y  arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 
lo  non  le  rompa  il  suo  disegno,  e  meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 
Me  n'  andrò  questa  sera  alla  prim'  ora, 
E  sarò  in  India  al  nascer  delF  aurora. 


CANTO  VII. 
XLTIll. 

E  seguitando,  del  modo  nurrolle 
Che  disegnato  avea  d' adoperarlo 
Per-  Irar  del  regno  effeminato  e  molle 
Il  caro  amante,  e  in  Francia  rimeoarlo. 
Bradamante  l' aoel  del  dito  tolle  : 
Né  solamente  avria  voluto  darlo; 
Ma  dato  il  core,  e  dato  avria  la  vita, 
Purché  n'  avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

xux. 

Le  dà  r  anello ,  e  se  le  racom  anda  ; 
E  pia  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero 
A  euipcr  lei  mille  saluti  manda  : 
Poi  prese  ver  Provenza  altro  sentiero. 
Andò  V  incantatrice  a  un'  altra  banda; 
E  per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero. 
Un  palafren  fece  apparir  la  sera, 
eh'  avea  un  pie  rosso,  e  ognaltra  parte  cera. 
L. 

Credo  fusse  un  Alchino  o  un  Farfarello 
Che  dall'  inferno  in  qoeUa  forma  trasse; 
E  scinta  e  scalza  montò  sopra  a  quello , 
A  chiome  sciolte  e  orrìbilmente  passe  : 
Ma  ben  di  dito  si  levò  l' anello, 
Perchè  gì'  incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nelV  isola  d' Alcina. 
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LI. 

Quivi  mirabilmente  trasmutosse  :  ' 
S' accrebbe  più  d' mi  pahno  di  &tatorav 
E  fé'  le  membra  a  proporzion  più  grosse, 
E  restò  appmito  di  quella  misura 
Che  si  pensò  che  1  negromante  fosse,' 
Quel  che  nutrì  Ruggier  con  sì  gran  cura  : 
Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 
E  fé'  crespa  la  fronte  e  Y  altra  pelle. 

LII. 

Di  faccia,  di  parole  e  di  sembiante 
Si  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 
Potea  parer  V  incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose;  e  tanto  pose  mente, 
Che  da  Ruggiero  aUontanar  Y  amante 
Alcina  vide  un  giorno  finahnente  : 
E  fu  gran  sorte;  che  di  stare  o  d' ire 
Senza  esso  un'  ora  potea  mal  patire. 

LUI. 

Soletto  lo  trovò,  come  lo  volle. 
Che  si  godea  il  mattìn  fresco  e  sereno , 
Lungo  un  bel  rio  che  discorrea  d' un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 
Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d' ozio  e  di  lascivia  pieno , 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d' oro 
Tessuto  Alcina  con  sottil  lavoro. 
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LIV. 

Di  ricche  gemme  un  splendido  monfle 
Gli  discendea  dal  60U0  in  mezzo  il  petto  ; 
E  neir  uno  e  nelL'tStro  già  virile 
Braccio  girava  vfù  tncido  cercbietto. 
Gli  avea  forato  Un  fil  d' orò  sottile 
Ambe  V  orecchie,  in  forma  d*  anelletto; 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi, 
Qual  mai  non  ebbon  gli  Arabi  né  gì'  Indi* 

LV* 

Umide  avea  V  innanellate  chiome 
De*  più  suavi  odor  che  sieno  in  prezzo  : 
Tutto  ne' gesti  era  amoroso ,  come 
Fosse  in  Valenza  a -Servii*  donne^awezzo  : 
Non  era  in  lui  di  sanoaltro  che  1  nom^; 
Corrotto  tutto  il  restose  più  che  mezzo. 
Cosi  Ruggier  fa  ritrovato,  tanto 
DaU'  esser  suo  mutato  per  incanto. 

LV1> 

Nella  forma  d' Atlante  se  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea, 
Con  quella  grav^  e  venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solea, 
Con  queir  occhio  pien  d' ira  e  di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea  ; 
Dicendo  :  è  questo  dunque  il  frutto  eh'  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio? 
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LVII. 

Di  medoDe  già  d' orsi  e  di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 
T' ho  per  caverne  ed  orridi  bi;uTom 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti. 
Pantere  e  tigri  disarmar  d' unghioni, 
Ed  a  vivi  cinghiai  trar  spesso  i  denti. 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  r  Adone  o  F  Atide  d*  Alcina? 

LVIII. 

È  questo  quel  che  Y  osservate  stelle. 
Le  sacre  fibre  e  gU  accoppiati  punti, 
Responsi,  augurj ,  sogni ,  e  tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i  miei  studi  consunti, 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M' avean,  come  quest'  anni  fusser  giunti, 
Ch'  in  arme  V  opre  tue  così  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  pare? 

LIX. 

Questo  è  ben  veramente  alto  principio. 
Onde  si  può  sperar  che  tu  sia  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Julio,  un  Scipio! 
Chi  potea ,  oimè  !  di  te  mai  creder  questo , 
Che  ti  facessi  d' Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  vcggia  manifesto, 
Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena. 
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LX. 

Se  non  ti  movon  le  tue  proprie  lanidi^ 
E  r  opre  eccelse  a  che  t*  ha  il  cielo  eletto, 
La  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t*  ho  predetto? 
Deh  perchè  il  ventre  eternamente  daudi, 
Dove  il  ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e  soprumana  prole 
Ch*  esser  de*  al  mondo  più  chiara  che  1  sole? 

LXI. 

Deh  non  vietar  che  le  più  nobil*  alme 
Che  sian  formate  nell*  eteme  idee, 
Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee  ! 
Deh  non  vietar  miUe  trionfi  e  palme 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  piaghe  ree, 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  tomeran  nei  primi  onori  ! 

LXII. 

Mon  eh'  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesson  pondo, 
Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e  sante 
Son  per  fiorir  dalF  arbor  tuo  fecondo; 
Ma  ti  dovrìa  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e  il  fratel;  che  pochi  il  mondo 
Ila  tali  avuti  ancor  fin  al  dì  d' oggi , 
i^cr  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 
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LXIII. 

lo  solea  più  di  questi  duo  narrarti, 
Ch'  io  non  facea  di  tatti  gli  altri  insieme  ; 
Sì  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 
Che  gli  altri  tuoi,  neUe  virtù  supreme; 
Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion ,  che  d' altri  del  tuo  seme  : 
Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovesson  dei  nipoti  tuoi. 

LXIV. 

Che  ha  costei  che  t' hai  fatto  regina, 
Che  non  abbian  mill'  altre  meretrici? 
Costei  che  di  tanf  altri  è  concubina  v 
eh'  al  fin  sai  ben  s  ella  suol  far  felici. 
Ma  perchè  tu  conosca  chi  sia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e  gli  artifici, 
Tien  questo  anello  in  dito,  e  torna  ad  ella, 
eh'  avveder  ti  potrai  come  sia  bella. 

LXV. 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto 
Mirando  in  terra ,  e  mal  sapea  che  dire  ; 
A  cui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  r  anello,  e  lo  fé'  risentire. 
Come  Ruggiero  in  se  fu  rivenuto. 
Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 
Ch'  esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
eh'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 
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LXVI. 

Nella  sua  prima  forma  in  nno  istante. 
Cosi  parlando,  k  maga  rivenne; 
Né  bisognava  più  quella  d' Atlante, 
Seguitone  V  effetto  perchè  venne. 
Per  dirvi  quel  eh*  io  non  vi  dissi  innante, 
Costei  Melissa  nominata  venne , 
Ch'  or  die  a  Ruggier  di  se  notizia  vera , 
E  dissegli  a  che  effetto  venuta  era  : 

LXVII. 

Mandata  da  colei  che  d' amor  piena 
Sempre  il  disia,  né  più  può  stame  senza; 
Per  liberarlo  da  quella  catena 
Di  che  lo  cinse  magica  violeiiza  :  ' 
E  preso  avea  d' Adante  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  mèglio  credènza. 
Ma  poi  eh'  a  sanità  V  ha  ornai  ridutto , 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  v^gia  il  tutto  : 

LXVIIl. 

Quella  donna  gentil  che  t' ama  tanto , 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 
A  cui ,  se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbe; 
Questo  anel  che  ripara  ad  ogni  incanto,' 
Ti  manda  :  e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe , 
S' avesse  avuto  il  cor  così  virtute. 
Come  r  anello,  atta  alla  tua  salute. 
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LXIX. 

E  seguitò  narrandogli  Y  amore 
Che  Bradamante  gli  ha  portato  e  porta  : 
Di  quella  insieme  commendò  il  valore , 
In  quanto  il  vero  e  Y  a£fezion  comporta  : 
Ed  usò  mòdo  e  termine  migliore 
Che  si  convenga  a  messaggiera  accorta  : 
Ed  in  quell'  odio  Alcina  a  Ruggier  pose. 
In  che  soglionsi  aver  Y  orribil  cose. 

LXX. 

In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L' amasse  dianzi;  e  non  vi  paja  strano, 
Quando  il  suo  amor  per  forza  era  d' incanto 
Che,  essendovi  Y  anel,  rimase  vano. 
Fece  r  anel  palese  ancor,  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea ,  tutto  era  estrano  : 
Estrano  avea  e  non  suo  dal  pie  alla  treccia. 
U  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia. 

LXXI. 

Come  fanciullo  che  maturo  frutto 
Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  è  riposto, 
E  dopo  molti  giorni  è  rìcondutto 
Là  dove  trova  a  caso  il  suo  deposto. 
Si  meravigha  di  vederlo  tutto 
Putrido  e  guasto,  e  non  come  fu  posto  ; 
E  dove  amarlo  e  caro  aver  solia, 
L' odia,  sprezza,  n'  ha  schivo,  e  getta  via  : 


CANTO  VII. 
LXXIl. 

Così  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
Cb'  a  riveder  se  ne  tornò  la  fata 
Con  queir  anello  innanzi  a  cui  non  lece, 
Quando  s'  ha  in  dito,  usare  opra  incantata, 
Ritrova,  cootra  ogni  sua  stima,  in  vece 
De  la  bella  che  dianzi  avea  lasciata, 
Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
Né  la  più  vecchia  avea  né  la  più  brutta. 

LXXIII. 

Pallido ,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  cria  raro  e  canuto  : 
Sua  statura  a  sei  palmi  non  giungea  : 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 
Che  più  d'  Ecuba  e  più  della  Cumca, 
Ed  avea  più  d' ognaltra  mai  vivuto. 
Ma  si  r  arti  usa  al  nostro  tempo  if^ote, 
Che  bella  e {jiovanetta  paier  puote. 
LXXIV. 

Giovane  e  bella  ella  si  fa  eoa  arte , 
Sì  che  molti  ingannò  come  Rudero; 
Ma  r  aoel  venne  a  interpretar  le  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  non  è  dunque  se  si  parte 
Dell'  animo  a  Ruggiero  ogni  pensiero 
Cb'  avea  d' amare  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  fraude  non  le  giova. 
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LKX'V. 

Ma  come  V  avvisò  Melissa  >  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiaote. 
Finché  dell'  arme  siije ,  più  di  neglette, 
Si  fa  vestito  dal  capo  alle  piante,    i  t 
E  per  non  farle  ad  Alcina  sospette, 
Finse  provar  s  in  esse  era  ajatante  : 
Finse  provar  s' egli  era  fattx>  grosso 
Dopo  alcun  di  che  non  Tha  avute  in  dosso. 

LXXVI. 

E  Balisarda  poi  si  mise  al  fianco 
(Che  così  nome  la  sua  spada  avea) 
E  Io  scudo  mirabile  tolse  anco. 
Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  solca. 
Ma  r  anima  facea  si  venir  manco , 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parca  : 
Lo  tolse;  e  col  zendado  in  che  trovoUo,- 
Che  lutto  lo  copria,  sei  mise  al  collo. 

LXXVII. 

Venne  a  la  stalla,  e  fece  brigUa  e  sella 
Porre  a  un  destrier  più  che  la  pece  nero  : 
Cosi  Melissa  Y  avea  instrutto;  eh'  ella. . 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 
Chi  lo  conosce,  Rabican  Y  appella;' 
Ed  è  quel  proprio  che,  col  cavaliero 
Del  quale  i  venti  or  presso  al  mar  fan  gioco , 
Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 


% 


CANTO  VII. 

LXXVIH. 

Potea  averi'  Ippogrifo  similmente, 
Che  presso  a  Rabicauo  era  legato; 
Ma  gli  avea  detto  la  maf;a  :  abbi  mente, 
Gh'  egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 
E  gli  diede  intenzion  che  '1  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 
Là  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrntto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  tutto. 

LXXIX. 

Né  sospetto  darà,  se  non  lo  tolle. 
Della  tacita  fuga  eh'  apparecchia: 
Fece  Ruggier  come  Melissa  volle, 
Gh'  invisibile  oguor  gli  era  all'  orecchia. 
Cosi  fìngendo ,  del  lascivo  e  molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia; 
E  si  venne  accostando  ad  una  porla 
Donde  è  la  via  eh'  a  Logistilla  il  porta. 
LXXX. 

Assaltò  h  guardiani  all'  improvviso, 
E  si  cacciò  tra  k>r  col  ferro  in  mano, 
E  qua!  lasciò  ferito,  e  quale  ucciso; 
E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano  : 
E  prima  che  n'  avesse  Alcina  avviso , 
Di  molto  spazio  fa  ftuggier  lontano. 
Dirò  neir  altro  canto,  che  via  tenne; 
Poi  come  a  Logistilla  se  ne  veune. 


CANTO  Vili. 

Ruggiero,  vìnti  gli  ostacoli,  giunge  al  paese  di  Logistilla. 

—  Rinaldo  ottiene  gli  ajuti  di  Scozia  e  d^  Inghilterra. 

—  Angelica  cade  dalle  mani  delP  eremita  in  quelle 
de'  pirati  :  Orlando  lascia  il  campo  per  andar  in  traccia 
di  lei. 


I. 

Oh  quante  sono  incantatrici ,  oh  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno! 
Che  bon  lor  arti  uomini  e  donne  amanti 
Di  se,  cangiando  i  visi  lor,  fatto  hanno. 
Non  con  spirti  costretti  tali  incanti, 
Né  con  osservazion  di  stelle  fanno  ; 
Ma  con  simulazion,  menzogne  e  frodi 
Legano  i  cor  d' indissolubil  nodi. 

II. 

Chi  r  anello  d' Angelica,  o  più  tosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Vedere  a  tutti  il  viso  che  nascosto 
Da  finzione  e  d' arte  non  saria. 
Tal  ci  par  bello  e  buono  che,  deposto 
Il  liscio,  brutto  e  rio  forse  parria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
Ch'  ebbe  V  anel  che  gli  scoperse  il  vero. 


CANTO  Vili.  1 

Ili. 
Ruggier,  come  io  dicea,  dissimulaDdo, 
Su  Rubican  veone  alla  porta  armato  : 
Trovò  le  guardie  sprovvedute  ;  e  quaudo 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  U  brando  a  lato. 
Cbi  morto  e  chi  a  mal  termine  lasciando, 
E^ce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato  : 
Prende  al  bosco  la  via;  ma  poco  corre, 
eh'  ad  un  de'  ser\'i  della  fata  occorre. 

IV. 

Il  servo  in  pugno  avea  un  auge!  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 
Ora  a  campagna,  ora  a  un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 
Avea  da  lato  il  cao  fìdo  compagno  : 
Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

V. 

Se  gli  fé'  incontra ,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 
Perciò  colui  più  certo  che  fuggisse, 
Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero; 
E  distendendo  il  braccio  manco,  disse  : 
Che  dirai  tu ,  se  subito  ti  fermo? 
Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo  ? 
I.  i3 


H 
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VI. 

Spinge  r  augello  :  e  quel  batte  si  T  ale, 
Che  non  Y  avanza  R|bican  di  corso. 
Del  palafreno  il  cacciator  giù  sale, 
E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso. 
Quel  par  dall*  arco  uno  avventato  strale. 
Di  calci  formidabile  e  di  morso; 
E 1  servo  dietro  sì  veloce  viene, 
Che  par  eh'  il  vento ,  anzi  che  il  foco  il  mene. 

VII. 

Non  vuol  parere  il  can  d' esser  più  tardo , 
Ma  segue  Rlbican  con  quella  fretta 
Con  che  le  lepri  suol  seguire  il  pardo. 
Vergogna  a  Ruggier  par  se  non  aspetta. 
Voltasi  a  quel  che  vien  si  a  pie  gagliardo  ; 
Né  gli  vede  arme  fuor  eh'  una  bacchetta, 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  insegna  : 
Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

vili. 

Quel  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote  : 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
liO  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 
Tre  volte  e  più,  uè  falla  il  destro  fianco. 
Gira  r  augello,  e  gli  fa  mille  ruote, 
E  coir  ugna  sovente  il  ferisce  anco  : 
Si  il  destrier  collo  strido  impaurisce, 
Ch'  alla  mano  e  allo  spron  poco  ubbidisce. 


CANTO  Vili. 
IX.       ' 
Ru{^ero  al  fin  costretto,  il  ferrò  caccia  : 
E  perchè  tal  mol<-stia  se  iie  vada. 
Or  ^li  animali  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  delta  spada. 
Quella  importuna  turba  piti  l' impaccia  ; 
Presa  ha  chi  qua,  clii  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fanno. 

K. 

Sa  eh'  ojjni  poco  più  cb  ivi  rimane, 
Alcina  avrà  col  popolo  a  le  spalle. 
Di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane 
Già  s' ode  alto  i-umore  in  ogni  valle. 
Contra  un  servo  senza  arme  e  contra  un  cane 
Gli  par  cb'  a  usar  la  spada  troppo  falle  : 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  eh'  egli  scopra 
1,0  scudo  che  d' Atlante  era  stato  opra. 
XI. 

Levò  il  drappo  vermiglio  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 
Fece  r  effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  Degli  occhi  venne. 
Resta  dai  sensi  il  cacciator  deserto  ; 
Cade  il  cane  e  il  ronzio,  cadon  le  penne 
Cb'  in  aria  sostener  l' augel  non  ponno  : 
Lieto  Ruggìer  li  lascia  in  preda  al  sonno. 
i3. 
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XII. 

Àlcina  eh'  avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ffuggier,  che  sforzato  avea  la  porta, 
E  della  guardia  buon  numero  ucciso. 
Fu ,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso, 
E  sciocca  nominossi  e  malaccorta  ; 
E  fece  dar  all'  arme  immantinente, 
E  intomo  a  se  raccor  tutta  sua  gente. 

XIII. 

E  poi  ne  fa  due  parti ,  e  manda  V  una 
Per  quella  strada  ove  Ruggier  cammina  ; 
Al  porto  r  altra  subito  raguna, 
Imbarca,  ed  uscir  fa  nella  marina. 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s' imbruna. 
Con  questi  va  la  disperata  Àlcina , 
Che  1  desiderio  di  Ruggier  sì  rode 
Che  lascia  sua  città  senza  custode. 

XIV. 

Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagio  : 
Il  che  a  Melissa  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  eh'  in  miseria  v'  era  posta, 
Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  posta, 
Imagini  abbruciar,  suggeUi  torre, 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  disciorre. 


CANTO  Vili.  ] 

XV. 

indi  pei  campi  accelerando  i  passi. 
Gli  antiqui  amanti  cb'  erano  in  (;rau  tonua 
Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  lc(rni,  in  sassi 
Fé'  ritornar  nella  lor  propria  forma. 
E  quei,  poi  ch'allargati  furo  i  passi, 
Tiittl  del  buoD  Rufjgier  se^iron  1'  orma  : 
A  Logistilia  si  salvare  ;  ed  indi 
Tomaro  a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  Indi. 
IVI. 

Li  rimandò  Melissa  inior  paesi, 

CoD  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  degl'  ln|;le<ii 
Ad  esser  ritornato  in  uman  volto  ; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  lì  cortesi 
Prì^hi  del  buon  Ruggicr  gli  giovar  molto  : 
Oltre  t  priegbi ,  Ruggier  le  die  l' acello , 
Pei-cbè  meglio  potesse  ajutar  quello. 
XVII. 
A  prieghi  dunque  di  Ruggier,  rifatto 
Fu  1  paladin  nella  sua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melissa  d' aver  fatto, 
Quando  ricovrar  l' arme  non  gli  faccia , 
E  quella  lancia  d'  or,  eh'  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  de  la  sella  caccia  : 
Dell'  Argalia ,  poi  fu  d' Astolfo  lancia  ; 
E  molto  onor  fé'  all'  tuo  e  all'  altro  io  Francia. 
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XVIII. 

Trovò  Melissa  questa  lancia  d' oro , 
eh'  Alcina  avea  riposta  nel  palagio, 
E  tutte  r  arme  che  del  duca  foro, 
E  gli  fur  tolte  nell'  ostel  malvagio. 
Montò  il  destrier  del  negromante  moro, 
E  fé'  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio  ; 
E  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
D' un'  ora  prima  che  Ruggier  vi  fusse. 

XIX. 

Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già , 
Ruggiero  intanto  inver  la  fata  saggia , 
Di  balzo  in  balzo,  e  d' una  in  altra  via. 
Aspra ,  solinga ,  inospita  e  selvaggia , 
Tanto  eh'  a  gran  fatica  liuscia 
Sulla  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra  1  mare  e  '1  monte,  al  Mezzodì  scoperta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 

XX. 

Percote  il  sole  ardente  il  vicin  colle  ; 
E  del  calor  che  si  riflette  addietro 
In  modo  l' aria  e  l' arena  ne  bolle , 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Stassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle  : 
Sol  la  cicala  col  nojoso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda  e  il  mare  e  il  cielo. 


CAWTO  Vili. 
XXI. 

Quivi  i]  caldo ,  la  sete,  e  la  fatica 
eli  era  di  fpr  per  quella  via  arenosa, 
Facean ,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica , 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  uojosa. 
Mapercbè  non  conviencbe  sempre  io  dica. 
Né  eh'  io  vi  occupi  sempre  iu  una  cosa, 
lo  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovai-  Kinaldo. 
XXII. 

Era  Rinaldo  mottubeu  vedutu 
Dal  re,  dalla  figliuola  e  dal  paese. 
Poi  la  cagioD  che  quivi  era  venuto , 
Più  adagio  il  paladiu  lece  palese  : 
eh'  in  nome  del  suo  re  chiedeva  ajiito 
E  dal  regno  di  Scozia  e  dall'  Inglese 
Ed  ai  preghi  soggiunse  anco  di  Cario, 
Giustissima  cagion  di  dover  farlo. 
XXIII. 

Dal  re  senza  iadugiar  gli  fu  risposto 
Che  di  quanto  sua  forza  s  estendea, 
Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 
Di  Cai-Io  e  dell'  Imperio  esser  volea  ; 
'  E  che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 
Pili  cavalieri  in  punto  che  potea  ; 
E  se  non  eh'  esso  era  oggimai  pur  vecchio, 
Capitano  verna  del  suo  apparecchio  : 
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XXIV. 

Né  tal  rispetto  ancor  gli  parrìa  degno 
Di  farlo  rimaner^  se  non  avesse 
Il  figlio  che  di  forza,  e  più  d*  ingegno, 
Dignissimo  era  a  chi  1  governo  desse, 
Benché  non  si  trovasse  allor  nel  r^^o  ; 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
Mentre  eh'  insieme  aduneria  lo  stuolo  ; 
E  eh'  adunato  il  troveria  il  figliuolo. 

XXV. 

Cosi  mandò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente  : 
Navi  apparecchia  e  munizion  da  guerra. 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra  : 
E  1  re  nel  suo  partir  cortesemente 
Insino  a  Beroicche  accompagnollo  ; 
E  visto  pianger  fu  quando  lasciollo. 

XXVI. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa , 
Monta  Rinaldo,  ed  addio  dice  a  tutti  : 
La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  sgroppa; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salsi  flutti 
Il  hel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condutti 
I  naviganti  per  cammin  sicuro 
A  vela  e  remi  insino  a  Londra  furo. 


CANTO  Vili. 
xXvii. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Ottone 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato, 
Ai  principe  di  Vallia  commissioDe 
Per  contrassegni  e  lettere  portato, 
Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
Di  faati  e  di  cavalli  in  ojjni  lato. 
Tutto  debha  a  Calcsio  traghittarlo  ; 
Si  che  ajutai'  si  possa  Fraucia  e  Carlo. 

XSVIII. 

II  principe  eh'  io  dico,  eh'  era  in  vece 
D' Otton ,  rimaso  nel  seggio  reale , 
A  Rinaldo  d' Araon  tanto  onor  fece, 
Che  non  1  avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  : 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
Perchè  a  tutta  la  gente  mai'Ztale 
E  di  Bretagna  e  dell'  isole  intorno. 
Di  ritrovarsi  al  mar  prefisse  il  gioroo. 
XXIX. 

Signor,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  sopra  il  suo  stnunento  arguto, 
Che  spesso  muta  corda,  e  varia  suono. 
Ricercando  ora  il  grave ,  ora  l' acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  sono, 
D'Angelica  gentil  m' è  sovvenuto, 
Di  che  lasciai  eh'  era  da  lui  fuggita, 
E  eh'  avea  riscontrato  imo  eremita. 
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XXX. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  s^;uire. 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 
Come  potesse  alla  marina  gire  ; 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura 
Che>  non  passando  il  mar,  credea  morire. 
Né  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura  : 
Ma  r  eremita  a  bada  la  tenea, 
Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea. 

XXXI. 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accese , 
E  gli  scaldò  le  frigide  medolle  : 
Ma  poiché  vide  che  poco  gli  attese, 
E  eh'  oltra  soggiornar  seco  non  volle , 
Di  cento  punte  Y  asinelio  ofFese  ; 
Né  di  sua  tardità  però  lo  tolle  : 
E  poco  va  di  passo,  e  men  di  trotto  ; 
Né  stender  gU  si  vuol  la  bestia  sotto. 

XXXII. 

E  perché  molto  dilungata  s' era, 
E  poco  più  n'  avria  perduta  V  orma , 
Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera , 
E  di  demoni  uscir  fece  una  torma  : 
E  ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera, 
1'^  del  bisogno  suo  prima  Y  infoima  ; 
Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore 
Che  via  gli  porta  colla  donna  il  core. 


CANTO  Vili.  2 

XXX1I1. 

E  qual  saf;ace  can  nel  monte  usato 
A  volpi  o  lepri  dar  spesso  la  caccia, 
Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato , 
Ne  va  da  un  altro,  e  par  sprezzi  la  traccia; 
Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 
Che  r  ha  già  in  bocca  e  l' apre  il  fianco  e  strac< 
Tal  l'eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 

XXXI  V. 
Che  sia  il  disegno  sno,  ben  io  comprendo; 
E  dirollo  anco  a  voi ,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  temendo. 
Cavalcava  a  giornate,  or  molto,  or  poco. 
Net  cavallo  il  demon  si  già  coprendo , 
-  Come  si  copre  alcuna  volta  il  foco 
Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa . 
Che  non  si  estingue ,  e  appena  se  ne  scampa. 
XXXV. 
Poiché  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava, 
Tenendo  appresso  all'  onde  il  suo  destriero, 
Dove  r  umor  la  via  più  ferma  dava  ; 
Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Ncir  acqua  si ,  che  dentro  vi  nuotava. 
Non  sa  che  far  la  tìmida  donzella , 
Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 
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XXXVI. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  dar  volta  : 
Più  e  più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alto. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciolta, 
E  r  aura  le  facea  lascivo  assalto. 
Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti , 
Forse  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 

XXXVII. 

Ella  volgea  i  begh  occhi  a  terra  in  vano , 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e  1  seno  ; 
E  vedea  il  lito  andar  sempre  lontano , 
E  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 
Il  destrier  che  nuotava  a  destra  mano , 
Dopo  un  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scuri  sassi  e  spaventose  grotte , 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

XXXVIII. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto 
Che  a  riguardarlo  sol  mettea  paura , 
Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
li'  aria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura  ; 
Fermossi  in  atto  eh'  avria  fatto  inceito 
Chiunque  avesse  vista  sua  figura , 
S' ella  era  donna  sensitiva  e  vera, 
O  sasso  colorito  in  tal  maniera. 
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XXSIX. 

Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia, 
Coi  capelli  disciolti  e  rabbuffati , 
Colle  man  giunte ,  e  coli'  immote  labbia, 
I  languidi  occbi  al  cicl  tenea  levati  ; 
Come  accusando  il  grau  motor,  che  le  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  i  fati. 
Immota  e  come  attonita  stè  al<]uanto  ; 
Poi  sciolse  al  duol  la  lingua  e  gli  occbi  al  piai 

XL. 

Dicea  :  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta, 
Acciò  di  me  ti  sazìì  e  ti  disfami  ? 
Cbe  dar  ti  posso  omai  più ,  se  non  questa 
Misera  vita  ?  ma  tu  non  la  brami  ; 
Cb'  ora  a  ti'arla  del  mar  sei  stata  presta , 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami  ; 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  cb'  io  mora. 
XLI. 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio , 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m' hai. 
Per  te  cacciata  sod  del  real  seggio 
Dove  pili  ritornar  non  spero  mai  : 
Ho  perduto  r  ouor,  eh'  è  stato  pe^o; 
Glie  se  ben  con  effetto  io  non  peccai, 
Io  do  però  materia  eh'  ognun  dica 
eh'  essendo  vagabonda  io  sìa  impudica. 
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XLII. 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono , 
A  cui  la  castità  levata  sia  ? 
Mi  nuoce,  ahimè  !  eh'  io  son  giovane,  e  sono 
Tenuta  bella ,  o  sia  vero  o  bugia. 
Già  non  ringrazio  il  ciel  di  questo  dono, 
Che  di  qui  nasce  ogni  mina  mia. 
Morto  per  questo  fu  Argalia  mio  frate  ; 
Che  poco  gh  giovar  Y  arme  incantate . 

XLIII. 

Per  questo  il  re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone, 
Ch'  in  India ,  del  Catajo  era  gran  Cane  ; 
Onde  io  son  giunta  a  tal  condizione , 
Che  muto  albergo  da  sera  a  dimane. 
Se  r  aver,  se  V  onor,  se  le  persone 
^    M' hai  tolto ,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi , 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 

XLIV. 

Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  senno  crudel ,  pur  eh'  io  ti  sazi , 
Non  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori ,  e  non  mi  tenga  in  strazi. 
D'  ogni  martir  che  sia ,  pur  eh'  io  ne  pera , 
Esser  non  può  eh'  assai  non  ti  ringrazi. 
Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto , 
Quaudo  le  apparve  l' eremita  accanto. 
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XLV. 

Avea  mirato  dall'  estrema  cima 
D' un  rilevalo  sasso  l' eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È  dello  scoglio,  afflitta  e  sbigottita. 
Era  sei  giorni  egli  venuto  prima  ; 
Cb'  un  demonio  il  portò  per  via  non  trita  ; 
E  venne  a  lei  fingendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paolo  o  tlariooe, 

XLVI. 

Come  la  donna  il  cominciò  a  vedere, 
Prese,  non  conoscendolo,  coafoito  ; 
E  cessò  a  poco  a  poco  Ìl  suo  temere , 
Bimchè  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Come  fu  presso,  disse:  Miserere, 
Padre,  di  me  cb'  i'  son  giunta  a  mal  porto  ; 
E  con  voce  interrotta  dal  singtdto. 
Gli  di»«e  <{uel  eh'  a  lui  non  era  occulto. 
XLTIl. 

Comincia  l' eremita  a  confortarìa 
Con  alquante  ragion  belle  e  dìvote  ; 
E  pon  r  audaci  man,  mentre  cbe  parla, 
Or  per  Io  seno ,  or  per  l' umide  gote; 
Poi  più  sicuro  va  per  abbracciarla  ; 
Ed  ella  sdegnosetta  lo  percotc 
Con  una  man  nei  petto ,  e  lo  rispinge ,    • 
E  d' onesto  rossor  tutta  si  tìnge. 
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XLVIII. 

Egli  eh*  a  lato  avea  una  tasca,  aprilla, 
E  trassene  una  ampolla  di  liquore  ; 
E  negli  occhi  possenti ,  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  eh'  abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  stilla 
Che  di  farla  dormire  ebbe  valore. 
Già  resupina  nell'  arena  giace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

XLIX. 

EgU  r  abbraccia,  ed  a  piacer  la  tocca  ; 
Ed  ella  dorme,  e  non  può  fare  ischermo. 
Or  le  bacia  il  bel  petto ,  ora  la  bocca  ; 
Non  è  chi  1  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  neir  incontro  il  suo  destrier  trabocca; 
eh*  al  disio  non  risponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  atto  perchè  avea  troppi  anni, 
E  potrà  peggio  quanto  più  V  affanni. 

L. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta; 
Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta  : 
Indarno  il  fren  gh  scuote,  e  lo  tormenta; 
E  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 
Al  fiu  presso  alla  donna  s' addormenta; 
E  nova  altra  sciagura  anco  Y  assalta. 
Non  comincia  fortuna  mai  per  poco. 
Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e  a  gioco. 
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LI. 

Bisogna,  prima  eh'  io  vi  narri  il  caso, 
eh'  un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  Tramontana  inver  l' Occaso 
Oltre  r  Irlanda  un'  isola  si  corca, 
Ebuda  nominata  ;  ove  è  rimaso 
Il  popol  raro,  poi  che  ia  brutta  orca 
E  r  altro  marin  gregge  la  distrusse, 
eh'  in  sua  vendetta  Proteo  vi  condusse. 

Lll. 

Narran  l' antique  istorie,  o  vere  o  false, 
Che  tenne  già  quel  luogo  ud  re  possente, 
eh'  ebbe  una  figUa  in  cui  bellezza  valse 
E  grazia  s) ,  che  potè  facilmente. 
Poi  che  mostrossi  in  suU'  arene  salse, 
Pi-oteo  lasciare  in  mezzo  l' acque  ardente  ; 
E  queUo,  un  dì  che  sola  ritrovolla , 
Compresse,  e  di  se  gravida  lasciolla. 
LUI. 

La  cosa  fu  gravissima  e  molesta 
A!  padre,  più  d'ognaltro  empio  e  severo  : 
Né  per  iscusa  o  per  pietà  la  testa 
Le  perdonò;  sì  può  lo  sdegno  fiero  : 
Né  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subilo  eseguire  il  crudo  impero  : 
E  'Inipotin,  che  non  avea  peccato, 
Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 


m 
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Liv. 

Proteo  maiin ,  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  Y  onda  tutta  regge  ^ 
Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 
E  per  grand'  ira  rompe  ordine  e  legge; 
Si  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L' orche  e  le  foche,  e  tutto  il  marin  gr^ge, 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e  haoi, 
Ma  ville  e  borghi,  e  ìi  cultori  suoi  : 

LV. 

E  spesso  vanno  alle  città  murate , 
E  d' ognintorno  lor  mettono  assedio. 
Notte  e  di  stanno  le  persone  armate 
Con  gran  timore,  e  dispiacevol  tedio  : 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate  ; 
E  per  trovarvi  al  fin  qualche  rimedio , 
Andarsi  a  consigUar  di  queste  cose 
Air  oracol  che  lor  così  rispose  : 

LVI. 

Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  alF  altra  di  bellezza  pare. 
Ed  a  Proteo  sdegnato  offerir  quella , 
In  cambio  della  morta ,  in  lito  al  mare. 
S' a  sua  satisfaziou  gli  parrà  bella. 
Se  la  terrà,  né  li  verrà  a  sturbare  : 
Se  per  questo  non  sta ,  se  gli  appresenti 
Una  ed  un'  altra  fin  che  si  contenti. 
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L  LV 1 1. 

P^        E  così  cominciò  la  dura  sorte 
^      Tra  quelle  cho  più  grate  eran  di  faccia, 
eli  a  Proteo  cìascuu  giorno  una  si  porte, 
Finché  trovino  donna  che  pli  piaccia. 
La  prima  e  tutte  r  altre  ebbeno  morte; 
Che  tutte  i;iù  pel  ventre  se  le  caccia 
Va'  orca  che  restò  presso  alla  foce, 
Poiché  1  resto  parti  del  gregge  atroce. 

LVIII. 

O  vera  o  falsa  che  fosse  la  cosa 
Di  Proteo,  eh'  io  non  so  che  me  ne  dica, 
Servossi  in  quella  terra,  con  tal  chiosa, 
Contra  le  donne  uo'  empia  legge  antica  ; 
Che  di  lor  carne  1'  orca  mostruosa 
Che  viene  ogni  di  al  lito ,  si  notrica. 
Ben  eh'  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e  sciagura ,  qnivi  era  più  grande. 
LIX. 

Oh  misere  donzelle  che  trasporte 
Fortuna  ingiuriosa  al  Itto  iofeustol 
Dove  le  genti  stan  sol  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  obcaiuto  ; 
Che,  come  più  dì  fuor  ne  sono  morte, 
Il  numer  delle  loro  è  meno  esausto  : 
Ma  perchè  il  vento  ogoor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogiH  arena. 

■  4- 
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LX. 

Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  fuste  e  grippi,  ed  altri  legni  loro  ; 
E  da  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  martoro. 
Molte  donne  ban  per  forza  e  per  rapina, 
Alcune  per  lusinghe ,  altre  per  oro  ; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

LXI. 

Passando  una  lor  fusta  a  terra  a  terra 
Innanzi  a  quella  solitaria  riva 
Dove  fra  sterpi  in  sulF  erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 
Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  ed  acqua  viva; 
E  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre, 
Trovaro  il  fiore  in  braccio  al  santo  padre. 

LXII. 

Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e  sì  villane  ! 
Oh  fortuna  crudel,  chi  fia  che  il  creda, 
Che  tanta  forza  hai  nelle  cose  umane, 
Che  per  cibo  d' un  mostro  tu  conceda 
La  gran  beltà  eh'  in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  moite  ? 
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LXIII. 

La  gran  beltà  che  fu  da  Sacripante 
Posta  innanzi  al  suo  onore  e  al  bel  suo  regno , 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  signor  d*  Anglante 
Macchiò  la  chiara  fama  e  l' alto  ingegno, 
La  gran  beltà  che  fé*  tutto  Levante 
Sottosopra  voltarsi  e  stare  al  segno , 
Ora  non  ha  ( cosi  è  rimasa  sola) 
Chi  le  dia  ajuto  pur  d*  una  parola. 

LXIV. 

La  bella  donna  di  gran  sonno  oppressa, 
Incatenata  fu  prima  che  desta. 
Portaro  il  frate  incantator  con  essa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e  mesta. 
La  vela,  in  cima  ali*  arbore  rimessa. 
Rende  la  nave  ali*  isola  funesta  ; 
Dove  chiuser  la  donna  in  rocca  forte, 
Fino  a  quel  dì  eh'  a  lei  toccò  la  sorte. 

LXV. 

Ma  potè  sì ,  per  esser  tanto  bella , 
La  fiera  gente  muovere  a  pietade, 
Che  molti  dì  ledifferiron  quella 
Molte,  e  serbarla  a  gran  necessitade  ; 
E  fin  eh'  ebber  di  fuore  altra  donzella, 
Perdouaro  air  angelica  beltade. 
Al  mostro  fu  condotta  finalmente, 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 
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LXVI. 

Chi  narrerà  Y  angosce,  i  pianti,  i  gridi, 
Ìj  alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Meraviglia  ho  che  non  s  aprirò  i  lidi 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra 
Dove  in  catena,  priva  di  sussidi , 
Morte  aspettava  abbominosa  e  tetra. 
Io  noi  dirò  ;  che  si  il  dolor  mi  move. 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 

LXVII. 

E  trovar  versi  non  tanto  lugubri, 
Finché  1  mio  spirto  stanco  si  riabbia  ; 
Che  non  potrian  gli  squallidi  colubri , 
Né  r  orba  tigre  accesa  in  maggior  rabbia  : 
Né  ciò  che  dalF  Atlante  ai  hti  rubri 
Venenoso  erra  per  la  calda  sabbia, 
Né  veder  né  pensar  senza  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  scoglio. 

LXVIII. 

Oh  se  r  avesse  il  suo  Orlando  saputo , 
Ch'  era  per  ritrovarla  ito  a  Parigi  ; 
O  h  dui  eh'  ingannò  quel  vecchio  a$tuto 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi  ! 
Fra  mille  morti,  per  donarle  ajuto, 
Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 
Ma  che  fariano,  avendone  anco  spia, 
Poiché  distanti  son  di  tanta  via? 
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LXIX. 

Parigi  intanto  area  X  assedio  intomo 
Dal  famoso  figlinol  àA  re  Trojaao  ; 
E  venne  a  tanta  estrenùtade  uir giorpo, 
Che  n  andò  quasi  al  suo  niaiico  in  mano  : 
E  se  non  che  li  voti  il  ciel  placomo , 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Gadea  quel  dì  per  X  africana  lancia 
U  santo  Imperio  e  Igran  nome  di  Francia. 

LXX. 

Il  sommo  creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo  ; 
E  con  subita  pioggia  il  foco  tolse  : 
Né  forse  uman  saper  potea  smorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  sempre  si  volse  ; 
eh'  altri  non  puote  mai  meglio  sputarlo. 
Ben  dal  devoto  re  fu  conosciuto 
Che  si  salvò  per  lo  divino  ajuto. 

LXXI. 

\aSì  notte  Orlando  alle  uojose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 
Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassume 
Tutto  in  un  loco ,  e  non  X  afferma  mai  : 
Qiial  d' acqua  chiara  il  tremolante  lume, 
Dal  sol  percossa  o  da*  notturni  rai, 
Per  {{li  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A  destra  ed  a  sinistra,  e  basso  ed  alto. 
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LXXII. 

La  donna  sua  che  gli  ritoma  a  mente  ^ 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita , 
Gli  raccende  nel  core  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  dì  parca  sopita. 
Costei  venuta  seco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Gatajo;  e  qui  V  avea  smarrita, 
Né  ritrovato  poi  vestigio  d' ella , 
Che  Carlo  rotto  fu  presso  a  Bordella. 

LXXIII. 

Di  questo,  Orlando  avea  gran  doglia;  e  seco 
Indarno  a  sua  sciocchezza  ripensava. 
Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  son  portato?  oimè,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e  di  meco. 
Quando  la  tua  bontà  non  mei  negava, 
T*  abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre 
Per  non  sapermi  a  tanta  ingiuria  opporre! 

LXXIV. 

Non  aveva  ragione  io  di  scusarme? 
E  Carlo  non  m' avria  forse  disdetto  : 
Se  pur  disdetto ,  e  chi  potea  sforzarme  ? 
Chi  mi  ti  volea  torre  al  mio  dispetto  ? 
Non  potev'  io  venir  più  tosto  all'  arme  ? 
Lasciar  più  tosto  trarmi  il  cor  del  petto  ? 
Ma  né  Carlo  né  tutta  la  sua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  possente. 
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LXXV. 

AlmeD  r  avesse  posta  in  guardia  buona 
Dentro  a  Parigi  o  in  qualche  rocca  forte. 
Che  r  abbia  data  a  Namo  mi  consona. 
Sol  perchè  a  perder  Y  abbia  a  questa  sorte. 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  persona 
Di  me  ?  eh*  io  dovea  ferlo  fino  a  morte  ;     . 
Guardarla  più  che  1  cor,  che  gli  occhi  miei  : 
E  dovea ,  e  potea  farlo  ;  e  pur  noi  fei. 

LXXVI. 

Deh,  dove  senza  me,  dolce  mia  vita, 
Rimasa  sei  si  giovane  e  si  bella  ? 
Come,  poi  che  la  luce  è  dipartita, 
Riman  tra*  boschi  la  smarrita  agndla, 
Che  dal  pastor  sperando  essere  udita. 
Si  va  lagnando  in  questa  parte  e  in  quella  ; 
Tanto  che  1  lupo  Y  ode  da  lontano  : 
E 1  misero  pastor  ne  piagne  in  vano. 

LXXVII. 

Dove,  speranza  mia,  dove  ora  sei? 
Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando  ? 
O  pur  t' hanno  trovata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando? 
E  il  fior  eh'  in  ciel  potea  pormi  fra  i  Dei, 
Il  fior  eh*  intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  oìmè  !  Y  animo  casto, 
Oimc  !  per  forza  avranno  colto  e  guasto. 
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LXXVIII. 

Oh  infelice  !  oh  misero  !  che  voglio 
Se  non  morir,  se  1  mio  bel  fior  colto  hanno  ? 
O  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d'  ognaltro  che  di  questo  danno. 
Se  questo  è  ver,  colle  mie  man  mi  toglìo 
La  vita,  e  Y  alma  disperata  danno. 
Cosi ,  piangendo  forte  e  sospirando, 
Seco  dicea  T  addolorato  Orlando. 

LXXIX. 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti , 
Chi  sulle  piume,  e  chi  sui  dmi  sassi, 
E  chi  suir  erbe,  e  chi  su  faggi  o  mirti  : 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi, 
Punto  da'  tuoi  pensieri  acuti  ed  irti^ 
Né  quel  sì  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

LXXX. 

Parea  ad  Orlando,  su  una  verde  riva 
D' odoriferi  fior  tutta  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  eh'  avea  Amor  di  sua  man  finta , 
E  le  due  chiare  stelle  onde  nutriva 
Nelle  reti  d'  Amor  T  anima  avvinta  : 
Io  parlo  de'  begli  occhi  e  del  bel  volto, 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 


CANTO  Vili. 

I,XSX1. 

ìientia  il  maggior  piacer,  la  maggior  fet 
Che  sentir  possa  alcuD  felice  amante  : 
Ma  ecco  iotauto  uscire  una  tempesta 
Che  stniggea  i  fiori ,  ed  abbattea  le  piante. 
NoD  se  ne  suol  veder  simile  a  questa 
Quando  giostra  aquilone,  austro  e  levanti 
Parea  che  per  trovar  qualche  cop 
Andasse  errando  in  van  per  un  d       te. 
Lxxxn. 

Intanto  l' infelice  (  e  non  sa  come  ) 
Perde  la  donna  sua  per  l' acr  lìosco  ; 
Onde  di  qua  e  di  là  de!  suo  bel  nome 
Fa  risonare  ogni  campa^pia  e  bosco. 
E  mentre  dice  indarno  :  misero  rae! 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tosco? 
Ode  la  donna  sua  che  gli  domanda 
Piangendo  ajuto,  e  se  gli  raccomaDda. 
LXXXIII. 

Onde  par  cb'  esca  il  grido,  va  veloce  ; 
E  quinci  e  quindi  s' affatica  assai. 
Oh  quanto  è  il  suo  dolore  aspro  ed  atroce  i 
Che  non  può  rivedere  i  dolci  rai  ! 
Ecco  eh'  altronde  ode  da  un'  altra  voce  : 
Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai. 
A  questo  orribii  grido  risveglìoHi, 
E  tutto  pim  di  lacrime  trovossì. 
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LXXXIV. 

Senza  pensar  che  sian  F  imagin  false 
Quando  per  tema  o  per  disio  si  sogna , 
De  la  donzella  per  modo  gli  calse, 
Che  stimò  giunta  a  danno  od  a  vergogna. 
Che  fulminando  fuor  del  letto  salse. 
Di  piastra  e  maglia,  quanto  gli  bisogna^ 
Tutto  guarnissi,  e  Brigliadoro  tolse  ; 
Né  di  scudiero  alcun  servigio  volse. 

LXXXV. 

E  per  poter  entrare  ogni  sentiero , 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  r  onorata  insegna  del  quartiero , 
Distinta  di  color  bianchi  e  vermigli  ; 
Ma  portar  volse  un  ornamento  nero, 
E  forse  acciò  eh'  al  suo  dolor  simigli  ; 
E  quello  avea  già  tolto  a  uno  amostante 
Ch'  uccise  di  sua  man  pochi  anni  innante. 

LXXXVI. 

Da  mezza  notte  tacito  si  parte, 
E  non  saluta,  e  non  fa  motto  al  zio  ; 
Né  al  fido  suo  compagno  Brandimarte, 
Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 
Ma  poiché  1  sol  coli'  auree  chiome  sparte 
Del  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 
E  fé'  r  ombra  fuggire  umida  e  nera, 
S' avvide  il  re  che  1  paladin  non  v'  era. 
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LXXXVII. 

Con  suo  gran  dispiacer  s*  avvede  Carlo , 
Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote , 
Quando  esser  dovea  seco ,  e  più  ajutarlo  : 
E  ritener  la  collera  non  puote, 
Ch'  a  lamentarsi  d' esso,  ed  a  gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note  ; 
E  minacciar  se  non  ritoma,  e  dire 
Che  lo  feria  di  tanto  error  pentire. 

LXXXVIIl. 

Brandimarte  eh'  Orlando  amava  a  pare 
Di  se  medesmo,  non  fece  soggiorno  ; 
O  che  sperasse  farlo  ritornare, 
O  sdegno  avesse  udirne  biasmo  e  scorno  : 
E  volse  appena  tanto  dimorare , 
Ch'  uscisse  fuor  nell'  oscurar  del  giorno. 
A  Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse, 
Perchè  1  disegno  suo  non  gP  impedisse. 

LXXXIX. 

Era  questa  una  donna  che  fu  molto 
Da  lui  diletta,  e  ne  fu  raro  senza; 
Di  costumi  y  di  grazia  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d*  accortezza  e  di  prudenza  : 
E  se  licenzia  or  non  n'  aveva  tolto , 
l'u  che  sperò  tornarle  alla  presenza 
Il  dì  medesmo  ;  ma  gli  accadde  poi^ 
Chi*  lo  tai*dò  più  dei  disegni  suoi. 
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E  poi  eh'  ella  aapettato  quasi  un  mese 
Indarno  Y  ebbe,  e  ehe  tornar  noi  vide. 
Di  desiderio  si  di  lui  s' accese, 
Che  si  parti  senza  compagni  o  guide  : 
E  cercandone  andò  molto  paese, 
Come  r  istoria  al  luogo  suo  decid^- 
Di  questi  dui  non  vi  dico  or  più  innante  ; 
Che  più  m' importa  il  cavalier  d' Anglante  : 

xci. 

Il  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d' Almonte 
Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porta, 
E  disse  nell'  orecchio  :  io  sono  il  conte, 
A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta  ; 
E  fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 
Per  quella  strada  che  più  breve  porta 
Aj;!'  inimici,  se  n'  andò  diritto. 
Quel  che  segui,  nelF  altro  canto  è  scritta. 


CANTO  IX. 

Prime  avventure  e  straordinarie  prodezze  di  Orlando: 
principio  deir  istoria  di  Olimpia  e  Biheno. 


I.  ♦ 

Che  non  può  far  d*  nn  cor  eh'  abbia  suggetto 
Questo  crudele  e  traditor  Amore, 
Poi  eh'  ad  Oriando  può  levar  del  petto 
Tja  tanta  fé  che  deve  al  suo  signore  ? 
Già  savio  e  pieno  fu  d' ogni  rispetto, 
E  della  santa  chiesa  difensore  : 
Or  per  un  vano  amor,  poCò  del  zio, 
E  di  se  poco,  e  men  cura  di  Dio. 

II. 

Ma  r  escuso  io  pur  troppo,  e  mi  ralle{][ro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale  ; 
Cb'  anch'  io  sono  al  mio  ben  languido  ed  eQvo^ 
Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 
Quel  se  ne  va  tutto  vestito  a  negro  ; 
Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale  : 
E  passa  dove  d' Africa  e  di  Spagna 
TiH  gente  era  attendata  alla  campagna  ; 
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III. 

Anzi  non  attendata,  perchè  sotto 
Alberi  e  tetti  Y  ha  sparsa  la  pioggia. 
A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto  ; 
Chi  più  distante,  e  chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e  rotto  : 
Chi  steso  in  terra,  e  chi  alla  man  s' appoggia. 
Dormono  ;  e  il  conte  uccider  ne  può  assai  : 
Né  però  stringe  Durindana  mai. 

♦  IV. 

Di  tanto  core  è  il  generoso  Orlando, 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va ,  per  trovar  della  sua  donna  V  orma. 
Se  trova  alcun  che  vegghi,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  Y  abito  e  la  forma  ; 
E  poi  lo  priega  che  per  cortesia 
or  insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

v. 

I 

E  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente. 
Tutto  cercò  Y  esercito  moresco  : 
E  ben  lo  potea  far  sicuramente, 
Avendo  indosso  Y  abito  arabesco. 
Ed  ajutollo  in  questo  parimente. 
Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco  ; 
E  r  africano  tanto  avea  espedito. 
Che  parea  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 


Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  gioroi,  e  non  per  altro  effetto  : 
Poi  dcDtro  alle  cittadi,  e  a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto; 
Ma  per  Uvernia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  all'  ultimo  borghetto  : 
E  cercò  da  Provenza  alla  Bretagua, 
E  dai  Picardi  ai  termini  di  Spagna. 

VII. 

Tra  il  fin  d'  ottobre  e  il  capo  di  novembre, 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi  e  discoprir  le  mcmbre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 
E  van  gli  augelli  a  strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò  nell'  amorosa  inchiesta  : 
Né  tutto  it  verno  appresso  lasciò  quella, 
Né  la  lasciò  nella  stagion  novella, 
vili. 

Passando  un  giorno,  come  avea  costume, 
D"  un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parie  i  Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 
E  verso  il  vicin  mar  cheto  si  move  ; 
.  eh'  allora  gonfio  e  bianco  già  di  spume 
Per  neve  sciolta  e  per  montane  piove  ; 
E  r  impeto  dell'  acqua  avea  disciolto 
E  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  tolto. 
I.  iS 
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IX. 

Cogli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello 
Lungo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 
(Quando  nò  pesce  egli  non  è  né  augello) 
Come  abbia  a  por  nell*  altra  ripa  il  piede  : 
Ed  ecco  a  se  venir  vede  un  battello, 
Nella  cui  poppa  una  donzella  siede, 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  segno  ; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

X. 

Prora  in  terra  non  pon  ;  che  d' esser  carca 
Gontra  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 
Ed  ella  a  lui  :  qui  cavalier  non  varca. 
Il  qual  sulla  sua  fé  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta , 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 

XI. 

Sì  che  s' avete ,  cavalier,  desire 
Di  por  per  me  nelF  altra  ripa  i  passi , 
Promettetemi ,  prima  che  finire 
Quesf  altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Ch'  al  re  d' Ibemia  v  anderete  a  unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  quell'  isola  d' Ebuda, 
Che  di  quante  il  mar  cinge  è  la  più  cruda. 


'        ;CANTO  IX        -  i 

xn. 

Voi  dovete  saper  eh'  oltre  l' Irlanda, 
Fra  molte  che  vi  soc ,  V  isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubaodo  intorno  il  suo  popol  rapace: 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace 
Che  viene  ogni  dì  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova; 
sili. 

Che  mercanti  e  corsar  clic  vanno  attorno. 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  de  le  più  belle. 
Ben  potete  contare,  una  per  giorno. 
Quante  morte  vi  sian  donne  e  donzelle. 
Ma  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno , 
Se  non  sete  d' Amor  tutto  ribelle, 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletto , 
Che  van  per  far  A  fruttuoso  effetto. 
XIV. 

Orlando  voke  appena  udire  il  tutto. 
Che  giurò  d' esser  primo  a  quella  impresa  ; 
Come  qud  eh'  alcun  atto  iniquo  e  bratto 
Non  può  sentire,  e  d' ascoltar  ^  pesa. 
E  fu  a  pensare,  ìndi  a  temere  indutto. 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa  ; 
Poiché  cercata  l' ha  per  tanta  via, 
Né  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

i5. 


228  ORLANDO  FURIOSO. 

XV. 

Questa  immaginazion  si  gli  confuse 
E  si  gli  tolse  ogni  primier  disegno, 
Che  quanto  in  fretta  più  potea  conchiuse 
Di  navigare  a  quello  iniquo  regno  ; 
Né  prima  Y  altro  sol  nel  nuur  si  chiuse 
Che  presso  a  san  Malo  ritrovò  un  legno 
Nel  qual  si  pose,  e  fatto  alzar  le  vele, 
Passò  la  notte  il  monte  san  Michele. 

XVI. 

Breaco  e  Landrìglier  lascia  a  man  manca, 
E  va  radendo  il  gran  Uto  brìtone  ; 
E  poi  si  drizza  inver  V  arena  bianca, 
Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione  : 
Ma  il  vento  eh'  era  da  merigge,  manca, 
E  soffia  tra  il  ponente  e  Y  aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tutte  le  vele,  e  se  per  poppa  torre. 

XVII. 

Quanto  il  naviglio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro, 
Neir  alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto , 
Che  non  dia  in  terra,  e  sembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento ,  poi  che  furioso  suto 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro  : 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d' Anversa  ha  foce  in  mare. 


CANTO  IX.  S29 

XVIII. 

Tosto  che  ndla  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  coi  legno  afflitto,  e  il  lito  prese  ; 
Fuor  d*  una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio  ;  il  qual  tutto  cortese , 
Dopo  i  saluti,  al  conte  rivoltosse, 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse  : 

XIX. 

E  da  parte  il  pregò  d' una  donzella, 
Gh*  a  lei  venir  non  ^  paresse  grave  : 
La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  bella , 
Più  eh*  altra  al  mondo  affabile  e  soave , 
O  ver  fosse  contento  aspettar  ;  eh*  ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fino  alla  nave  : 
Né  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti  ; 

XX. 

Che  nessun  altro  cavalier  eh'  arriva 
O  per  terra  o  per  mare  a  questa  foce , 
Di  ragionar  colla  donzella  schiva , 
Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 
Udito  questo,  Orlando  in  suUa  riva 
Senza  punto  indugiarsi  usci  veloce  ; 
E  come  umano  e  pien  di  cortesia. 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via. 
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XXI. 

Fu  nella  terra  il  paladin  condotto 
Dentro  un  palazxo  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto, 
Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale 
E  i  negri  panni  che  coprian  per  tutto 
E  le  logge  eie  camere  e  le  sale; 
La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta  : 

XXII. 

Io  voglio  che  sappiate  che  fi^nola 
Fui  del  conte  d' Olanda,  a  lui  sì  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola , 
Gh'  era  da  duo  fratelli  accompagnata) 
Gh'  a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Gontraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Gbe  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

XXIII. 

Duca  era  di  Selandia,  e  se  ne  giva 
Verso  Biscaglia  a  guerreggiar  coi  Morì. 
La  bellezza  e  Y  età  eh'  in  lui  fioriva , 
E  li  non  più  da  me  sentiti  amori, 
Gon  poca  guerra  me  li  fer  cattiva  ; 
Tanto  più  che,  per  quel  eh'  apparea  fuori , 
Io  credea  e  credo  e  creder  credo  il  vero, 
Gh'  amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 
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■ 

XXIV. 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 

■ 

Coutrano  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne                 ' 

■ 

(Ch"  ajjli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  raoniento, 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne) 

Fummo  più  volte  insieme  a  parlamento 

-^ 

Dove,  che  '1  matrimonio  con  siotenoe 

J 

Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  nuì 

■ 

Mi  promise  egli,  ed  io  '1  promisi  a  lui. 

■ 

XXV.                                                   l 

■ 

Bireao  appena  era  da  noi  partito 
(Cbe  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante) 

n 

Che  'I  re  di  Fiisa,  la  qiial  quanto  il  lite 
Del  mar  divide  il  fiume  è  a  noi  distante, 

Disegnando  iì  figliuol  farmi  marito , 

Ch'  unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbaate, 

Per  li  più  degni  del  suo  stato  manda 

A  domandarmi  al  mio  padre  in  Olanda. 

XXVI. 

lo  eh'  air  amante  mio  di  quella  fede 

Mancar  non  posso  cbe  gli  aveva  data  ; 

E  ancor  eh'  io  possa  Amor  non  mi  concede 

Che  poter  voglia,  e  eh'  io  sia  tanto  ingratft; 

Per  minarla  pratica  eh'  in  piede 

Era  gagliarda,  e  presso  al  fio  guidata,                          i 

Dico  a  mio  padre,  che  prima  cb'  in  Frisa                    ^ 

■ 

Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa.                       * 

^ 

L 

1 

4 

i 
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xxvii. 

11  mio  buon  padre,  al  qual  sol  piacea  quanto 
A  me  piacea,  uè  mai  turbar  mi  volse. 
Per  consolarmi  e  far  cessare  il  pianto 
Gh'  io  ne  facea,  la  pratica  disciolse  : 
Di  che  il  superbo  re  di  Frisa  tanto 
Disdegno  prese,  e  a  tanto  odio  si  volse, 
Gh*  entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra 
Ghe  tutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

XXVIII. 

Oltre  che  sia  robusto  e  sì  possente, 
Ghe  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova, 
E  sì  astuto  in  mal  far,  eh'  altrui  niente 
La  possanza,  F  ardir,  Y  ingegno  giova  ; 
Porta  alcun'  arme  che  V  antica  gente 
Non  vide  mai,  né,  fuor  eh'  a  lui,  la  nova  : 
Un  ferro  bugio ,  lungo  da  due  braccia , 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia. 

XXIX. 

Gol  foco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa. 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena  ; 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è  bisogno  d' allacciar  la  vena  : 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 
Ghe  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 
Né  men  che  soglia  il  fidmine  ove  passa, 
Giò  che  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa» 


CANTO  IX.  939 


Pose  dae  voke  il  nostro  campo  in  rotta 
Con  questo  inganno,  e  i  miei  fratdli  uccise  : 
Nel  primo  assalto  il  primo  ;  che  la  botta, 
Rotto  l'usbergo,  in  measzo  il  cor  gli  mise  : 
Neil'  altra  znfiFa  ali*  altro,  0  quale  in  frotta 
Fnggia,  dal  corpo  V  anima  divise; 
E  lo  feri  lontan  dietro  la  spalla, 
E  fuor  del  petto  uscir  fece  la  palla. 

Difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  Castel  che  sol  gli  era  rimaso , 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intomo , 
Lo  fe'  con  simil  colpo  ire  all'  occaso  : 
Che  mentre  andava  e  che  fecea  ritomo, 
Pro  vedendo  or  a  questo  or  a  quel  caso , 
Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  coìto , 
Che  r  avea  di  lontan  di  mira  tolto. 

XXXII. 

Morti  i  fratelli  e  il  padre ,  e  rimasa  io 
Dell'  isola  d' Olanda  unica  erede. 
Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede, 
Mi  fa  sapere,  e  così  al  popol  mio, 
Che  pace  e  che  riposo  mi  concede, 
Quand'  io  voglia  or  quel  che  non  volsi  innante. 
Ter  per  marito  il  suo  figliuolo  Aibante. 
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XXXIII. 

Io  per  r  odio  non  sì ,  che  grave  porto 
A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua  schiatta^ 
n  qual  m' ha  duo  fratelli  e  1  padre  morto  ^ 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta  ; 
Come  perchè  a  colui  non  vo*  far  torto , 
A  cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 
Gh'  altr'  uomo  non  saria  che  mi  sposasse , 
Finché  di  Spagna  a  me  non  ritornasse  : 

XXXIV. 

Per  un  mal  eh'  io  patisco,  ne  vo'  cento 
Patir  (  rispondo  )  e  far  di  tutto  il  resto  ; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e  che  sia  al  vailo 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  intento 
Tonni  :  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  mano  me  e  la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

XXXV. 

Cosi ,  poiché  i  protesti  e  i  prieghi  in  vano 
Vider  gittarsi,  e  che  pur  stava  dura, 
Presero  accordo  col  Frisone,  e  in  mano 
(Come  avean  detto  )  gU  dier  me  e  le  mura. 
Quel ,  senza  farmi  alcuno  atto  vilUmo , 
Della  vita  e  del  regno  m' assicura, 
Pur  eh'  io  indolcisca  Y  indurate  voglie, 
E  che  d  Arbante  suo  mi  faccia  moglie. 


CANTO  IX.  SS5 

Io  che  sforzar  gcmI  mi  Teggio^vo^o,  . 
Per  mcii^Ii  di  man ,  perder  la  tìU  ; 
Ma  se  pria  non.mi  vendico^  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abhia  patita. 
Fo  pensier  mohi;  e  veggio  al  mio  cordoQ^ 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita  : 
Fingo  eh'  io  brami,  non  che  nim  mi  piaccia,    . 
Che  mi  perdoni,  e  ma  tmora  mi  faccia. 

XXXTII. 

Fra  molti  eh'  al  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  duo  fratdli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati, 
Ma  più  di  vera  fede,  come  qndli 
Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 
E  tanto  miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

XXXVIII. 

Comunico  con  loro  il  mio  disegno  : 
Essi  prometton  d*  essermi  in  ajuto. 
L' un  viene  in  Fiandra,  e  v*  apparecchia  un  legno; 
L' altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S' invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
Che  Bireno  in  Biscaglia  avea  nn'  armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata  : 
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XXXIX. 

Però  che,  fatta  la  prima  battaglia 
Dove  fu  rotto  un  mio  fratello  e  ucciso  ^ 
Spacciar  tosto  un  corrier  feci  in  Biscaglia 
Che  portasse  a  Bireno  il  tristo  avviso  ; 
U  qual  mentre  che  s  arma  e  si  travaglia , 
Dal  re  di  Frisa  il  resto  fii  conquiso. 
Bireno  che  di  ciò  nuUa  sapea, 
Per  darci  ajuto  i  legni  sciolti  avea. 

XL. 

.    Di  questo  avuto  avviso  il  re  frisone  y 
Delle  nozze  al  figUuol  la  cura  lassa  ; 
E  coli'  armata  sua  nel  mar  si  pone  : 
Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e  fracassa; 
E  come  vuol  fortuna,  il  fa  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non  passa. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene,  e  si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corchi  il  sole. 

XLI. 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nascoso 
Quel  mio  fedele  ;  il  qual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  sposo  ; 
E  non  r  attese  che  corcato  fosse, 
Che  alzò  un'  accetta,  e  con  sì  valoroso 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse, 
Che  gU  levò  la  vita  e  la  parola; 
Poi  saltò  presto,  e  gh  segò  la  gola. 


CANTO  IX. 

XLII. 

Come  cadere  il  bue  suole  al  macello , 
Cadde  il  malnato  (povene,  ìd  dispetto 
Del  re  Cimosco  il  più  d' o^naltro  fello 
(Che  r  empio  re  di  Frisa  è  cosi  detto) 
Che  morto  l' uno  e  l' altro  mio  fratello 
M' avea  col  padre,  e  per  meglio  suggetto 
Farsi  il  mio  stato ,  mi  volea  per  nuora  ; 
E  forse  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 
XLiir. 

Prima  eh'  altro  disturbo  vi  si  metta, 
Tolto  quel  che  più  vale  e  meno  pesa. 
Il  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finestra ,  a  un  canape  sospesa , 
Là  dove  attento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh'  avea  in  Fiandra  presa. 
Demmo  le  vele  ai  venti,  e  i  remi  all'  acque  ; 
E  tutti  ci  salviaui ,  come  a  Dio  piacque. 
XLIV. 

NoD  so  se  1  re  di  Frisa  più  doleote 
Del  fìgliuol  morto,  o  se  pili  d' ira  acceso 
Fosse  coDtra  di  me,  che  1  dì  sbucate 
Giunse  là  dove  si  trovò  sì  offeso. 
Superbo  rìtomava  egU  e  stia  gente 
Della  vittoria  e  di  Bireno  preso  ; 
E  credendo  venire  a  nozze  e  a  festa , 
Ogni  cosa  trovò  scura  e  funesta.  ,.- 
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XLV. 

La  pietà  del  figliuol,  Y  odio  cb'  avera 


A  me,  né  dì  né  notte  il  lascia  mai. 
Ma  perchè  il  pianger  morti  non  rileva, 
E  la  vendetta  sfoga  Y  odio  assai  ; 
La  parte  del  pensier  eh'  esser  doveva 
Della  pietade  in  sospirare  e  in  guai, 
Vuol  che  coli'  odio  a  investigar  s' unisca. 
Come  e^i  m*  abbia  in  mano  e  mi  punisca. 

XLVI. 

Quei  tutti  che  sapeva  e  gli  era  detto 
Che  mi  f ossine  amici,  o  di  que'  miei 
Che  m' aveano  ajutata  a  far  Y  effetto, 
Uccise ,  o  lor  beni  arse ,  o  li  fé'  rei. 
Volse  uccider  Direno  in  mio  dispetto  ; 
Che  d' altro  sì  doler  non  mi  potrei  : 
Gh  parve  poi ,  se  vivo  lo  tenesse. 
Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

XLVII. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condizion  :  gli  fa  termine  un  anno, 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura , 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 
Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  sanno. 
Di  darmegli  in  prigion  :  si  che  la  via 
Di  lui  salvare,  è  sol  la  morte  mia. 


Ciò  cbe  si  possa  far  per  sua  sainte, 
Fnor  che  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ehbi  in  Fiandra,  e  l' ho  vendute  : 
E  '1  poco  o  '1  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  tratto, 
Parte,  tentando  per  persone  astute 
I  guardiani  corrompere ,  ho  distratto  ; 
E  parte  per  far  movere  alli  danni 
Di  quell'  empio  or  gV  Inglesi  or  gU  Alamanni. 
XLIX. 

I  mezzi,  o  che  non  abbiano  potuto, 
O  cbe  non  ahbian  fatto  il  dover  loro, 
M' hanno  dato  parole  e  non  ajuto  : 
E  sprezzano  or  che  n'  ban  cavato  l' oro  : 
E  presso  al  fine  il  termine  è  venuto, 
Dopo  il  qual  né  la  forza  né  '1  tesoro 
Potrà  ffiimper  più  a  tempo,  si  che  morte 
E  strazio  schivi  al  mio  caro  consorte. 
L. 

Mio  padre  e'  mia  fratelli  mi  sod  stati 
Morti  per  lui  ;  per  lai  toltomi  il  regno  ; 
Per  lui  que'  pochi  beni  cbe  restati 
M*  eran,  del  viver  mio  soli  sostegno, , 
Per  trarlo  di  prìgioDe  bo  dissipati  : 
Né  mi  resta  ora  in  cbe  più  far  disegno. 
Se  non  d' andarmi  io  stessa  In  mano  a  porre 
Di  si  cnidel  niraico,  e  lai  disoiorre. 


I 
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LI. 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta, 
Né  si  trova  al  suo  scampo  altro  riparo, 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita  ;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 
Ma  sola  una  paura  mi  molesta, 
Che  non  saprò  far  patto  così  chiaro , 
Che  m' assicuri  che  non  sia  il  tiranno, 
Poi  eh'  avuta  m' avrà,  per  fare  inganno, 

LII. 

Io  dubito  che  poi  che  m' avrà  in  gabbia , 
E  fatto  avrà  di  me  tutti  gli  strazi , 
Né  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia  ; 
Sì  ch^  esser  per  me  sciolto  mi  ringrazi  ; 
Come  periuro,  e  pien  di  tanta  rabbia. 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  sazi  : 
E  quel  eh'  avrà  di  me,  né  più  né  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno, 

LUI. 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i  miei  casi,  e  eh'  io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavalier  vengono  a  noi, 
É  solo  acciò,  parlandone  con  tanti, 
M' insegni  alcun'd'  assicurar  che  poi 
Ch'  a  quel  crudel  mi  sia  condotta  avanti , 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora  ; 
Né  voglia,  morta  me,  eh'  esso  poi  mora. 


CANTO  IX.  241 

Liv. 

Pregato  ho  alcun  goenier,  che  meco  8ia 
Quando  io  mi  darò  in  inano  al  re  di  Frisa  ;  % 

Ma  mi  prometta,  e  la  sua  fé  mi  dia. 
Che  questo  cambio  sarà  £atto  in  guisa  I 
eh*  a  un  tempo  io  data,  e  liberato  fia 
Bireno  :  si  che  quando  io  sarò  uccisa, 
Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

LV. 

Né  fino  a  questo  di  trovo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  sua  d*  assicurarmi 
Che  quando  io  sia  condotta,  e  che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi. 
Egli  non  lascerà  centra  mia  vo^a, 
Che  presa  io  sia  :  sì  teme  ognun  quell'  armi  ; 
Teme  quell'  armi  a  cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e  sia  quanto  vuol  grossa. 

LVI. 

Or,  s' in  voi  la  virtù  non  è  difforme 
Dal  fier  sembiante  e  dalF  erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  darmegli,  e  torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto  ; 
Siate  contento  d*  esser  meco  a  porrne 
Nelle  man  sue  :  ch^  io  non  avrò  sospetto, 
Quando  voi  siate  meco ,  se  ben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 
I.  16 
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LVII. 

Qui  la  donzella  il  suo  pariar  conchiiue. 
Che  con  pianto  e  sospir  spesso  interroppe. 
Oriando ,  poi  eh"  ella  la  bocca  chiuse, 
Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fìir  zoppe. 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse, 
Che  di  natura  non  usava  troppe  : 
Ma  le  promise,  e  la  sua  fé  le  diede. 
Che  farla  più  di  quel  eh*  ella  gli  chiede. 

LVIII. 

Non  è  sua  intenzion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Bireno  : 
Ben  salverà  ambedue,  se  la  sua  spada 
E  r  usato  valor  non  ^i  vien  meno. 
U  medesimo  d)  piglian  la  strada, 
Poi  eh'  hanno  il  vento  prospero  e  sereno. 
Il  paladin  s' affretta;  che  di  gire 
All'  isola  del  mostro  avea  desire. 

LIX. 

Or  volta  air  una  or  volta  all'  altra  banda 
Per  gli  alti  stagni  il  buon  nocchier  la  vela  : 
Scopre  un'  isola  e  un'  altra  di  Zilanda  ; 
Scopre  una  innanzi,  e  un'  altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  dì  in  Olanda; 
Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 
Del  re  di  Frisa:  Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  rio ,  prima  che  scenda. 


CANTO  IX.  24S 

LX- 

Nel  Uto  armato  il  paladino  varca  ^ 

Sopra  un  coi'sier  di  pel  tra  bigio  e  nero , 
Nutrito  in  Fiandra  e  nato  in  Danismarca 
Grande  e  possente  assai  più  cbe  legpero  ; 
Però  eh'  avea,  qnando  si  mise  in  barca , 
In  Bretagna  lasciato  il  suo  destriero, 
Quel  Brigliador  si  bello  e  si  {;ac!liardo. 
Che  non  ha  paragon ,  foorcl 
LXi. 
Giunge  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  trova 
Da  molta  gente  armata  in  su  la  porta  ; 
SI  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nova. 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porta  ; 
Si  perchè  dianzi  giunta  era  una  nuova, 
^  Che  di  Selaudia  con  armata  scorta 

•        Di  navili  e  di  gente  un  cugin  viene 

Dì  quel  signor  che  qni  prìgioD  si  tiene. 
LXll. 
Orlando  prega  uno  di  lor;  cbe  vada 
E  dica  al  re ,  eh'  un  cavaliere  errante 
Disia  con  Ini  provarsi  a  lancia  e  a  spada  : 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  na  patto  innante, 
Cbe  se  '1  re  fìi,  ohe  chi  lo  ^dacade. 
La  donna  abbia  d' aver  ch'uccise  Arbantej 
Che  '1  cavalier  1'  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  sempre  mù  darglieli  in  mano  : 
i6. 
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LXIII. 

Ed  air  incontro  vuol  che  1  re  prometta 
Gh'  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
Bireno  in  libertà  subito  metta, 
E  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
U  fante  al  re  fa  V  imbasciata  in  fretta  : 
Ma  quel  che  né  virtù  né  cortesia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraude^  ali*  inganno ,  al  tradimento. 

LXIV. 

Gli  par  eh'  avendo  in  mano  il  cavaliero , 
Avrà  la  donna  ancor  che  sì  Y  ha  offeso, 
Se  in  possanza  di  lui  la  donna  é  vero 
Che  si  ritrovi,  e  il  fante  ha  ben  inteso. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov'  era  atteso , 
Che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro, 
Dietro  a  le  spalle  al  paladino  uscirò. 

LXV. 

U  traditore  intanto  dar  parole 
•Fatto  gli  avea,  sin  che  i  cavalli  e  i  fanti 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vuole: 
Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti  ; 
Come  presso  a  Volana  i  pesci  e  Y  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda  * 


CANTO  I3L  S45 

LXVI. 

Cosi  per  (^pii  via  cbd  re  di  Frisa, 
Che  quel  guerrier  non  fugga ,  si  provede. 
Vivo  lo  vuole,  e  non  in  altra  guisa  : 
E  questo  far  si  facilmente  crede, 
Che  1  fulmine  terrestre  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede  ; 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  conv^^ , 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

LXVII. 

Qual  cauto  uccellator  che  só*ba  vivi , 
Intento  a  maggior  preda,  i  primi  angeUi , 
Acciò  in  più  quantitade  altri  cattivi 
Faccia  col  gioco  e  col  zimbel  di  quelli  ; 
Tal  esser  volse  il  re  Gimosco  quivi: 
Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli 
Che  si  lascin  pigUare  al  primo  tratto  ; 
E  tosto  ruppe  il  cerchio  eh'  avean  fatto. 

LXVIII. 

U  cavaher  d'Anglante,  ove  più  spesse 
Vide  le  genti  e  Y  arme,  abbassò  V  asta; 
Ed  uno  in  quella  e  poscia  un  altro  messe , 
E  un  altro  e  un  altro ,  che  sembrar  di  pasta  : 
I^  fino  a  sei  ve  n*  infilzò  ;  e  li  resse 
rutti  una  lancia  :  e  perch'  ella  non  basta 
A  più  capir,  lasciò  il  settimo  fìiore 
Ferito  si  che  di  quel  colpo  muore. 
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LXIX. 

Non  altrìmente  nell*  estrema  arena 
Veggiam  le  rane  di  canali  e  fosse 
Dal  cauto  arcier  nei  fianchi  e  nella  schiena 
L\  una  vicina  all'  altra  esser  percosse; 
Né  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  tin  capo  all'  altro  5  esser  rimosse. 
La  grave  lancia  Orlando  da  se  scaglia, 
E  colla  spada  entrò  nella  battaglia. 

LXX. 

Rotta  la  lancia ,  quella  spada  strinse , 
Quella  che  mai  non  fìi  menata  in  fallo; 
E  ad  ogni  colpo,  o  taglio  o  punta,  estinse 
Quand'  uomo  a  piedi ,  e  quando  uomo  a  cavallo 
Dove  toccò ,  sempre  in  vermiglio  tinse 
L' azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 
Duolsi  Cimosco  che  la  canna  e  il  foco 
Seco  or  non  ha ,  quando  v'  avrian  più  loco  : 

LXXI. 

E  con  gran  voce  e  con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  sian  ;  ma  poco  è  udito  ; 
Che  chi  ha  ritratto  a  salvamento  il  piede 
Nella  città ,  non  è  d' uscir  più  ardito. 
Il  re  frison  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D' esser  salvo  egli  ancor  piglia  partito  : 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  ponte  ; 
Ma  troppo  è  presto  ad  arrivare  il  conte. 
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LXXII. 

n  re  voltale  spalle,  e  aifpior  lassa 
Del  ponte  Orlando,  e  d' ambedue  le  porte  ;    . 
E  fugge ,  e  innaiiai  a  tutti  gli  altri  passa , 
Mercè  che  1  suo  destrier  eorre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bassa  ; 
Vuole  il  felloni  non  gli  altri,  porre  a  morte; 
Ma  il  suo  destrier  si  al  corso  pooo  vale, 
Che  restio  sembra,  e  dii  fugge  abbia  V  ale. 

LXXIIL 

D*  una  in  un'  altra  via  si  lera  ratto 
Di  vista  al  paladin  ;  ma  indugia  poeo^ 
Che  toma  con  nove  arme;  ohe  s' ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e  il  foco: 
E  dietro  un  canto  postosi,  di  piatto 
L' attende;  come  il  cacciatons  al  loco, 
Coi  cani  armati  e  coUo  spiedo,  attende 
Il  fier  cinghiai  che  ruinoso  scende, 

LXXIV. 

Che  spezza  i  rami,  e  fa  cadere  i  sassi; 
E  ovunque  drizzi  Y  orgogliosa  fronte , 
Sembra  a  tanto  rumor,  che  si  fracassi 
La  selva  intomo,  e  che  si  svella  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  V  audace  conte. 
Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro  ;  e  quel  subito  scocca  : 
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LXXV. 

Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  tnono. 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno  ; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono. 
L' ardente  strai  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  eh'  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono, 
Sibila  e  stride;  ma,  come  è  il  desire 
Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a  ferire. 

LXXVI. 

O  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia 
D' uccider  quel  baron,  eh'  errar  lo  faccia; 
O  sia  che  il  cor,  tremando  come  foglia. 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia; 
O  la  bontà  divina  che  non  voglia 
Che  1  suo  fedel  campion  si  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse; 
Lo  cacciò  in  terra  onde  mai  più  non  sorse. 

LXXVII. 

Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavaliero  ; 
La  preme  Y  un;  la  tocca  V  altro  appena, 
Che  si  leva  sì  destro  e  sì  leggiero, 
Come  cresciuto  gU  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Surger  solea  dalla  percossa  arena; 
Tal  surger  parve ,  e  che  la  forza ,  quando 
Toccò  il  terren ,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 


CANTO  IX.  U9 

LXXYIII. 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo  suon  Giove  disserra , 
E  penetrare  ove  nn  richiuso  loco 
Carbon  con  zolfo  e  con  salnitro  serra  ; 
eh*  appena  arriva,  appena  tocca  nn  poco , 
Che  par  eh'  avvampi  il  del,  non  che  la  terra  ; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  svelle, 
E  fa  i  sassi  volar  sin  alle  stelle  : 

LXXIX. 

S' immagini  che  tal,  poiché  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  paladino  fòsse  ; 
Con  si  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo , 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 
Di  che  smarrito  il  re  fiison ,  torcendo 
La  brìglia  indietro ,  per  fu^r  voltosse  ; 
Ma  gli  fìi  dietro  Orlando  con  più  fretta , 
Che  non  esce  dalF  arco  una  saetta  : 

LXXX. 

E  quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  seguita  si  ratto ,  eh'  ogni  stima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  in  poca  strada  ;  ed  alla  cima 
Deir  elmo  alza  la  spada,  e  sì  lo  fiede, 
Che  gli  parte  la  testa  fin  al  collo, 
E  in  terra  il  manda  a  dar  Y  ultimo  crollo. 
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LXXXI. 

Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Novo  rumor,  novo  menar  di  spade  ; 
Che  1  cugin  di  Bireno  colla  gente 
eh'  avea  condatta  dalle  sae  contrade, 
Poiché  la  porta  ritrovò  patente , 
Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridutta, 
Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tutta. 

LXXXII. 

Fugge  il  popolo  in  rotta  ;  che  non  scorge 
Chi  questa  gente  sia,  né  che  domandi  : 
Ma  poi  eh*  uno  ed  un  altro  pur  $  accorge 
All'  abito  e  al  parlar,  che  son  Selandi. 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge; 
E  dice  al  capitan,  che  gli  comandi  : 
E  dargli  vuol  centra  ì  Frisoni  ajuto, 
Che  1  suo  duca  in  prìgion  gli  han  ritenuto. 

LXXXIII. 

Quel  popol  sempre  stato  era  nimico 
Del  re  di  Frisa,  e  d' ogni  suo  seguace, 
Perchè  morto  gli  avea  1  signore  antico. 
Ma  più  perch'  era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlaudo  s' interpose  come  amico 
D' ambe  le  parti ,  e  fece  lor  far  pace  ; 
Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 


CANTO  IX. 

LXXXIT. 

Le  porte  delle  carceri  gittate 
A  terra  sono,  e  non  n  cerca  chiaTC. 
Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  Y  obbligo  che  gli  bare. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave  : 
Cosi  la  donna  a  cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell'  isola,  era  detta  ; 

LXXXV. 

Quella  che  quivi  Orlando  avea  condutto 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto  ; 
Che  le  parca  bastar  che  posta  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  pianto. 
IjCÌ  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
Lungo  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui  ; 
Quai  grazie  al  conte  rendano  ambedui. 

LXXXVI. 

Il  popol  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  etemo 
La  legò  Amor  d*  una  catena  dura, 
Dello  stato  e  di  se  dona  il  governo. 
Ed  egli  tratto  poi  da  un'  altra  cura. 
Delle  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
Dcir  isola  guardìan  lascia  il  cugino  ; 
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LXXXVII. 

Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno  y 
E  menar  seco  la  fedel  consorte  : 
E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienza  di  sua  sorte  ; 
Perchè  di  ciò  Y  assicurava  un  pegno 
Ch'  egli  avea  in  mano ,  e  lo  stimava  forte  : 
La  figliuola  del  re ,  che  fra  i  cattivi 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovata  quivi. 

LXXXVIII. 

E  dice  eh'  egli  vuol  eh'  un  suo  germano 
Ch'  era  minor  d' età ,  Y  abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 
Il  di  medesmo  che  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano, 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie , 
Se  non  a  quel  tormento  eh'  abbiam  detto 
Ch'  al  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

LXXXIX. 

L' intenzion  non  già,  perchè  lo  toUe, 
Fu  per  voglia  d' usarlo  in  sua  difesa  ; 
Che  sempre  atto  stimò  d' animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  : 
Ma  per  gittarlo  in  parte  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa. 
E  la  polve  e  le  palle  e  tutto  il  resto 
Seco  portò,  eh'  apparteneva  a  questo. 
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XC. 

E  così ,  poi  che  fuor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Sì,  che  segno  lontan  non  si  vedea 
Del  destro  più  né  del  sinistro  lito  ; 
Lo  tolse,  e  disse  :  acciò  più  non  islea 
Mai  cavalier  per  te  d*  essere  ardito  ; 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

XGI. 

O  maladetto,  o  abbominoso  ordigno 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno 
Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo , 
All'  inferno  onde  uscisti,  ti  rassigno. 
Così  dicendo ,  lo  gittò  in  profondo. 
Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  delF  isola  crudele. 

XGII. 

Tanto  desire  il  paladino  preme 
Dì  saper  se  la  donna  ivi  si  trova 
eh'  ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme , 
Né  un  ora  senza  lei  viver  gU  giova  ; 
Che  s  in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nova, 
Sì  eh'  abbia  poi  da  dir  in  vano  :  ahi  lasso  ! 
Ch'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 
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XGIII. 

Né  scala  in  Inghilterra  né  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  né  sul  contrario  lito. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  arcier  che  1*  ha  nel  cor  ferito. 
Prima  eh'  io  più  ne  parli,  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito  ; 
Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi, 
Che  quelle  nozze  fossin  senza  noi. 

xciv. 

Le  nozze  belle  e  sontuose  fanno  ; 
Ma  non  si  sontuose  né  sì  belle , 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  disegno  che  vegnate  a  quelle  ; 
Perchè  novi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  disturbarle,  de'  quai  le  novelle 
Air  altro  canto  vi  farò  sentire, 
Se  all'  altro  canto  mi  verrete  a  udire. 


CANTO  X. 

Olimpia  abbandonala.  Huggiera apprende  a  frenar  l'Ippo- 
giifoi  vede  l'armata  brìunnai  libera  Angelica  esposta 
al  mostro. 


Fra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti, 
Fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato ,  fer  prove  mai  famosi  amanti  ; 
Più  tosto  il  primo  loco  eh'  il  secondo 
Darò  ad  Olimpia  :  e  se  pur  non  va  innantì, 
Bt'n  vojjlio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  novi 
Maggior  dell'  amor  sao  non  sì  rìtFoTÌ  ; 
II. 

E  che  con  tante  e  con  s)  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  suo  Bireno  certo. 
Che  donna  più  far  certo  nomo  non  pnote. 
Quando  anco  il  petto  e  1  cor  mostrasse  aperto  : 
E  s' anime  si  fide  e  si  devote 
D' un  reciproco  amor  danno  aver  meito , 
Dico  eh'  Olimpia  è  degna  che  non  meno, 
Anzi  più  che  se  ancor  l' ami  Bireno  ; 
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III. 

E  che  non  pur  non  Y  abbandoni  mai 
Per  altra  donna,  se  ben  fosse  quella 
Gh'  Europa  ed  Asia  mise  in  tanti  guai, 
O  s  altra  ha  maggior  titolo  di  bella  ; 
Ma  più  tosto  che  lei ,  lasci  coi  rai 
Del  sol  r  udita  e  il  gusto  e  la  favella 
E  la  vita  e  la  fama,  e  s  altra  cosa 
Dire  o  pensar  si  può  più  preziosa. 

IV. 

Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea;  se  fu  sì  a  lei  fedele. 
Come  ella  a  lui  ;  se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via ,  che  a  seguir  lei ,  le  vele  : 
O  pur  s  a  tanta  servitù  fu  ingrato , 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele, 
Io  vi  vo'  dire,  e  far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

V. 

E  poiché  nota  V  impietà  fia, 
Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede, 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  sia, 
eh'  a  parole  d' amante  abbia  a  dar  fede. 
L' amante,  per  aver  quel  che  desia. 
Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e  vede, 
Avviluppa  promesse  e  giuramenti 
Che  tutti  spargon  poi  per  V  aria  i  venti. 
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VI. 

I  giuramenti  e  le  promesse  vamoio 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse. 
Tosto  che  tratta  questi  amanti  s  hanno 
L' avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 
Siate  a'  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno, 
Per  questo  esempio,  apredere  più  scarse. 
Ben  è  felice  quel,  donne  mie  care, 
Gh'  essere  accorto  all'  altrui  spese  impare. 

VII. 

Guardatevi  da  questi  che  sul  fiore 
De  lor  begli  anni  il  viso  han  sì  polito  ; 
Che  presto  nasce  in  loro  e  presto  moro. 
Quasi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Come  segue  la  lepro  il  cacciatoro 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lito; 
Né  più  r  estima  poi  che  presa  vede  ; 
E  sol  dietro  a  chi  fugge  affretta  il  piede  : 

vili. 

Così  fan  questi  gioveni  che  tanto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e  proterve» 
V  amano  e  riveriscono  con  quanto 
Studio  de'  far  chi  fedelmente  serve  : 
Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  fatte  ;  e  da  voi  toko 
Vedrete  il  falso  amoro,  e  altrove  volto. 

I.  17 
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IX. 

Non  vi  vieto  per  questo  (eh'  avrei  torto) 
Che  vi  lasciate  amar  ;  che  senza  amante 
Sareste  come  inculta  vite  in  orto, 
Che  non  ha  palo  ove  s  appoggi  o  piante. 
Sol  la  prima  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a  fuggir,  volubile  e  incostante  ; 
E  corre  i  frutti  non  acerbi  e  duri, 
Ma  che  non  sien  però  troppo  maturi. 

X. 

Di  sopra  io  vi  dicea  eh'  una  figliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata. 
Che  fia,  per  quanto  n  han  mosso  parola^ 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data. 
Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v'  avea  la  gola; 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  : 
E  riputato  avria  cortesia  sciocca. 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

XI. 

La  damigella  non  passava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  bella  e  fresca, 
Come  rosa  che  spunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia,  e  col  sol  novo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Bireno  s' innamora, 
Ma  foco  mai  cosi  non  accese  esca , 
Né  se  lo  pongan  Y  invide  e  nimiche 
Mani  talor  nelle  mature  spiche , 


CANTO  X.  259 

XII. 

Come  egli  «e  n*  accese  immanliiieiite , 
Come  egli  n'  ane  fin  ne  le  medoUe, 
Che  sopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  viso  far  molle. 
E  come  suol,  se  Y  acqua  fredda  sente, 
Quella  restar  che  prima  al  foco  bolla  ; 
Cosi  r  ardor  eh'  accese  Olimpia,  vinto 
Dal  novo  successore,  in  Ini  fa  estìnto. 

XIII. 

Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidito 
rr  è  già  così  che  può  vederla  appena  ; 
E  sì  dell'  altra  acceso  ha  V  appetito. 
Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  fl  mena  ; 
Pur,  finché  giunga  il  di  eh'  ha  statuito 
A  dar  fine  al  disio,  tanto  Y  afSrena, 
Che  par  eh'  adori  Olimpia,  non  che  l' ami  ; 
E  quel  che  piace  a  lei,  sol  voglia  e  brami. 

XIV. 

E  se  accarezza  Y  altra,  che  non  puote 
Far  che  non  Y  accarezzi  più  del  dritto, 
Non  è  chi  questo  in  mala  parte  note  ; 
Anzi  a  pietade ,  anzi  a  bontà  gli  è  ascrìtto  : 
Che  rilevare  un  che  fortuna  rote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  Y  afflitto, 
Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente  ; 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

'7- 
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XV. 

Oh  sommo  Dio ,  come  i  giudicj  mnani 
Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro  ! 
I  modi  di  Bireno  empi  e  profani , 
Pietosi  e  santi  riputati  furo. 
I  marinari  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lito  sicuro , 
Portavan  lieti  pei  salati  stagni 
Verso  Selandia  il  duca  e  i  suoi  compagni. 

XVI. 

Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tutti  di  vista  i  termini  d' Olanda  ; 
Che  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S' eran  ver  Scozia  alla  sinistra  bai^da  : 
Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti , 
eh'  errando  in  alto  mar  tre  di  li  manda. 
Sursero  il  terao,  già  presso  alla  sera, 
Dove  inculta  e  diserta  un'  isola  era. 

XVII. 

Tratti  che  si  fur  dentro  un  picciol  seno. 
Olimpia  venne  in  terra  ;  e  con  diletto 
In  compagnia  dell'  infedel  Bireno 
Cenò  contenta  e  fuor  d' ogni  sospetto  : 
Indi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padigUone,  entrò  nel  letto. 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornaro , 
E  sopra  i  legni  lor  si  riposaro. 
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XVIII. 

U  travaglio  del  mare  e  la  paura. 
Che  tenuta  alcun  di  Y  aveano  desta  ; 
Il  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 
Lontana  da  rumor  nella  foresta  ; 
E  che  nessun  pensier,  nessuna  cura, 
Poi  che  1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta  ; 
Fur  cagion  eh'  ebhe  Olimpia  sì  gran  sonno. 
Che  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 

XIX. 

U  falso  amante  che  i  pensati  inganni 
Vegghiar  facean,  come.dormir  lei  sente, 
Pian  piano  esce  del  letto,  e  de'  suoi  panni  , 
Fatto  un  fastel,  non  si  veste  altrimente  ; 
E  lascia  il  padiglione  ;  e  come  i  vanni 
Nati  gli  sian,  rivola  alla  sua  gente , 
E  li  rìsvegUa;  e  senza  udirsi  un  grido. 
Fa  entrar  nell'  alto,  e  abbandonare  il  lido. 

XX. 

Rimase  a  dietimo  il  lido  e  la  meschina 
Olimpia  che  dormi  senza  destarse , 
Finché  r  Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  rote  in  terra  sparse , 
E  s' udir  le  Alcioni  alla  marina 
Deir  antico  infortunio  lamentarse. 
Né  desta  né  dormendo ,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese;  ma  in  vano. 
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XXI. 

Nessuno  trova  ;  a  se  la  man  ritira  : 
Di  novo  tenta,  e  pur  nessuno  trova. 
Di  qasL  r  un  braccio,  e  di  là  T  altro  gira  ; 
Or  r  una  or  V  altra  gamba  :  e  nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor  :  gli  occhi  apre,  e  mira 
Non  vede  alcuno  :  or  già  non  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume  ;  ma  si  getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta  : 

XXII. 

E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gote, 
Presaga  e  certa  omai  di  sua  fortuna. 
Si  straccia  i  crini,  e  il  petto  si  percote  : 
E  va  guardando  (che  splendea  la  luna) 
Se  veder  cosa,  fuor  che  1  lito,  può  te; 
Né,  fuor  che  1  lito,  vede  cosa  alcuna. 
Bireno  chiama  ;  e  al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri  che  pietà  n  avieno. 

XXIII. 

Quivi  surgea  nel  lito  estremo  un  sasso 
Ch'  aveano  V  onde  col  picchiar  frequente 
Cavo,  e  rìdutto  a  guisa  d' arco  al  basso  ; 
E  stava  sopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo 
(  Cosi  la  facea  Y  animo  possente  ) 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele  : 
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XXIV. 

Vide  lontano,  o  le  parve  vedere  ; 
Che  r  aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere, 
Più  bianca  e  più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere, 
Al  cammin  delle  navi  il  grido  volto, 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  fiorte, 
Più  volte  il  nome  del  cmdel  consorte  : 

XXV. 

E  dove  non  potea  la  ddi>il  voce. 
Suppliva  il  pianto  e  1  batter  palma  a  palma. 
Dove  fuggi,  cmdel,  cosi  veloce? 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 
Fa  che  levi  me  ancor  :  poco  gli  noce  « 
Che  porti  il  corpo,  poi  che  porta  V  alma. 
E  colle  braccia  e  colle  veslì  segno 
Fa  tuttavia,  perchè  ritorni  il  legno. 

XXVI. 

Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  r  alto  mar  di  quel  giovene  infido, 
Portavano  anco  i  prìeghi  e  le  querele 
Ueir  infelice  Olimpia,  e  1  pianto  e  '1  grido  ; 
La  qual  tre  volte,  a  se  stessa  crudele, 
Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido  : 
Pur  al  fin  sì  levò  da  mirar  V  acque, 
ìi  ritornò  dove  la  notte  giacque; 
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XXVIl. 

E  colla  faccia  in  giù  stesa  sul  letto  y 
Bagnandolo  di  pianto ,  dicea  lui  : 
lersera  desti  insieme  a  dui  ricetto  : 
Perchè  insieme  al  levar  non  siamo  dui  ? 

0  perfido  Bireno ,  o  maladetto 
Giorno  eh'  al  mondo  generata  fui! 
Che  debbo  far?  che  poss'  io  far  qui  sola? 
Chi  mi  dà  ajuto  ?  oimè  !  chi  mi  consola? 

XXVIII. 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra 
Donde  io  possa  stimar  eh'  uomo  qui  sia: 
Nave  non  veggio,  a  cui  salendo  sopra, 
Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 
Di  disagio  morrò  ;  né  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 

1  lupi,  oimé!  eh'  in  queste  selve  stanno. 

XXIX. 

Io  sto  in  sospetto ,  e  già  di  veder  parmi 
Di  questi  boschi  orsi  o  leoni  uscire, 
O  tigri  o  fere  tal  che  natura  armi 
D' aguzzi  denti  e  d' ugne  da  ferire. 
Ma  quai  fere  crudel  potrìano  farmi, 
Fera  crudel,  peggio  di  te  morire? 
Darmi  una  morte ,  so ,  lor  parrà  assai  : 
E  tu  di  mille,  oimé!  morir  mi  fai. 
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Ma  presuppongo  ancor,  eh'  or  ora  arrivi 
Nocchier  che  per  pietà  di  qui  mi  porti  ; 
E  cosi  lupi,  orsi  e  leoni  schivi, 
Strazi,  disagi,  ed  altre  orribil  morti  : 
Mi  porterà  forse  in  Olanda,  s' ivi 
Per  te  si  guardan  le  fortezze  e  i  porti? 
Mi  porterà  alla  terra  ove  son  nata. 
Se  tu  con  fraudo  già  me  Y  hai  levata? 


Tu  m' hai  lo  stato  mio ,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d*  amicizia,  tolto. 
Ben  fosti  a  porvi  le  tue  genti  presto , 
Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra  ove  ho  venduto  il  resto 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fosse  molto. 
Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarte? 
Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  parte. 

XXXII. 

Debbo  forse  ire  in  Frisa  ove  io  potei, 
E  per  te  non  vi  volsi  esser  regina? 
Il  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei , 
E  d' ognaltro  mio  ben  fu  la  mina. 
Quel  eh'  ho  fatto  per  te,  non  ti  vorrei , 
Ingrato,  improverar,  uè  disciplina 
Dartene  :  che  non  men  di  me  Io  sai: 
Or  ecco  il  guiderdon  che  me  ne  dai. 
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XXXIII. 

Deh,  pur  che  da  color  che  vanno  in  corso 
Io  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava  ! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon,  Y  orso 
Venga,  e  la  tigre  e  ognaltra  fera  brava , 
Di  cui  r  ugna  mi  stracci ,  e  franga  il  morso  ; 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 
Cosi  dicendo ,  le  mani  si  caccia 
Ne'  capei  d' oro ,  e  a  ciocca  a  ciocca  straccia. 

XXXIV. 

Corre  di  novo  in  sulF  estrema  sabbia , 
E  rota  il  capo,  e  sparge  ali*  aria  il  crine; 
E  sembra  forsennata ,  e  eh'  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine  ; 
O  qual  Ecuba ,  sia  conversa  in  rabbia , 
Vistosi  morto  Polidoro  al  fine. 
Or  si  ferma  s'  un  sasso,  e  guarda  il  mare; 
Né  men  d' un  vero  sasso ,  un  sasso  pare. 

XXXV. 

Ma  lasciamla  doler  fin  eh'  io  ritomo , 
Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco, 
Che  nel  più  intenso  ardor  del  mezzogiorno 
Cavalca  il  lito ,  affaticato  e  stanco. 
Percote  il  sol  nel  colle,  e  fa  ri  tomo; 
Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianco. 
Mancava  all'  arme  eh'  avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutte  di  foco. 
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XXXVI. 

Mentre  la  sete ,  e  dell'  andar  fatica 
Per  r  alta  sabbia ,  e  la  solinga  via 
Gli  facean ,  lungo  quella  spiaggia  aprica , 
Nojosa  e  dispiacevol  compagnia; 
Trovò  eh'  air  ombra  d' una  torre  antica 
Che  fuor  dell'  onde  appresso  il  lito  ascia. 
Della  corte  d' Alcina  eran  tre  donne 
Ch'  egli  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 

XXXVII. 

Corcate  su  tappeti  alessandrini, 
Godeansi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto , 
Fra  molti  vasi  di  diversi  vini 
E  d' ogni  buona  sorte  di  confetto. 
Presso  alla  spiaggia,  coi  flutti  marini 
Scherzando ,  le  aspettava  un  lor  legnetto 
Finché  la  vela  empiesse  agevol  ora; 
Ch'  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

XXXVIII. 

Queste  eh'  andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Ruggiero  al  suo  viaggio  dritto, 
Che  sculta  avea  la  sete  in  su  le  labbia, 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  afflitto , 
Gli  cominciaro  a  dir  che  sì  non  abbia 
Il  cor  volonteroso  al  cammin  fitto , 
eh'  alla  fresca  e  dolce  ombra  non  si  pieghi , 
E  ristorar  lo  stanco  corpo  nieghi. 
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xxxix. 

E  di  lor  una  s' accostò  al  cavallo  ^ 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse; 
L' altra  con  una  coppa  di  cristallo , 
Di  vin  spumante ,  più  sete  gli  messe  : 
Ma  Ruggiero  a  quel  suon  non  entrò  in  ballo  ; 
Perchè  d' ogni  tardar  che  fatto  avesse , 
Tempo  di  giunger  dato  avrìa  ad  Alcina 
Che  venia  dietro ,  ed  era  ornai  vicina. 

XL. 

Non  così  fin  salnitro  e  zolfo  puro , 
Tocco  dal  foco ,  subito  s*  avvampa  ; 
Né  cosi  freme  il  mar,  quando  Y  oscuro 
Turbo  discende,  e  in  mezzo  se  gli  accampa  ; 
Come ,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  V  arena  stampa, 
E  che  le  sprezza  (e  pur  si  tenean  belle) 
D' ira  arse  e  di  furor  la  teraa  d' elle. 

XLI. 

Tu  non  sei  né  gentil  ne  cavaliero, 
Dice  gridando  quanto  può  più  forte  ; 
Ed  hai  rubate  T  arme  ;  e  quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  veruna  altra  sorte  : 
E  cosi,  come  ben  m' appongo  al  vero, 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte  ; 
Che  fossi  fatto  in  quarti,  arso  o  impiccato. 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 
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XLII. 

Oltra  queste  e  molt*  altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  la  donna  altera, 
Ancorché  mai  Ruggier  non  le  rispose, 
Che  di  sì  vii  tenzon  poco  onor  spera; 
Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'  era  : 
Ed  affrettando  i  remi,  lo  seguiva, 
Vedendol  tuttavia  dietro  alla  riva. 

XLIII. 

Minaccia  sempre,  maledice  e  incarca  : 
Che  r  onte  sa  trovar  per  ogni  punto. 
Intanto  a  quello  stretto  onde  si  varca 
Alla  fata  più  bella,  è  Ruggier  giunto  ; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall'  altra  ripa  vede,  appunto 
Come ,  avvisato  e  già  provisto ,  quivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

XLIV. 

Scioglie  il  nocchier  come  venir  lo  vede. 
Di  trasportarlo  a  miglior  ripa  lieto  j 
Che  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  discreto. 
Pose  Ruggier  sopra  il  navilio  il  piede. 
Dio  ringraziando  ;  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto 
Saggio,  e  di  lunga  esperienzia  dotto. 
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XLV. 

Quel  lodava  Ruggier,  che  sì  s*  avesse 
Saputo  a  tempo  ter  da  AIcìda,  e  mnanti 
Che  1  calice  incantato  ella  gli  desse, 
Gh*  avea  al  fin  dato  a  tutti  gli  altri  amanti  ; 
E  poi,  che  a  LogistiUa  si  traesse, 
Dove  veder  potrìa  costumi  santi, 
Bellezza  etema ,  ed  infinita  grazia 
Che  1  cor  nutrisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 

XLVI. 

Costei,  dicea,  stupore  e  riverenza 
Induce  all'  alma,  ove  si  scopre  prima. 
Contempla  meglio  poi  F  alta  presenza  : 
Ognaltro  ben  ti  par  di  poca  stima. 
Il  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza  : 
Speme  o  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima; 
In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 

XLVII. 

Ella  t' insegnerà  studi  più  grati , 
Che  suoni,  danze,  odori,  bagni  e  cibi  : 
Ma  come  i  pensier  tuoi  meglio  formati 
Poggin  più  ad  alto  che  per  Y  aria  i  nibi  ; 
E  come  della  gloria  de'  beati 
Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 
Cosi  parlando  il  marioar  veniva. 
Lontano  ancora ,  alla  sicura  riva. 
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XLVIII. 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e  tutti  alla  sua  volta. 
Con  quei  ne  vien  Y  ingiuriata  Alcina  : 
E  molta  di  sua  gente  have  raccolta 
Per  por  lo  stato  e  se  stessa  in  ruina| 
O  racquistar  la  cara  cosa  tolta. 
E  bene  è  Amor  di  ciò  cagion  non  lieve  ; 
Ma  r  ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

XLIX. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque. 
Di  questo  il  maggior  mai  eh'  ora  la  rode  ; 
Onde  fa  i  remi  sì  affrettar  per  Y  acque, 
Che  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 
Al  gran  rumor,  ne  mar  né  ripa  tacque  ; 
Ed  eco  risonar  per  tutto  s' ode. 
Scopri,  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna; 
Se  non,  sei  morto  o  preso  con  vergogna  : 

L. 

Così  disse  il  nocchier  di  Logistilla  ; 
Ed  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e  dallo  scudo  dipartilla, 
E  fé'  il  lume  di  quel  chiaro  e  palese  : 
L' incantato  splendor  che  ne  sfavilla, 
Gli  occhi  degli  avversari  così  offese. 
Che  li  fé*  restar  ciechi  allora  allora, 
E  cader  chi  da  poppa  e  chi  da  prora. 
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LI. 

Un  eh'  era  alla  vedetta  in  sa  la  rocca. 
Dell'  armata  d' Alcina  si  fu  accorto, 
E  la  campana  martellando  tocca, 
Onde  il  soccorso  vien  subito  al  porto. 
L' artiglieria,  come  tempesta,  fiocca 
Centra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto  : 
Sì  che  gU  venne  d' ogni  parte  aita 
Tal  che  salvò  la  libertà  e  la  vita. 

LII. 

Giunte  son  quattro  donne  in  su  la  spiaggia , 
Che  subito  ha  mandate  Logistilla  : 
La  valorosa  Andronica,  e  la  saggia 
Fronesia ,  e  V  onestissima  Dicilla. 
E  Sof resina  casta  che ,  come  aggia 
Quivi  a  far  più  che  Y  altre ,  arde  e  sfavilla. 
L'  esercito  eh'  al  mondo  è  senza  pare, 
Del  castello  esce  e  si  distende  al  mare. 

LUI. 

Sotto  il  Castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grossi  legni  era  una  armata, 
Ad  un  botto  di  squilla ,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata. 
E  cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 
E  per  acqua  e  per  terra,  incominciata  ; 
Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 
Ch'  avea  già  Alcina  alla  sorella  tolto. 
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LI  V. 

Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innante  ! 
Non  sol  eh'  Alcina  allor  non  riavesse. 
Come  stimossi ,  il  fuggitivo  amante  ; 
Ma  delle  navi  che  pur  dianzi  spesse 
Fur  sì  j  eh'  appena  il  mar  ne  capia  t^te  ^ 
Fuor  della  fiamma  che  tutt'  altrct  avyampa , 
Con  un  legnetto  sol  misera  scampa. 

LV. 

Fuggesi  Alcina  ;  e  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riman^  rotta  e  sonunersa. 
D' aver  Ruggier  perduto  ella  si  sente     . 
Via  più  doler  che  d'altra  cosa  avversa. 
Notte  e  di  per  lui  geme  amaramente  y 
E  lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa  : 
E  per  dar  fine  a  tanto  aspro  martire^ 
Spesso  si  duol  di  non  poter  morire. 

LVI. 
Morir  non  puote  alcuna  fata  mai , 
Finche  '1  sol  gira ,  o  il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse ,  era  il  dolore  assai 
Per  mover  Cloto  ad  innasparle  il  filo  ; 
0  qual  Didon  finia  col  ferro  i  guai  ;     ' 
0  la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno  : 
Ma  le  fate  morir  sempre  non  ponno. 
I.  i^ 
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LVIl. 

Torniamo  a  quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero  ;  e  Aleina  stia  nella  sua  pena. 
Dico  di  lui ,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  sicura  arena , 
Dio  ringraziando  che  tutto  il  disegno 
Gli  era  successo ,  al  mar  voltò  la  schiena  ; 
Ed  affrettando  per  l' asciutto  il  piede , 
Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 

lViii. 

Ne  la  più  forte  ancor  né  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  nò  dopo  : 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella^ 
Che  se  diamante  fossino  o  piropo. 
Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella  : 
Ed  a  chi  vuol  notizia  averne ,  è  d' uopo 
Che  vada  quivi  ;  che  non  credo  altrove , 
Se  non  forse  su  in  ciel,  se  ne  ritrove. 

LIX. 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  e  cecK; 
Ognaltra  gemma ,  è  che  mirando  in  esse  , 
L' uom  sino  in  mezzo  all'  anima  si  vede  ; 
Vede  suoi  vizi  e  sue  virtudi  espresse 
Si ,  che  a  lusinghe  poi  di  se  non  crede , 
Ne  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  volesse  : 
Fassi ,  mirando  allo  specchio  lucente  , 
Se  stesso  conoscendosi ,  prudente. 
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LX. 

Il  chiaro  lume  lor,  eh'  imita  il  sole^ 
Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno , 
Che  chi  r.ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Né  mirabil  vi  son  le  pietre  sole  ; 
Ma  la  materia  e  l' artificio  adorno 
Contendon  si ,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  fossi. 

LXI. 

>• 

Sopra  gli  altissimi  archi  che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  fossono  a  vederli , 
Eran  giardin  si  spaziosi  e  belli , 
Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli        .     • 
Si  pon  veder  fra  i  luminosi  merli  ; 
Ch'  adorni  $on  V  estate  e  '1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori  e  di  maturi  frutti. 

LXII. 

Di  così  nobili  arbori  jion  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini  ; 
Né  di  tai  rose  o  di  simil  viole, 
Di  gigli ,  di  amaranti  o  di  gesmini. 
Altrove  appar  come  a  un  medesmo  sole 
E  nasca  e  viva,  e  morto  il  capo  inchini , 
E  (  ome  lasci  vedovo  il  suo  stelo 
Il  lior  suggello  al  variar  del  cielo  : 
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LXIll. 
Ma  quivi  era  perpetua  la  veixlura  , 
Pei-petua  la  beltà  de'  fiori  eterni . 
ISon  che  benignità  della  natura 
SI  temperatamente  li  governi  ; 
Ma  Logistilla  con  suo  studio  e  cura  , 
Senza  bisogno  de' moti  superni 
(  Quel  che  agli  altri  impossibile  parca  ) 
Sua  primavera  ognor  ferma  tcnea. 

LXIV. 
Logistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ch'a  lei  venisse  un  si  gentil  signoi-e; 
E  comandò  che  fosse  accarezzato  » 
E  clic  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivato , 
Che  visto  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tulti, 
eli'  all'  esser  lor  Melissa  avea  ridutti. 

L  X  V. 

Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e  ilui , 
.  Venne  Ruggiero  alla  fata  prudente 
Col  duca  Astolfo  che  non  men  di  lui 
Avca  desir  di  riveder  Ponente. 
•Melissa  le  parlò  per  ambedui  ; 
E  supplica  la  fata  umilemente^ 
Che  li  consigli ,  favorisca  e  ajuti 
Si  che  ritornin  donde  ei'an  vcnuli. 
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LXVL 

Disse  la  fata  :  Io  ci  porrò  il  pensiero  y 
E  fra  duo  di  te  li  darò  espediti. 
Discorre  poi  tra  se,  come  Ruggiero, 
E  dopo  lui ,  come  quel  duca  aiti  : 
Conchiude  infin,  che'I  volator  destriero 
Ritorni  il  primo  agli  aquitani  liti  ; 
Ma  prima  vuol  che  se  gli  faccia  un  morso 
Con  che  lo  volga,  e  gli  raffreni  il  corso. 

LXVII. 
Gli  mostra  come  egli  abbia  a  far,  se  vuole 
Cile  poggi  in  alto ,  e  come  a  far  che  cali  ; 
E  come ,  se  vorrà  che  in  giro  vole , 
0  vada  ratto ,  o  che  si  stia  sull'ali. 
E  quali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra ,  tali 
Facea  Ruggier  che  mastro  ne  divenne , 
Per  Tarla ,  del  destrier  ch'avea  le  penne. 

LXVIII. 

Poiché  Ruggier  fu  d' ogni  cosa  in  punto , 
Dalla  fata  gentil  commiato  prese , 
Alla  qual  restò  poi  sempre  congiunto 
Di  grande  amore  ;  e  uscì  di  quel  paese. 
Prima  di  lui  che  se  n'  andò  in  buon  punto , 
E  poi  dirò  come  il  guerriero  inglese 
Tornasse  con  più  tempo  e  più  fatica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 
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LXIX. 

Quindi  partì  Ruggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fé'  già  suo  mal  grado , 
Allorché  sempre  l' Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare ,  e  terren  vide  di  rado  : 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua  ^  di  là ,  dove  più  gli  era  a  grado , 
Volse  al  ritorno  far  novo  sentiero , 
Come  schivando  Erode  i  Magi  fero. 

LXX. 

Al  venir  quivi  ^  era ,  lasciando  Spagna  y 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga , 
La  dove  il  mare  orientai  la  bagna  ; 
Dove  una  fata  avea  coli'  altra  briga. 
Or  veder  si  dispose  altra  campagna , 
Che  quella  dove  i  venti  Eolo  instiga  ; 
E  finir  tutto  il  cominciato  tondo  y 
Per  aver,  come  il  sol,  girato  il  mondo. 

LXXI. 

Quinci  il  Catajo  e  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinsiai  vide  passando  : 
Volò  sopra  rimavo ,  e  Sericana 
Lasciò  a  man  destra ,  e  sempre  declinando 
Dagl'iperborei  Sciti  all'onda  ircana, 
Giunse  alle  parti  di  Saimazia  :  e  quando 
Fu  dove  Asia  da  Europa  si  divide, 
Russi  e  Pruleni  e  la  Pomeria  vide. 
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LXXII. 

Benché  di  Ruggier  fosse  ogni  desire 
Di  ritornare  a  Bradamante  presto  ; 
Pur  gustato  il  piacer  eh'  area  di  gire 
Cercando  il  mondo ,  non  restò  per  questo , 
Ch'  alli  Polacchi ,  agli  Ungari  Venire 
Non  volesse  anco ,  alli  Germani ,  e  al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra  : 
E  venne  al  fin  nell'ultima  Inghilterra. 

LXXIII. 

Non  crediate ,  Signor^  che 'però  stia 
Per  si  lungo  camniin  sempre  suU'  ale  : 
Ogni  sera  all'albergo  se  ne  già ,  * 
Schivando  a  suo  poter  d'alloggiarmale. 
E  spese  giorni  e  mesi  in  questa  wia  ; 
Si  di  veder  la  terra  e  il  mar  gli  cale. 
Or  presso  a  Londra  giunto  una  mattinfl , 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

LXXIV. 

Dove  ne' prati  alla  citta  vicini 
Mde  adunati  uomini  d'arme  e  fanti , 
dì  a  suon  di  trombe  e  a  suon  di  tamburini 
Venian  partiti  a  belle  schiere  avanti 
11  buon  Rinaldo ,  onor  de'  paladini  ; 
Del  qual ,  se  vi  ricorda ,  io  dissi  innanti  ^ 
Che  mandato  da  Carlo ,  era  venuto 
In  queste  parti  a  ricercare  ajuto. 
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LXXV. 

Giunse  appunto  Ruggier,  che  sì  face» 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra  : 
E  per  sapere  il  tutto ,  ne  chiedea 
Un  cavalier  ;  ma  scese  prima  in  terra  : 
E  quel  eh'  aflàbil  era  y  gli  dicea 
Che  di  Scozia  e  d' Irlanda  e  d*  Inghilten^ 
E  dell'  isole  intorno  eran  le  schiere 
Che  quivi  alzate  avean  tante  bandiere  : 

LXXVI. 

E  finita  la  mostra  che  faceauo^ 
Alla  marina  si  distenderanno  > 
Dove  aspettati  per  solcar  l' Oceano 
Son  dai  navili  che  nel  porto  stanno, 

I  Franceschi  assediati  si  ricreano , 
Sperando  in  questi  chea  salvar  li  vanno. 
Ma  acciò  tu  te  n'  informi  pienamente, 
lo  ti  distinguerò  tutta  la  gente. 

LXXVll. 

Tu  vedi  l>en  quella  bandiera  grande, 
Ch'insieme  pon  la  fiordaligi  e  i  pardi  : 
Quella  il  gran  capitano  all'aria  spande  ; 
E  quella  han  da  seguir  gli  altri  stendagli. 

II  suo  nome ,  famoso  in  queste  bande , 
E  Leonetto ,  il  fior  delli  gagliardi , 

Di  consiglio  e  d'ardire  in  guerra  mastro, 
D(*l  re  nipote,  educa  di  Linrastro. 


CANTO  X. 
LXXVIIl 

La  prima ,  appresso  il  gonfalon  reale , 
Che  '1  vento  tremolar  fa  verso  il  monte , 
E  tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale  , 
Porta  Riccardo,  di  Varvecia  conte. 
Del  duca  di  Glocestra  è  (pici  segnale 
eli' ha  due  coma  di  cervio  e  mezza  fronte. 
Del  duca  di  Chiarenza  è  t|uella  face. 
Queir  arbore  è  del  duca  d' Eborace. 
LXXIX. 

V  cdi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia  : 
Gli  é'I  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia, 
La  fulgurc  è  del  buon  conte  di  Cancia . 
Il  grifone  è  del  conte  dì  Pembi-ozia. 
Il  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 
Vedi  quel  giogo  che  due  sci'pi  assozia  ; 
E  del  conte  d' Esenia  :  e  la  ghirlanda 
In  campo  azzuri-o  ha  quel  di  Norbelanda. 
LXXX. 

Il  conte  d' Arindelia  è  epici  eh'  ha  messo 
In  mar  qiiella  barchetta  che  s' alfonda. 
Vedi  il  marchese  di  Barclei  ;  e  appresso 
Di  Marchia  il  conte,  e  il  conte  di  Ritmondn 
Il  primo  porla  iu  bianco  un  monte  fesso, 
L'altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nell'onda. 
Quel  di  Dorsezia  è  conte  ,  e  quel  fl'Anlona, 
Che  Tiuio  ha  il  carro,  e  l'altro  la  corona. 


^ 
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LXXXL 

Il  falcon  che  sul  nido  i  vanni  inchina  , 
Porta  Raimondo^  il  conte  di  Devonia. 
Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina  ; 
Il  can  quel  d'Erbia  ;  un  orso  quel  d'Osonia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina , 
E  del  ricco  prelato  di  Battonia . 
Vedi  nel  bigio  una  spezzata  sedia  : 
È  del  duca  Arìman  di  Sormosedia. 

LXXXII. 

Gli  uomini  d'  an[ne  e  gli  arcieri  a  cavallo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno. 
Sono  duo  tanti ,  o  di  cento  non  fallo , 
Quelli  eli' a  pie  nella  battaglia  vanno. 
Mira  quei  segni ^  un  bigio,  un  verde,  un  giallo; 
E  di  nero  e  d' azzur  listato  un  panno  : 
Goirredo ,  Enrigo ,  Ermantc  ed  Odoai-do 
Guidan  pedoni ,  ognun  col  suo  stendardo. 

LXXXIII. 

Duca  di  Bocclìingamia  e  quel  dinante. 
Eiu'ico  ha  la  contea  di  Sarisberia. 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ennanlc. 
Quello  Odoaixlo  e  conte  di  Groisberìa. 
Questi  alloggiati  più  verso  Levante  , 
Sono  gl'Inglesi.  Or  volgiti  alF Esperia, 
Dove  si  voggioii  trenta  mila  Scotti, 
Da  Z(M*l)iii,  figlio  del  lor  re,  condotti. 


'^^ 

X 
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LXXXIV. 

Vedi  tra  duo  unicorni  il  gran  leone 
Che  la  spada  d' argento  ha  nella  zampa  : 
Queir  è  del  re  di  Scozia  il  gonfalone  ; 
n  suo  figliuol  Zerbino  ivi  s'accampa. 
Non  è  un  si  bello  in  tante  altre  persone  : 
Natura  il  fece ,  e  poi  ruppe  la  stampa.  .. . 

Non  è  in  cui  tal  TÌrtù ,  tal  grazia  luca,  ' 

0  tal  possanza  :  ed  è  di  Rosda  duca. 

LXXXV.  •  . 

Porta  in  azzurro  una  dorata  sbarra 
Il  conte  d'Ottonlei  nello  stendardo. 
L'altra  bandiera  è  del  duca  di  Marra , 
Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo. 
Di  più  colori  e  di  più  augei  bizzarra 
Mira  r  insegna  d' Alcabrun  gagliardo , 
Che  non  è  duca  ^  conte ,  né  marchese  ; 
Ma  primo  nel  selvatico  paese. 

LXXXVI. 
Del  duca  di  Trasfordia  è  quella  insegna 
Dove  è  l'augel  ch'ai  sol  tien  gli  occhi  franchi. 
Lurcanio  conte ^  ch'in  Angoscia  regna ^ 
Porta  quel  tauro  eh'  ha  duo  veltri  ai  fianchi . 
Vedi  là  il  duca  d'Albania^  che  segna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e  bianchi . 
Queir  avoltor  eh' un  drago  verde  lania^ 
E  r  insegna  del  conte  di  Boccania. 


_• 
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LXXXVII. 

Signoi^ggia  Forbesse  il  forte  Armaiìo  , 
Che  di  bianco  e  di  nero  ha  bi  bandiera  : 
Ed  ha  il  conte  d' Erelia  a  destra  mano , 
Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  gì'  Ibernesi  appresso  il  piano  : 
Sono  due  squadre  ;  e  il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima  ;  e  il  conte  di  Desmonda 
^Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

LXXXVIII. 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  aixieiite  ; 
L' altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  terra  inglese ,  e  la  Scozia  e  l'Irlanda  : 
Ma  vien  di  Svezia  e  di  Norvegia,  gente. 
Da  Tile ,  e  fin  dalia  remota  Islanda  ; 
Da  ogni  terra  in  somma  che  là  giace  y 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

LXXXIX. 

Sedici  mila  sono,  o  poco  manco , 
Delle  spelonche  usciti  e  delle  selve  ; 
Hanno  piloso  il  viso ,  il  petto ,  il  fianco, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe,  come  belve. 
Inlorno  allo  stendai^o  tutto  bianco  , 
Par  clic  quel  pian  di  lor  lance  s' inselve  : 
Così  Moratto  il  porla,  il  capo  loro  , 
Per  dipìngerlo  poi  di  sangue  moro. 


CANTO  X.  28.1 

XC. 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara. 
Mira  le  varie  insegne,  e  ne  favella, 
E  dei  signor  britanni  i  nomi  impara; 
Uno  ed  un  altro  a  lui ,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede  unica  o  rara, 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto  : 
E  tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

XCI. 
Sì  che  per  dare  ancor  più  meraviglia , 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco , 
Al  volante  corsier  scote  la  briglia, 
E  cogli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  V  aria  il  cammin  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
Vide  gV Inglesi ,  andò  verso  l'Irlanda. 

XCII. 

E  vide  Ibernia  fabulosa,  dove» 
Il  santo  vecchiarel  fece  la  cava 
In  che  tanta  mercè  par  che  si  trovc, 
Che  r  uom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
(Quindi  poi  sopra  il  mare  il  dcstrier  move 
Ui  (love  la  minor  Bretagna  lava; 
E  nel  passar  vide,  mirando  a  basso, 
Angelica  legata  al  nudo  sasso, 
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xeni. 

Al  nudo  sasso  ali'  ìsola  del  pianto  ; 
Che  r  isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e  fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata , 
Che  come  io  vi  dicea  sopra  nel  canto. 
Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando , 
Per  farne  a  un  mostro  poi  cibo  nefando. 

XCIV. 

Vi  fu  legata  pm*  quella  mattina, 
Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro ,  orca  marina , 
Che  di  abborrevole  esca  si  nutriva. 
Dissi  di  sopra ,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovaro  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto 
eli'  ivi  r  avea  tirata  per  incanto. 

XCV. 

La  fiera  gente  inospitale  e  cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 
La  bellissima  donna  così  ignuda 
Come  natura  prima  la  compose  : 
Un  velo  non  ha  pure,  in  che  richiuda 
l  bianchi  gigli  e  le  venniglie  rose, 
Da  non  cader  per  luglio  o  per  dicembre, 
Di  clic  son  sparse  le  polite  mcmbre. 


HV 
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>   xcVì. 

Creduto  avria  che  fosae  statua  Gnta 
0  d' alabastro  o  d' altri  marmi  illustri    *  ^ 
Ruggiero,  e  snUo  scoglio  opsì  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri  ;  > 

Se  non  vedca  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e  candidi  ligustri 

« 

Far  rugiadose  le  cmdette  pome^ 
E  r  aura  sventolar  Y  aurate  chiome. 

XCVII. 
E  come  ne'  b^li  occhi  gli  ocdii  aflbse^ 
Della  sua  Bradamanté  eli  sovvenne.  ^ 
Pìetade  e  amore  a  un  Uipapo  lo  trafisse, 
E  di  piangere  a  pena  si  ritenne  ; 
E  dolcemente  alja  donasdla  disse. 
Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  : 
0  donna  y  degna  sol  della  catena    : 
Con  che  i  suoi  servi  Amor  legati  mena , 

XCVIII. 

E  ben  di  questo  e  d' ogni  male  indegna  ; 
Chi  è  quel  crudel  che  con  voler  perversi» 
D' importuno  livor  stringendo  s^na 
Di  queste  belle  man  V  avorio  terso? 
Forza  è  che  a  qud  parlare  ella  divegna 
Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso , 
Di  se  vedendo  quelle  parti  ignude , 
Cìì  ancor  che  belle  sian ,  vergogna  chiude. 
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XGIX. 

E  coperto  con  man  s' avrebbe  il  volto  9 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  : 
Ma  del  pianto  eh'  almen  non  V  era  tolto , 
Lo  sparse,  e  si  sforzò  di  tener  basso. 
E  dopo  alcun  signozzi  il  parlar  sciolto , 
Incominciò  con  fioco  suono  e  lasso  : 
Afa  non  segui  ;  che  dentro  il  fé'  restare 
11  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare.  ' 

C. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'  onda  y  e  mezzo  sorto. 
Come  sos|>into  suol  da  Borea  o  d*  Ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto  : 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  T  è  mostro , 
La  bestia  on*cnda;  e  l' intervallo  e  corto. 
La  donna  ò  mezza  morta  di  paui^a , 
Né  per  conforto  altrui  si  rassicui*a. 

CI. 

Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta, 
Ma  sopra  mano  j  e  percoteva  V  orca. 
Altro  non  so  che  s'  assimigli  a  questa, 
Ch'  una  gran  massa  che  s'  aggiri  e  torca  : 
Ne  foiTua  ha  d' animai,  se  non  la  testa; 
Ch'  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor,  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 
Ma  par  che  un  ferro  o  un  duro  sasso  tocchi. 
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CU. 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vate , 
Ritoma  per  far  meglio  la  seconda. 
L' orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
li  ombra  di  qua  e  di  Ui  correr  sa  Y  onda , 
Lascia  la  preda  certa  litorale , 
E  quella  vsma  segue  furibonda  : 
Dietro  quella  si  volve  e  si  raggira. 
Ruggier  giù  cala^  e  spessi  colpi  tira. 

CHI. 

Come  d'  alto  venendo  aquila  suole  / 
Ch'  errar  fra  1'  erbe  visto  abbia  la  biscia , 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole , 
Dove  le  spoglie  d' oro  abbella  e  liscia  ; 
Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole  » 
Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia  ; 
Ma  da  tergo  la  adugna ,  e  batte  i  vanni , 
Perchè  non  se  le  volga  e  non  la  azzanni  : 

CIV. 

Così  Ruggier  coli'  asta  e  colla  spada , 
Non  dove  era  de'  denti  armato  il  muso , 
Ma  vuol  che  1  colpo  tra  V  orecchie  cada , 
Or  sulle  schiene»  or  nella  coda  giuso. 
Se  la  fera  si  volta,  ei  muta  strada; 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  suso  : 
Ma  f  come  sempre  giunga  in  un  diaspro , 
Non  pub  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

l.  ICJ 
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CV. 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Centra  il  mastin  nel  poWerpso  agosto , 
0  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace, 
L'  uno  di  spiche  e  l' altro  pien  di  .mosto  : 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  monjaoe  ; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto. 
E  quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  ; 
Ma  un  tratto  che  V  arrivi ,  appaga  il  tutto. 

evi. 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda , 
Che  fa  vicino  al  ciel  l' acqua  inalzare  : 
Tal  che  non  sa  se  1'  ale  in  aria  snoda , 
0  pur  se  i  suo  destrier  nuota  nel  mare. 
Gli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda; 
Che  se  lo  sprazzo  ha  in  tal  modo  a  durare. 
Teme  si  V  ale  inaffi  all'  Ippogrìfo , 
Che  brami  in  vano  avere  o  zucca  o  schifo. 

CVII. 
Prese  novo  consiglio ,  e  fu  il  migliore  : 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch'  era  incantato  nel  coperto  scudo. 
Vola  nei  lito;  e  per  non  fare  errore, 
Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L'  anel  che  potea  far  V  incanto  vano  : 
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CVIII. 
Dico  r  anel  che  Bradamante  avea. 
Per  liberar  Ruggier,  tolto  a  Brunello; 
Poi  per  trarlo  di  man  d'  Alcina  rea, 
Mandato  in  India  per  Melissa  ha  quello. 
Melissa^  come  dianzi  io  vi  dicea. 
In  ben  di  molti  adoperò  V  anello  ; 
Indi  Tavea  a  Ruggier  restituito , 
Dal  qual  poi  sempre  fu  portato  in  dito. 

CIX. 

Lo  dà  ad  Angelipa  ora ,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  fulgurar  non  viete  ; 
E  perchè  a  lei  ne  sien  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  già  l' avean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  lieva  il  velo  : 
E  par  eh'  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

ex. 

Feri  negli  occhi  T  incantato  lume 
Di  quella  fera ,  e  fece  al  modo  usato . 
Quale  o  trota  o  scaglion  va  giù  pel  fiume 
eh'  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  : 
Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
Il  mostro  orribilmente  rovesciato . 
Di  qua ,  di  là  Ruggier  percuote  assai  ; 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

'9- 
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LXXXVII. 

Signoi^ggia  Forbesse  il  forte  Armano  , 
Clie  di  bianco  e  di  nero  ha  la  bandiera  : 
Ed  ha  il  conte  d'Erelia  a  destra  mano , 
Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  gV  Ibemesi  appresso  il  piano  : 
Sono  due  squadre;  e  il  conte  di  Childera 
Mena  la  prima  ;  e  il  conte  di  Desmonda 
'Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda. 

LXXXVIII. 

Nello  stendardo  il  primo  ha  un  pino  ardente  ; 
L' altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  dà  soccorso  a  Carlo  solamente 
La  teiTa  inglese  ^  e  la  Scozia  e  l'Irlanda  : 
Ma  vien  di  Svezia  e  di  Norvegia ,  gente , 
Da  Tile^  e  fin  dalla  remota  Islanda; 
Da  ogni  terra  in  somma  che  là  giace , 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

LXXXIX. 

Sedici  mila  sono ,  o  poco  manco , 
Delle  spelonche  usciti  e  delle  selve  ; 
Hanno  pìloso  il  viso^  il  petto  ^  il  fianco, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe  ^  come  belve. 
Inlorno  allo  stendardo  tutto  bianco  f 
Par  ciie  quel  pian  di  lor  lance  s' inselve  : 
Cosi  Moralto  il  porla ,  il  capo  loro  , 
Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 
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XC. 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara , 
Mira  le  varie  insegne ,  e  ne  Tayella, 
E  dei  signor  britanni  i  nomi  impara  ; 
Uno  ed  un  altro  a  lui ,  per  miirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede  unica  o  rara, 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto  : 
E  tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

XCI. 

Sì  che  per  dare  ancor  più  meraviglia  j 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco  y 
Al  volante  corsier  scote  la  briglia, 
E  cogli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  X  aria  il  cammin  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  banda 
\  ide  gì'  Inglesi ,  andò  verso  \  Irlanda. 

XCII. 

E  vide  Ibernia  fabulosa  ^  dove 
Il  santo  vecchiarel  fece  la  cava 
In  che  tanta  mercè  par  che  si  trovc, 
Che  r  uom  vi  purga  ogni  sua  colpa  prava. 
(^)uiiidi  poi  sopra  il  mare  il  dcstrier  movci 
Lii  (love  la  minor  Bretagna  lava; 
E  nel  passar  vide^  mirando  a  b<isso, 
Angelica  legata  al  nudo  sasso, 
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xeni. 

Al  nudo  sasso  ali'  isola  del  pianto  ; 
Che  r  isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e  fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata , 
Che  come  io  vi  dicea  sopra  nel  canto. 
Per  vari  liti  sparsa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando , 
Per  farne  a  un  mostro  poi  cibo  nefando. 

XCIV. 

Vi  fu  legata  pui*  quella  mattina , 
Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostro ,  orca  marina , 
Che  di  abborrevole  esca  si  nutriva. 
Dissi  di  sopra ,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovaro  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto 
Ch'  ivi  r  avea  tirata  per  incanto. 

XCV. 

La  fiera  gente  inospitale  e  cruda 
Alla  bestia  crudel  nel  lito  espose 
La  bellissima  donna  cosi  ignuda 
Come  natura  prima  la  compose  : 
Un  velo  non  ha  pure,  in  che  richiuda 
l  bianchi  gigli  e  le  venniglic  rose, 
Da  non  cader  per  luglio  o  per  dic^embre, 
Di  che  son  sparse  le  polite  membi*e. 
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XCVI. 

Creduto  avria  che  fosse  statua  finta 
0  d'  alabastro  o  d' altri  marmi  illustri 
Rugfjicro,  e  sullo  scoglio  così  av>inla 
Per  artificio  di  scultori  industri  ; 
Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e  candidi  ligustri 
Far  rugiadose  le  crudette  pome^ 
E  r  aura  sventolar  V  aurate  chiome. 

XCVII. 

E  come  ne'  begli  occhi  gli  occhi  adisse , 
Della  sua  Bradamante  gli  sovvenne. 
Pietade  e  amore  a  un  tempo  lo  trafisse , 
E  di  piangci^e  a  pena  si  ritenne  ; 
E  dolcemente  alla  donzella  disse , 
Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  : 
0  donna ,  degna  sol  della  catena 
Con  che  i  suoi  servi  Amor  legati  mena, 

\CVII1. 

E  l>en  di  questo  e  d'  ogni  male  indegna; 
Chi  e  quel  crutlel  che  con  voler  perverso 
D' importuno  livor  stringendo  segna 
Di  queste  belle  man  1'  avorio  terso? 
Forza  è  che  a  quel  parlare  ella  divegna 
Quale  e  di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 
Di  se  vedendo  quelle  pirti  ignucie , 
Cli'  ancor  che  l)elle  sian,  vergogna  chiude. 
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XCIX. 

£  coperto  con  man  s*  avrebbe  il  volto , 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  : 
Ma  del  pianto  eh'  almen  non  V  era  tolto  ^ 
Lo  sparse,  e  si  sforzò  di  tener  basso. 
E  dopo  alcun  signozzi  il  parlar  sciolto , 
Incominciò  con  fioco  suono  e  lasso  : 
Ma  non  seguì  ;  che  dentro  il  fé'  restare 
li  gran  rumor  che  si  sentì  nel  mare.  ' 

C. 
Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nelF  onda,  e  mezzo  sorto. 
G>me  sos()into  suol  da  Borea  o  d' Ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto  : 
Così  ne  viene  al  cibo  che  l' è  mostro , 
La  bestia  orrenda;  e  l' intei'A'allo  e  corto. 
La  donna  è  mezza  morta  di  pam^a , 
Ne  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

CI. 

Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  resta, 
Ma  sopra  mano ,  e  pcrcoteva  l' orca. 
Aitilo  non  so  che  s'  assimigli  a  cpiesta, 
Ch'  una  gran  massa  che  s'  aggiri  e  torca  : 
Nò  fonna  ha  d' animai ,  se  non  la  testa  ; 
Ch'  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor,  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi; 
Ma  par  i'he  un  ferro  o  un  duro  «isso  tocchi. 
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CU. 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale  j 
Ritoma  per  far  meglio  la  seconda. 
L'  orca  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
L'  ombra  di  qua  e  di  là  correr  su  l' onda , 
Lascia  la  preda  certa  litorale , 
E  quella  vana  segue  furibonda  : 
Dietro  quella  si  volve  e  si  raggira. 
Ruggier  giù  cala ,  e  spessi  colpi  tira . 

CHI. 

Come  d'  alto  venendo  aquila  suole  y 
Ch'  errar  fra  T  erbe  visto  abbia  la  biscia , 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole , 
Dove  le  spoglie  d' oro  abbella  e  liscia  ; 
Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole , 
Onde  la  velenosa  e  soffia  e  striscia  ; 
Ma  da  tergo  la  adugna ,  e  batte  i  vanni , 
Perchè  non  se  le  volga  e  non  la  azzanni  : 

CIV. 
Così  Ruggier  coli'  asta  e  colla  spada , 
Non  dove  era  de'  denti  armato  il  muso , 
Ma  vuol  che  '1  colpo  tra  V  orecchie  cada , 
Or  sulle  schiene,  or  nella  coda  giuso. 
Se  la  fera  si  volta ,  ei  muta  strada  ; 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  suso  : 
Ma ,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro , 
Non  può  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

l.  MJ 
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CV. 

Sìmil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Centra  il  mastiu  nel  poWeroso  agosto , 
0  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace, 
U  uno  di  spiche  e  l' altro  pien  di  .mosto  : 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto. 
E  quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  ; 
Ma  un  tratto  che  T  arrivi ,  appaga  il  tutto. 

CYI. 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda , 
Che  fa  Ticino  al  ciel  l' acqua  inalzare  : 
Tal  che  non  sa  se  Y  ale  in  aria  snoda , 
0  pur  se  '1  suo  destrier  nuota  nel  mare. 
Gli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda; 
Che  se  lo  sprazzo  ha  in  tal  modo  a  durala. 
Teme  si  l' ale  inaffi  all'  Ippogrifo , 
Che  brami  in  vano  avere  o  zucca  o  schifo. 

CVII. 
Prese  novo  consiglio ,  e  fu  il  migliore  : 
Di  vincer  con  altre  arme  il  mostro  crudo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  splendore 
Ch'  era  incantato  nel  coperto  scudo. 
Vola  nel  lito;  e  per  non  fare  errore, 
Alla  donna  legata  al  sasso  nudo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L'  anel  che  potea  far  V  incanto  vano  : 
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CVIII. 
Dico  r  anel  che.  Bradamante  avea, 
Per  liberar  Ru^er  ;  tolto  a  Brunello  ; 
Poi  per  trarlo  di  man  d'  Alcina  rea. 
Mandato  in  India  per  Melissa  ha  quello* 
Melissa,  come- dianzi  io  ti  dicea. 
In  ben  di  molti  adoperò  V  anello  ;  ' 
Indi  r  avea  a  Rng^er  restituito , 
Dal  qnal  poi  sempre  fii  portato  in  dito. 

m 

CIX. 

Lo  dà  ad  Angelica  ora ,  perchè  teme 
Che  del  suo  scudo  il  lulgurar  non  viete  ; 
E  perchè  a  lei  ne  -sien  jdifcsi  insieme 
Gli  occhi  che  già  Pavean  preso  alla  rete. 
Or  viene  al  lito  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  lieva  il  velo  : 
E  par  eh'  aggiunga  tin  altro  sole  al  cielo. 

ex. 

Ferì  negli  occhi  V  incantato  lume 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  usato. 
Quale  o  trota  o  scaglion  va  giù  pel  fiume 
Ch'  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  : 
Tal  si  vedea  nelle  marine  sehiume 
11  mostro  orribilmente  rivesciato. 
Di  qua ,  di  là  Ruggier  percuote  assai  ; 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

'9- 
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CXI. 

La  bella  donna  tulta  volta  priega 
Ch'  in  van  la  dura  squama  oltre  non  pesti . 
Toma,  per  Dio,  signor;  prima  mi  sl^a, 
Dicea  piangendo  »  che  V  orca  si  desti  : 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega; 
Non  far  eh'  ih  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Ruggier  commosso  dunque  al  giusto  grido , 
Slegò  la  donna ,  e  la  levò  dal  lido. 

CXII. 

U  destrier  punto,  ponta  i  pie  ali*  arena, 
E  sbalza  in  aria ,  e  per  lo  ciel  galoppa  ; 
£  porta  il  cavaliero  in  su  la  schiena, 
E  la  donzella  dietro  in  su  la  groppa. 
Cosi  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Ruggier  si  va  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  petto  e  negli  occhi  vivaci. 

CXIII. 

Non  più  tenne  la  via,  come  propose 
Prima ,  di  circondar  tutta  la  Spagna  ; 
Ma  nel  propinquo  lito  il  destrier  pose. 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sul  lito  un  bosco  era  di  querce  ombrose , 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna; 
Gh'  in  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte , 
E  quinci  e  quindi  un  solitario  monte. 
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CXIV. 
Quivi  il  bramoso  cayalier  ritenne 
L' audace  corso ,  e  nel  pratel  discese  ; 
E  fé'  raccorre  al  suo  destrier  le  penne , 
Ma  non  a  tal  che  più  le  ayea  distese. 
Del  destrier  sceso  ^  appena  si  ritenne 
Di  salir  altri  ;  ma  tennel  l' arnese  : 
L' arnese  il  tenne ,  che  bisognò  trarre; 
£  contra  il  suo  disir  mise  le  sbarre. 

CXV. 

Frettoloso ,  or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusamente  V  arme  si  levava. 
Non  gli  parve  altra  volta  mai  star  tanto  ; 
Che  s'un  laccio  sciogliea,  duo  n'  annodava. 
Ma  troppo  è  lungo  ormai ,  Signore,  il  canto; 
E  forse  eh'  anco  l' ascoltar  vi  grava  : 
Sì  eh'  io  differirò  l' istoria  mia 
In  altro  tempo  che  più  grata  sia. 


CANTO  XI. 

Angelica  s' invola  a  Ruggiero ,  il  quale  perde  V  anello  e 
l'Ippogrifoy  e  ricade  negl'incanti  del  veochio  Atlante. 
— -  Orlando  uccide  il  mostro  marino  :  6ne  dell*  istoria 
d'Olimpia.  ,      .        i       .  .       .  . 


I. 

Quantunque  debii  freno  a  mezzo  il  córso 
Animoso  destrìer  spesso  raccolga , 
Raro  è  però  che  di  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  adietro  Volga,    ' 
Quando  il  piacere  ha  in  pronto  r  a  guisa  d*  orso 
Che  dal  mei  non  si  tosto  si  distolga/ 
Poi  che  glie  n'  è  venuto  odore  al  naso , 
0  qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

II. 

Qual  ragion  fia,  che'l  buon  Ruggier  raffrena 
Sì  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Nel  solitario  e  comodo  boschetto? 
Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene , 
Che  tanto  aver  solca  fissa  nel  petto  : 
E  se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima , 
Pazzo  è  se  questa  ancor  non  prezza  e  stima  ; 
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III. 

Colla  qual  non  saria  4Mo  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gittato  avea  Ruggier  V  asta  e  lo  scudo^ 
E  si  traea  r  altre  arme  impaziente  ; 
Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  Tergògnosamente , 
Si  Tide  in  dito  il  prezióso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunelb. 

IV. 

Questo  è  r,anel  eh'  oUa  porto  guiiin>Francia 
La  prima  volta  che  fé'  quel  cammino 
Col  fratel  suo  che  v'  arrecò  la  lancia 
La  qual  fu  poi  d' Astolfo  paladino. 
Con  questo  fé'  gì'  incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino  ; 
Con  questo  QrlaQdo  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontinà  ; 

V. 
Con  questo  usci  invisibij  della  torre 
Dove  r  avea  richiusa  un  vecchio  rio. 
A  che  voglio  io  tutte  sue  prove  accorre  » 
Se  le  sapete  voi  cosi  come  io? 
Brunel  sin  nel  giron  gliel  venne  a  torre  ; 
Ch' Agramante  d' averlo  ebbe  disio. 
Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a  sdegno 
Ebbe  costei,  finché  le  tolse  il  régno. 
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VI. 

Or  che  sei  vede ,  coAe  ho  detto  »  in  mano 
Si  di  stupore  e  d' allegrezza  è  piena , 
Che  quasi  dubbia  di  sognarsi  in  vano  ; 
Agli  occhi ,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 
Del  dito  se  lo  leva  j  e  a  mano  a  mano 
Sei  chiude  in  bocca;  e  in  men  che  non  balena. 
Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela , 
Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela. 

VII. 

Ruggier  pur  d' ognintorno  riguardava; 
E  s' aggirava  a  cerco  come  un  matto  : 
Ma  poiché  dell'  anel  si  ricordava , 
Scornato  vi  rimase  e  stupefatto  ; 
E  la  sua  inavvertenza  bestemmiava , 
E  la  donna  accusava  di  quello  atto 
Ingrato  e  discortese ,  che  renduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  ajuto. 

Vili. 
Ingrata  damigella ,  è  questo  quello 
Guiderdone ,  dicea ,  che  tu  mi  rendi? 
Che  più  tosto  involar  vogli  T  anello , 
Ch'  averlo  in  don?  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel ,  ma  lo  scudo  e  il  destrier  snello 
E  mi  ti  dono  ;  e  come  vuoi  mi  spendi , 
Sol  che'l  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi, 
lo  so,  criidel ,  che  m'odi ,  e  non  rispondi. 
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IX. 

Cosi  dicendo ,  intomo  alla  fontana 
Brancolando  n'andava,  come  cieco. 
Oh  quante  Tolte  abbracciò  l' aria  Tana , 
Sperando  la  donzella  abbracciar  seco  ! 
Quella  che  s*  era  già  fatta  lontana , 
Mai  non  cessò  d' andar ,  che  giunse  a  un  spèco 
Che  sotto  un  monte  era  capace  e  grande , 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 

X. 

Quivi  un  vecchio  pastor ,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  faoea  soggiorno. 
Le  giumente  pascean  giù  per  la  vaUe 
Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intomo. 
Di  qua  di  là  dall'  antro  erano  stalle 
Dove  fuggiano  il  sol  del  mezzogiorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
La  dentro  fece,  e  non  fu  vista  ancora. 

XI. 

E  circa  il  vespro ,  poi  che  rinfrescossi , 
E  le  fu  avviso  esser  posata  assai , 
In  certi  drappi  rozzi  awiluppossi , 
Dissimil  troppo  a'  portamenti  gai , 
Che  verdi ,  gialli ,  persi ,  azzurri  e  rossi 
Ebbe  y  e  di  quante  fogge  furon  mai . 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna  y 
Che  bella  non  i^assembri  e  nobil  donna. 
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XII. 

Taccia  chi  loda  Fillide  o  Neera 
0  Amarilli  o  Galatea  fugace; 
Che  d' esse  alcuna  si  bella  non  era , 
Titiro  e  Melibeo,  con  vostra  pace. 
La  bella  donna  trae  fuor  della  schiera 
Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 
AHora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante.  " 

XIII. 

Ruggiero  intanto ,  poi  qh'  ebbe  gran  pezzo 
Indarno  atteso  s' ella  si  scopriva , 
E  che  s' avvide  del  suo  error  da  sezzo^ 
Che  non  era  vicina  e  non  T  udiva  ;' 
Dove  lasciato  avea  il  cavallo ,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva  : 
E  ritrovò  che  s' avea  tratto  il  moriso  y 
E  salia  in  aria  a  più  libero  corso. 

XIV. 

Fu  grave  e  mala  aggiunta  all'  altro  danno 
Vedersi  anco  restar  senza  \  augello. 
Questo  9  non  men  che'  1  femminile  inganno , 
Gli  preme  al  cor;  ma  più  che  questo  e  quello. 
Gli  preme  e  fa  sentir  nojoso  aflfàinnp 
L'aver  perduto  il  prezioso  anello  ; 
Per  le  virtù  non  tanto  eh'  in  lui  sono , 
Quanto  che  fu  della  sua  dònna  dono. 
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XV. 

Oltre  modo  dolente  ^i  ripose 
Indosso  r  arme  y  e  lo  scudo  a  le  spalle  ; 
Dal  mar  slungossi  y  e  per  le  piagge  erbose 
Prese  il  calùmi  n  versò  una  larga  valle  y 
Dove  per  mezzo  all'  alte'  iselve  ombrose 
Vide  il  più  lai|;o  e^l  più  segnatoi  cftlle. 
Non  molto  va>  th'  a  destra ,  ove  più  fólta 
£  quella  selva  y  Un  gran  striepito  ascblti  : 

XVI. 

Strepito  ascolta  .e  spaventevol  supno 
D'arme  percosse  insieme;  onde  s'affretta 
Tra  pianta  e  pianta  y  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglila  in  poca  piazza  e  stretta^ 
Non  s' hanno  alcun  ritardo  né  perdono  y 
Per  far  non  so  di  che  dura  vendetta^ 
L' uno  è  gigante ,  alla  sembianza  fiero  ; 
Ardito  l'altro  e  franco ^cavaKero.       ' 

XVII. 

E  questo  con  lo. scudo  e  9on  la  spada  y 
Di  qua  di  là  saltando  y  si  difende 
Perchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada  y 
Con  che  il  gigante  a  due  man  sempre^  offènde. 
Giace  morto  il  cavalloiri  su  la  strada. 
Ruggier  si  ferma ,  e  alla  battaglia  attende  ; 
E  tosto  inchina  T  animò ,'  e  di&ia 
Che  vincitore  il  cavaliér  ne  sial 


300  ORLANDO  FURIOSO. 

XVIII. 
Non  che  per  questo  gli  dia  alcuno  ajuto  ; 
Ma  si  tira  da  parte  ^  e  sta  a  vedere. 
Ecco  col  baston  grave  il  più  membruto 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
Della  percossa  è  il  cavalier  caduto  : 
L' altro  che  '1  vide  attonito  giacere , 
Per  dargli  morte  l'elmo  gli  dislaccia; 
£  fa  si  che  Ruggier  lo  vede  in  faccia. 

XIX. 

Vede  Ruggier  della  sua  dolce  e  bella 
E  carissima  donna  ftradamante 
Scoperto  il  viso ,  e  lei  vede  esser  quella 
A  cui  dar  morte  vuol  l' empio  gigante  : 
Si  che  a  battaglia  subito  l'appella^ 
E  colla  spada  nuda  si  fa  innante; 
Ma  quel  che  nova  pugna  non  attende , 
La  donna  tramortita  in  braccio  prende; 

XX. 

E  se  l'arreca  in  spalla,  e  via  la  porta , 
Come  lupo  talor  piccolo  agnello , 
0  r  aquila  potar  nell'  ugna  torta 
Suole  o  colombo  o  simile  altro  augello. 
Vede  Ruggier  quanto  il  suo  ajuto  importa , 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  passi  mena  , 
Che  cogli  occhi  Ruggier  lo  segue  appena. 


CA^TO  XI.  301       ^' 

XXI. 

Cosi  correndo  l' uno  y  e  seguitando 
L' altro ,  per  un  sentiero  ombroso  e  fosco  y 
Che  sempre  si  Tenia  più  dilatando , 
In  un  gran  prato  uscir  fuor  di  quel  bosco. 
Non  più  di  questo  ;  eh'  io  ritorno  a  Orlando , 
Che  '1  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo , 
Perchè  mai  più  non  si  troTasse  al  mondo. 

XXII. 

Ma  poco  ci  giovò  :  che'l  nimico  empio 
Dell'  umana  natura ,  il  qual  del  telo 
Fu  r  inventor,  ch'ebbe  da  quel  l' esempio 
Ch'  apre  le  nubi  e  in  terra  vien  dal  cielo  ^ 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 
Lo  fece  ritrovar  da  un  negromante , 
Al  tempo  de'  nostri  avi ,  o  poco  innante. 

XXIII. 

La  macchina  infernale  di  più  di  cento 
Passi  d' acqua  ove  stè  ascosa  molt'anni  y 
Al  sommo  tratta  per  incantamento , 
Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni  ; 
Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
Facendone,  e  il  Demonio  a' nostri  danni 
Assottigliando  lor  via  più  la  mente, 
Ne  ritrovaro  Y  uso  finalmente. 
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XXIV. 

Italia  e  Francia  ^  e  tutte  l' altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appiresa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  spande  y 
Che  li({uefatto  ha  la  fornace  accesa  ; 
Bugia  altri  il  ferro;  e  chi  piccioli  chi  grande 
Il  Taso  forma ,  che  più  e  meno  pesa  ; 
E  qual  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio , 
Qual  semplice  cannon ,  qual  cannòn  dóppio  : 

XXV. 

Qual  sagra  y  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada  ; 
Che  '1  ferro  spezza ,  e  i  marmi  apre  e  mina , 
E  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 
Rendi ,  miser  soldato ,  alla  fucina 
Pur  tutte  l'arme  ch'hai ,  fin  alla  spada; 
E  in  spalla  un  scoppio  o  un  arcobugio  prendi  ; 
Che  senza  ,  io  so  ^  non  toccherai  stipendi. 

XXVI. 

Come  trovasti ,  o  scelerata  e  brutta 
Invenzion  ,  mai  loco  in  uman  core  ? 
Per  te  la  militar  gloria  è  distrutta  ; 
Per  te  il  mestier  dell'armi  è  senza  onore  ; 
Per  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridutta , 
Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  ; 
Non  più  la  gagliardia ,  non  più  l'ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 
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XXVIL 

Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra 
Tanti  signori  e  cavalieri  tanti , 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra 
Che  '1  mondo 9  ma  più  Italia  ha  messo  in  pianti. 
Che  s' io  y'  ho  detto ,  il  detto  mio  non  erra , 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 
Mai  fìiro  al  mondo  ingegni  em]M  e  mal^i , 
Chi  immaginò  A  aUbominmr  ordigni. 

XXVIII. 

E  crederò  che  Bio,  perchè  vendetta 
Ne  sia  in  etemo ,  nel  profondo  ^^hiuda 
Del  cieco  abisso  quella  nuiladetta 
Anima ,  appresso  al  maladetto  Giuda. 
Ma  s^pitiamo  il  cayalier  eh'  in  0«tta 
Brama  ti^yarsi  alF  isola  d' Ebuda , 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 
Son  per  vivanda  a  un  marin  mostro^  date. 

XXIX. 

Ma  quanto  avea  più  fretta  il  paladino , 
Tanto  parea  che  men  l' avesse  il  vento. 
Spiri  o  dal  lato  destro  o  dal  mancino , 
0  nelle  poppe ,  sempre  è  cosi  lento , 
Che  si  può  far  con  lui  poco  cammino  ; 
E  rimanea  talvolta  in  tutto  spento  : 
Soffia  talor  sì  avverso ,  che  gli  è  forza 
0  di  tornare,  o  d'ir  girando  all'orza. 
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XXX. 

Fu  volontà  dì  Dio ,  che  non  venisse 
Prima  che'l  re  d'Ibernia  in  quella  parie , 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  carte. 
Sopra  r  isola  sorti ,  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero  :  or  qui  potrai  fermarte 
E  '1  battei  darmi  ;  che  portar  mi  voglio 
Senz'  altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

XXXI. 

E  voglio  la  maggior  gomona  meco, 
E  r  ancora  maggior  eh'  abbi  sul  legno  : 
Io  ti  farò  veder  perchè  l' arreco  » 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gittar  fé'  in  mare  il  palischermo  seco , 
Con  tutto  quel  ch'era  atto  al  suo  disegno.' 
Tutte  r  arme  lasciò  >  fuor  che  la  spada  ; 
E  ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada. 

XXXII. 

Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  discender  vuole  ; 
A  guisa  che  del  mai^e  o  de  la  valle 
Uscendo  al  lìto ,  il  salso  granchio  suole. 
Era  nell'ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  sole 
Mezzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso , 
Non  senza  sdej^no  di  Titon  geloso. 
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XXXIII. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio  >  quant 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  sasso , 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un  pianto  » 
Sì  air  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto  ; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'  onde  al  basso  ^ 
Vede  una  donna ,  nuda  come  nacque  j 
Legata  a  un  tronco;  e  i  pie  le  bagnan  Tacque. 

.     XXXIV. 

Perchè  gli  è  ancor  lontana ,  e  perchè  china 
La  faccia  tien ,  non  ben  chi  sia  discerne. 
Trra  in  fretta  ambi  i  remi,  e  s'avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 
Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina , 
E  rimbombar  le  selve  e  le  caverne  : 
Gonfìansi  Tonde;  ed  ecco  il  mostro  appare, 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

XXXV. 

Come  iX  oscura  valle  lunida  ascende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  si  distende 
Per  tutto  '1  mondo,  e  par  che'l  giorno  spegna  ; 
Cosi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanto  che  si  può  dir  che  tutto  il  tegna  : 
Fremono  Tonde.  Orlando  in  se  raccolto, 
Ln  mira  altier;  né  cangia  cor  uè  volto. 

I.  IO 
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XXXVI. 
E  come  quel  eh'  a^ea  il  pensier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto  ; 
E  perchè  a  la  donzella  essere  schermo , 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratto , 
Entrò  fra  \  orca  e  lei  cól  palischermo , 
Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 
L'ancora  colla  gomona  in  man  prese; 
Poi  con  gran  cor  l'orribil  mostro  attese. 

xxxvir. 

Tosto  che  l'orca  s'accostò,  e  scoperse* 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo , 
Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse , 
Ch'entrato  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  Orlando  innanzi ,  e  se  l'immerse 
Con  quell'ancora  in  gola ,  e  s' io  non  fallo , 
Col  battello  anco  ;  e  \  ancora  attaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lìngua  molle  : 

XXXVIII. 

Si  che  né  più  si  pon  calar  di  sopra , 
Ne  alzar  di  sotto  le  mascelle  oriunde. 
Così  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra , 
La  terra ,  ovunque  si  fa  via ,  sospende , 
Che  subita  ruina  non  lo  copra , 
Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 
Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è  tanto  alta. 
Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salt;i. 
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XXXIX 

Messo  il  puntello  »  e  fattosi  sicuro 
Che '1  mostro  più  serrar  non  può  la  bocca, 
Stringe  la  spada ,  e  per  quell'  antro  oscuro 
Dì  qua  e  di  là  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  si  può,  poiché  son  dentro  al  mui^o 
Giunti  i  nimici ,  ben  difender  rocca  : 
Così  difender  V  orca  si  potea 
Dal  paladin  che  nella  gola  avea. 

XL. 

Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  lancia, 
E  mostra  i  fianchi  e  Le  scagliose  schiene  ; 
Or  dentro  vi  s'attufTa,  e  colla  pancia 
Move  dal  fondo  e  fa  salir  V  arene. 
Sentendo  l'acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda.,  a  nuoto  fuor  ne  viene  : 
Lascia  T  ancora  fitta ,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  dall'  ancora  depende. 

XLI. 

E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
A  erse  lo  scoglio ,  ove  fermato  il  piede , 
l'ira  l'ancora  a  se,  che'n  bocca  stretta 
(]olle  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 
L'  orca  a  seguire  il  canape  è  costretta 
Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccede; 
l)ji  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira  eh'  il)  dieci  un  argano  far  possa. 

20. 
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XLII. 

Come  toro  salvatico  eh'  al  corno 
Giltar  si  senta  un  improvviso  laccio  ^ 
Salta  di  qua  e  di  la ,  s'aggira  intorno, 
Si  colca  e  lieva ,  e  non  può  uscir  d' impaccio  ; 
Così  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L' orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio ,   ' 
Con  mille  guizzi  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune ,  e  scior  non  se  ne  puote. 

XLIII. 

Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde, 
Che  questo  oggi  il  mar  Rosso  si  può  dire^ 
Dove  in  tal  guisa  ella  percote  Y  onde , 
Gh'  insino  al  fondo  le  vedreste  aprire  : 
Ed  or  ne  bagna  il  cielo ,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  sol  ;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  ai  rumor  ch'intorno  s'ode, 
Le  selve ,  i  monti  e  le  lontane  prode. 

XLIV. 
Fuor  della  grotta  il  veccliio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  sopra  il  mare  esce  : 
E  visto  entrare  e  uscir  dell' orca  Orlando, 
E  al  lito  trar  sì  smisurato  pesce , 
Fugge  per  V  alto  Oceano ,  obliando 
Lo  sparso  gregge  :  e  si  il  tumulto  cresce. 
Che  fatto  al  carro  i  suoi  delfini  pori-e , 
Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 
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XLV. 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo  y 
E  le  Nereide  coi  capelli  sparsi , 
Glauci  e  Tritoni ,  e  gli  altri ,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qua,  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo , 
Gol  qual  non  bisognò  più  afiaticarsi  ; 
Che  per  travaglio  e  per  l'avuta  pena , 
Prima  mori  che  fosse  in  sull'arena. 

XLVI. 
Dell'  isola  non  pochi  erano  corsi 
A  riguardar  quella  battaglia  strana; 
I  quai  da  vana  religion  rimorsi , 
Così  sant'  opra  riputar  profana  : 
E  dicean  che  sarebbe  un  novo  torsi 
Proteo  nimico,  e  attizzar  l'ira  insana, 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  teiTa , 
E  tutta  rinnovar  l'antica  guerra  , 

XLVII. 

E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  all'  offeso  Dio  che  peggio  accada  ; 
E  questo  si  farà ,  quando  l' audace 
Gittato  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  foco  T  una  all'  altra  face  , 
E  tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 
Cosi  d*un  cor  nell'altro  si  diffonde 
L' ira  ch'Orlando  vuol  gittar  nelF  onde. 
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XLVIII. 

Chi  d' una  fromba  e  chi  d' un  arco  armalo , 
Chi  d^asta,  chi  di  spada,  al  lito  scende; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d'ogni  Iato, 
Lontano  e  appre^sso^  a  più  poter  l'of Fende. 
Di  si  bestiale  insulto  e  tix>ppo  ingrato , 
Gran  meraviglia  il  paladin  si  prende  : 
Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  Tede, 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. 

XLIX. 

Ma  come  l' orso  suol ,  clie  pei*  le  fiere 
Menato  sia  da  Rusci  o  da  Lituani , 
Passando  per  la  via  poco  temere 
L' importuno  abbajar  di  picciol  cani , 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere  ; 
Cosi  poco  temea  di  quei  villani 
11  paladin ,  che  con  un  soflìo  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

E  ben  si  fece  far  subito  piazza , 
Che  lor  si  volse* ,  e  Durindana  prese. 
S' avea  creduto  ({uella  gente  pazza , 
Che  le  dovesse  far  poche  contese , 
Quando  né  indosso  gli  Vedea  corazza, 
Ne  scudo  in  braccio ,  ne  alcun  altro  arnese  ; 
Ma  non  sapca  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  pili  che  dianianle. 
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LI. 

Quel  ctie  d' Orlando  agli  altri  far  non  lece , 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non* è  tolto. 
Trenta  n'uccise  :  e  furo  ih  tutto  diece 
Botte;  o  se  più^  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  intomo  sgombrar  V  arena  fece; 
E  per  slegar  la  donna  era  già  volto , 
Quando  novo  tumulto  e  novo  gridò 
Fé'  risonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

LIL 

Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda 
Così  tenuto  i  barbari  impediti , 
Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parti  nell'  isola  saliti  ; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  i  lìti. 
Fosse  giustizia^  o  fosse  crudeltade, 
IN  è  sesso  riguardavano  né  etade. 

LUI. 

Nessun  ripar  fan  gì'  isolani  o  poco  : 
Parte ,  eh'  accolti  son  troppo  improvviso  ; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 
E  quella  poca  è  di  nessuno  avviso. 
L'aver  fu  messo  a  sacco  ;  messo  foco 
Fu  nelle  case  :  il  popolo  fu  ucciso  : 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  : 
Non  fu  lascialo  vivo  un  capo  solo. 
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LIV. 

Orlando ,  come  gli  appartenga  nulla 
J/alto  rumor,  le*  strida  e  la  mina , 
Viene  a  colei  che  su  la  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  l'orca  marina. 
Guarda  »  e  gli  pai*  conoscer  la  fanciulla  ; 
E  più  gli  pare,  e  più  che  s' avvicina  : 
Gli  pare  Olimpia  ;  ed  era  Olimpia  certo , 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  merto. 

LV. 

Misera  Olimpia  !  a  cui  dopo  lo  scorno , 
Che  le  fé'  Amore  anco  Fortuna  cruda 
Mandò  i  corsari ,  e  fu  il  medesmo  giorno , 
Che  le  por  taro  all'  isola  d' Ebuda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ritomo 
Che  fa  allo  scoglio  :  ma  perch'  ella  è  nuda , 
Tien  basso  il  capo;  e  non  che  non  gli  parli , 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

LVI. 

Orlando  domando  che  iniqua  sorte 
L' avesse  fatta  all'  isola  venire 
Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  r  avea,  quanto  si  può  più  dire. 
Non  so ,  disse  ella ,  s' io  v'  ho ,  che  la  morie 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire; 
0  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 
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LVII. 

Io  v'  ho  da  ringraziar  eh'  una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enorme  ; 
Che  troppo  saria  enorme ,  se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a  porme. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme  : 
Ben  vi  ringrazierò>  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'ogni  duol  può  trarmi. 

LVIII. 
Poi  eon  gran  pianft)  seguitò ,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  l' avea  tradita  ; 
Che  la  lasciò  sull'  isola  dormendo , 
Donde  ella  poi  fu  dai  eorsar  rapita. 
E  mentre  ella  parlava ,  rivolgendo 
S' andava  in  quella  guisa  che  scolpita 
0  dipinta  è  Diana  nella  fonte , 
Che  getta  l'acqua  ad  Atteone  in  fronte  ; 

LlX. 

Che,  quanto  può,  nasconde  il  petto  e  '1  ventre, 
Più  liberal  dei  fianchi  e  delle  rene. 
Brama  Orlando,  eh' in  porto  il  suo  legno  entre; 
Che  lei  che  sciolta  avea  dalle  catene , 
Vorria  coprir  d'  alcuna  veste.  Or  mentre 
Ch'a  questo  è  intento,  Oberto  sopravviene, 
Oberto  il  re  d' Ibernia ,  eh'  avea  inteso 
Che'i  marin  mostro  era  sul  lito  steso. 
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LX. 

E  che  nuotando  un  cavalier  era  iU) 
A  porgli  in  gola  un'  ancora  assai  grave  ; 
E  che  r  avea  così  tirato  al  lito , 
Come  si  suol  tirar  contr' acqua  nave. 
Oberto  per  veder  se  riferito 
Colui ,  da  chi  l' ha  inteso ,  il  vero  gli  bave , 
Se  ne  vien  quivi  ;  e  la  sua  gente  intanto 
Arde  e  distrugge  Ebuda  in  ogni  canto. 

LXI. 

Il  re  d'Ibernia  ^  ancor  Aie  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto  y  e  d' acqua  molle  e  brutto , 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell'  orca  in  ch'era  entrato  tutto; 
Pel  conte  V  andò  pur  raffigurando  : 
Tanto  più  che  nell'animo  avea  indutto. 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova , 
Ch'altri  ch'Orlando  non  faria  tal  pruoìji. 

LXIJ. 

Lo  conoscea  perch'  era  stato  infante 
D'onore  in  Francia,  e  se  n' era  partito 
Per  pigliar  la  corona,  V  anno  innante, 
Del  padre  suo  eh'  era  di  vita  uscito. 
Tante  volte  veduto ,  e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlato,  ch'eia  in  infinito. 
Lo  corse  ad  abbracciare  e  a  fargli  festa , 
Ti'attasi  la  celala  eh' avea  in  testa. 
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LXIII. 

Non  meno  Orlando  «li  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  cfae'l  re  di  veder  lui. 
Poiché  furo  a  iterar  l' abbracciamento 
Una  o  due  volte  tornati  ambedui  ^ 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  giovane ,  e  da  cui 
Fatto  le  fu  ;  dal  perfido  Bireno 
Che  via  d' ognaltro  lo  dovea  far  meno. 

LXIV. 

Le  prove  gli  narrò  che  tante  volte 
Ella  d' amarlo  dimostrato  avea  : 
Come  i  parenti  e  le  sustanzie  tolte 
Le  furo  ;  e  al  fin  per  lui  morir  volea , 
E  eh'  esso  testimonio  era  di  molte , 
E  renderne  buon  conto  ne  pò  tea. 
Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
Delhi  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

LXV. 
Era  il  bel  viso  suo ,  quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo. 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 
E  rome  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ; 
Così  a  le  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume; 
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LXVI. 

E  neUa  face  de'  begli  occhi  accende 
L' aurato  strale  y  e  nel  rusceUo  ammorza 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende  ; 
E  temprato  che  l' ha  y  tira  di  forza 
Contra  il  garzon  che  ne  scudo  difende , 
Ne  maglia  doppia  j  né  ferrigna  scorza  ; 
Che  mentre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome  j 
Si  sente  il  cor  ferito  y  e  non  sa  come. 

LXVII. 

Le  bellezze  d'Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare  :  e  non  la  fronte  sola  , 
Gli  occhi  e  le  guance  e  le  chiome  avea  belle. 
La  bocca y  il  naso,  gli  omeri  e  la  gola; 
Ma  discendendo  giù  da  le  mammelle , 
Le  parti  che  solca  coprir  la  stola , 
Fur  di  tanta  eccellenzla  ;  eh'  anteporse 
A  quante  n'avea  il  mondo  potean  forse. 

LXVIII. 

Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte , 
Ed  eran  più  eh'  avorio  a  toccar  molli  : 
Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  tolli. 
Spazio  fra  lor  tal  discendea;  quel  fatte 
Esser  veggiam  fra  piccolini  colli 
L'ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene, 
Clie'l  verno  abbia  Hi  neve  allora  piene. 
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LXIX. 

I  rilevati  fianchi  e  le  belle  anche  y 
E  netto  più  che  specchio  il  ventre  piano , 
Pareano  fatti  ;  e  quelle  cosce  bianche , 
Da  Fidia  a  torno  o  da  più  dotta  mano. 
Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche  ^ 
Che  pur  celare  ella  bramava  in  vano? 
Dirò  in  somma  »  eh'  in  lei  dal  capo  al  piede , 
Quant'  esser  può  beltà ,  tutta  si  vede. 

LXX. 

Se  fosse  stata  ne  le  valli  Idee 
Vista  dal  pastor  frigio^  io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  vincea  quell'altre  Dee, 
Portato  avesse  di  bellezza  il  vanto  : 
Nò  forse  ito  saria  nelle  amiclee 
Contrade  esso  a  violar  l'ospizio  ^nto  ; 
Ma  detto  avria  :  Con  Menelao  ti  resta, 
Elena,  pur;  ch'altra  io  non  vo'che  questa. 

LXXI. 

E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone , 
Quando  Zeusi  l' imagine  far  volse , 
Clic  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone , 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse  ; 
E  che  per  una  farne  in  perfezione,      ^ 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'altra  tolse; 
!\on  avea  da  torre  altra  che  costei , 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 
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LXXII. 

Io  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo 
Vedesse  quel  bel  corpo  ;  eh'  io  son  certo 
Che  stato  non  saria  mai  cosi  crudo  ^ 
Che  l'avesse  lasciata  in  quel  deserto, 
eh'  Oberto  se  n'  accende ,  io  vi  concludo  ; 
Tanto  che'l  foco  non  può  star  coperto. 
Si  studia  consolarla  y  e  darle  speme 
Gh'  uscirà  in  bene  il  mal  ch'ora  la  preme  : 

LXXIII. 

E  le  promette  andar  seco  in  Olanda  ; 
Ne  fìn  che  nello  stato  la  rimetta , 
E  eh'  abbia  fatto  giusta  e  memoranda 
Di  quel  perjuro  e  traditor  vendetta , 
Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda  ; 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  in  queste 
Facea  di  gonne  e  di  femminee  veste. 

LXXIV. 

Bisogno  non  sarà ,  per  trovar  gonne , 
Ch'  a  cercar  fuor  dell'  isola  si  mande  ; 
Ch'ogni  dì  se  n'  avea  da  quelle  donne 
Che  dell'  avido  mostro  eran  vivande. 
Non  fe'^olto  cercar  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande  ; 
E  fé' vestir  Olimpia  :  e  ben  gì'  inci^ebbe. 
Non  la  poter  vestir  come  vorrebbe. 


'•« 
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LXXV. 

Ma  uè  sì  bella  seta  o  sì  fin  oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenno  ; 
]\è  chi  ricama ,  fece  mai  lavoro , 
Postovi  tempo ,  diligenzia  e  senno  j 
Che  potesse  a  costei  parer  decoro  ^ 
Se  lo  fesse  Minerva  o  il  Dio  di  Lenno  ; 
E  degno  di  coprir  sì  belle  membre , 
Che  forza  è  ad  or  ad  or  se  ne  riniembre. 

LXXVI. 

Per  più  rispetti  il  paladino  molto 
Sì  dimostro  di  questo  amor  contento  : 
eh'  oltre  che*l  re  non  lascerebbe  asciolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento  ; 
Sai'ebbe  anch'  esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  nojoso  impedimento  , 
Quivi  non  per  Olimpia ,  ma  venuto 
Per  dar,  se  v'era ,  alla  sua  donna  ajuto. 

LXXVII. 

Ch'  ella  non  v'  era ,  si  chiarì  di  corto  : 
Ala  già  non  si  chiari  se  v'era  slata  ; 
P(»rchò  ogni  uomo  nell'  isola  era  morto  , 
A'c  un  sol  rimaso  di  si  gi-an  brigata. 
Il  dì  seguente  si  partir  del  porto  , 
K  tutti  insieme  andar  in  una  armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  p<'i1adino  ; 
Vs\\vi  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino. 
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LXXVIII. 

A  pena  un  giorno  si  fermò  in  Irlanda  : 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  stesse. 
Amor  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 
Quindi  si  parte  ;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  re  y  che  servi  le  promesse  : 
Benché  non  bisognasse  ;  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne. 

LXXIX. 

Così  fra  pochi  dì  genti  raccolse  : 
E  fatto  lega  col  re  d' Inghilterra 
E  coir  altro  di  Scozia ,  gli  ritolse 
Olanda  ^  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
E  a  ribellione  anco  gli  volse 
La  sua  Selandia  :  e  non  finì  la  guerra , 
Che  gli  die  morte  ;  né  però  fu  tale 
La  pena  ch'ai  delitto  andasse  eguale. 

LXXX. 

Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie  , 
E  di  contessa  la  fé'  gran  regina. 
Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele  ,  e  notte  e  dì  cammma  ; 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie  , 
Donde  pria  le  spiegò  nella  marina  : 
E  sul  suo  Brigliadoro  armato  salse , 
E  lasciò  dietro  i  venti  e  \  onde  salse. 
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LXXXI«>      -    •-  ^       i^     *f       ^ 

Credo  che!  resto  di  qqtf  tcm^cose 
Facesse  degne  di  tenerne  bonto  : 
Bla  far  sin  a  quel  tempo  si  n^iCMe  9 
Che  non  è  od^  mia  s'or  non  lo  eMto; 
Perchè  Orlando  a  fio'  Poprtf  ^iitnose^ 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre:era  pronto  : 
N  è  mai  fu  alcun  delli  suoi  fiitU  espresso , 
Se  non  quando  ebbe  i  testimoni  appresso. 

LXXXII. 

Passò  il  resto  del  Temo  cod  dielò , 
Che  di  fan  non  si  seppe  COSA  Tera  t 
Ma  poi  che  1  sol  ndl'  anjmal  discreto 
Che  portò  Friso,  illnmiìib  ìa  sfera , 
E  Zefiro  tOTnò  8oa?e  e  lieto 
A  rìmenar  la  dolce  prunavera  ; 
D' Orlando  nsciron  le  mirabil  prave  •  » 
Coi  Taghi  fiori  e  coir  erbette  note. 

LXXXIII. 

Di  piano  in  monte  e  di  campagna  in  lido , 
Più  di  travaglio  e  di  dolor  ne  ^  ; 
Quando  all'  entrar  d'nn  bosco,  nn  lungo  grido. 
Un  alto  duol  l' orecchie  (^i  fisria. 
Spinge  il  cavallo^  e  pi|^  il  brando  fido; 
E  donde  Tiene  il  suon ,  ratto  s' inyia. 
Ma  diflferisoo  nn*  altra  Tolta  a  dire 
Quel  che  seguii  se  mi  Torrere  udire. 
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Altro  palazzo  incantato  d'Atlante.  —  Altri  effetti  mirabili 
dell'anello  d'Angelica.  —  Orlando  ha  battaglia  con 
Ferraù  ;  mette  in  rotta  due  squadre  di  Saracini  ;  entra  in 

I 

una  spelonca. 


I. 

Cererb  ,  poi  che  dalla  madre  idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle , 
LÀ  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle , 
La  figlia  non  trovò  dove  Y  avea 
Lasciata  fuor  d' ogni  segnato  calle  ; 
Fatto  ch'ebbe  alle  guance ^  al  petto ^  ai  crini 
E  agli  occhi  y  danno  y  al  fin  svelse  duo  pini  ; 

II. 

E  nel  foco  gli  accese  di  Vulcano^ 
E  die  lor  non  potere  esser  mai  spenti  : 
E  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sul  carro  che  tiravan  duo  serpenti , 
Cercò  le  selve  ^  i  campi  ^  il  monte  ^  il  piano , 
Le  valli ,  i  fiumi ,  gli  stagni ,  i  torrenti , 
La  terra  e  '1  mare,  e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra  ,  andò  al  tartareo  fondo. 
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III. 

S'in  poter  fosse  stalo  Qrbndo  pare 
All'  eleusina  Dea,  come  in  disio , 
Non  avria,  per  Angelica  cercare  9 
Lasciato  o  selya  o  campo  o  stagno  o  rio 
O  valle  o  monte  o  piano  o  terra  o  màre^ 
U  cielo  e'I  fondo  dell' etemo  oblio; 
Ma  poi  che'l  carro  e  i  draghi  non  avea^ 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

IV. 
L' ha  cercata  per  Francia  :  or  s'apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna , 
Per  la  nova  CasUglia  e  per  la  vecdiia  ^ 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  pensa  coA ,  sente  all'  orecchia 
Una  voce  venir  che  par  che  piagna  : 
Si  spinge  innanzi  ;  e  sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaliero , 

V. 

Che  porta  in  braccio  e  sull'  arcion  davante 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 
Piange  ella  ^  e  si  dibatte ,  e  fii  sembiante 
Di  gran  dolore  ;  ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principod'  Anglante , 
Che  come  mira  alla  giovane  bella , 
Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  dintorno. 

21. 
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VI. 
Non  dico  ch'ella  fosse,  ma  parea 
Angelica  gentil  ch'egli  tanto  ama. 
Egli  che  la  sua  donna  e  la  sua  Dea 
Vede  poìar  si  addolorata  e  grama , 
Spinto  dall'ira  e  dalla  furia  rea , 
Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama. 
Richiama  il  cayaliero ,  e  gli  minaccia  ; 
E  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 

VII. 

Non  resta  quel  fellon ,  né  gli  risponde. 
All'alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 
E  si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde , 
Che  saria  tardo  a  seguitarlo  il  vento. 
L'un  fugge,  e  l'altro  caccia;  e  le  profionde 
Selve  s'odon  sonar  d'alto  lamento. 
Correndo  uscirò  in  un  gran  prato  ;  e  quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  ostello. 

Vili. 
Di  vari  marmi  con  sotti  1  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 
Corse  dentro  alla  porta  messa  d' oro 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
Dopo  non  molto  giunse  Brigliadoro 
Che  porta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira  ; 
Né  più  il  guerrier  ne  la  donzella  mira. 
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IX. 

Subito  smonta ,  e  fuhninando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là ,  né  lassa 
Che  non  ir^gga  ogni  camerii ,  ogni  loggia 
Poi  che  i  segreti  d' ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  m  yan ,  su  per  le  scale  poggia; 
£  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra , 
Che  perdesse  di  sotto  ^  il  tempo  e  T  opra. 

X. 

D' oro  e  di  seta  i  letti  ornati  Tede  : 
Nulla  di  muri  appar  né  di  pareti  ; 
Che  quelle ,  e  il  suolo  otc  si  mette  il  piede , 
Son  da  cortine  ascose  e  da  tappeti. 
Di  su ,  di  giù  va  il  conte  Orlando ,  e  riede  ; 
Né  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti , 
Che  rimeggiano  Angelica  a  quel  ladro 
Che  n'  ha  portato  il  bel  viso  ìeQgiadro. 

XI. 

E  mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  passo 
Movea ,  pien  di  travaglio  e  di  pensieri , 
Ferraù,  Brandimarte  e  il  re  Gradasso , 
Re  Sacripante  y  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò  f  ch'andavano  alto  e  basso  » 
Ne  men  facean  n  lui  vani  sentieri  ; 
E  si  rammaricavan  del  malvagio 
Invisibil  signor  di  quel  palagio.. 
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XII. 

Tutti  ceroindo  il  van^  tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fatt' abbia. 
Del  destrier  che  gli  ha  tolto  >  altri  è  in  aflànno; 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna ^  arrabbia  ; 
Altri  d' altro  l'accusa  :  e  cosi  stanno  ^ 
Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 
E  yi  son  molti  ^  a  questo  inganno  presi , 
Stati  le  settimane  intere  e  i  mesi. 

XIII. 

Orlando  >  poi  che  quattro  volte  e  sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano , 
Disse  fra  se  :  Qui  dimorar  potrei , 
Gittare  il  tempo  e  la  fatica  in  vano  : 
E  potria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'  altra  uscita ,  e  molto  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  uscì  nel  verde  prato 
Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

XIV. 

Mentre  circonda  la  casa  silvestra , 
Tenendo  pur  a  terra  il  viso  chino, 
Per  veder  s' orma  appare,  o  da  man  destra 
0  da  sinistra,  di  novo  cammino; 
Si  sente  richiamar  da  una  fiqpstra  : 
E  leva  gli  occhi;  e  quel  parlar  mvino 
Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  viso 
Che  l'ha  da  quel  che  fu  tanto  diviso. 
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XV. 

Paioli  Angelica  udir,  che  supplicamlo 
E  piangendo  gli  dico  :  AiUi ,  aita  ; 
Ìmì  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 
Dunque  in  presenza  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladi-o  mi  sarà  rapiti  ? 
Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morte, 
Che  venir  lasci  a  si  infelice  sorte. 
XVI. 

Queste  parole  una  ed  un'  altra  volla 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanzia 
Con  passione  e  con  fatica  molta , 
Ma  temperali!  pur  d'alta  speranza. 
Talor  si  ferma ,  ed  una  voce  ascolta  . 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembianza 
(E  s'egli  è  da  una  parte,  suona  altronde) 
Che  chiegga  ajuto  ;  e  non  sa  trovar  donde. 

xvn. 

Ma  tornando  a  Ruggier  eh'  io  lasciai  quandi 
Dissi  che  per  sentiei-o  ombroso  e  fosco 
Il  gigante  e  la  donna  seguitando , 
in  un  gran  prato  uscito  era  del  bo.sco  ; 
Io  dico  ch'arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se'l  loco  riconosco. 
Dentro  la  porta  Ìl  (p'an  gigante  passa  : 
Ruggier  gli  è  appresso,  e  di  seguii-  non  lasst. 


K 


n 
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XVllI. 

Tosto  che  pon  dentro  alla  soglia  il  piede  ^ 
Per  la  gran  corte  e  per  le  logge  mira  ; 
Ne  più  il  gigante  ne  la  donna  vede, 
E  gli  occhi  indamo  or  quinci  or  quindi  agginr  : 
Di  su,  di  giù  Ta  molte  volte  ^  e  riede  ; 
Né  gli  succede  mai  quel  che  desira  : 
Né  si  sa  immaginar  dove  A  tosto 
G>lla  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

XIX. 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  su,  di  giù  carnai ^  logge  e  sale. 
Pur  di  nuovo  ritorna  ,  e  non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  sotto  le  scale. 
Con  speme  al  fin  che  sian  nelle  propinque 
Selve ^  si  parte  ;  ma  una  voce,  quale , 
Richiamò  Orlando ,  lui  chiamò  non  manco , 
'E  nel  palazzo  il  fé' ritornar  anco. 

XX. 

Una  voce  medesma ,  una  persona 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando , 
Parve  a  Ruggier  la  donna  di  Dordona^ 
Che  lo  tenea  di  se  medesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh'  andavan  nel  palazzo  errando , 
A  tutti  par  che  quella  cosa  sia , 
Che  più  ciascun  per  se  brama  e  desia. 
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XXL 

Questo  era  un  noTo  •  disusato  incanto 


Ch'  avea  composto  Atlante  di  Carena  ^ 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena  : 
Che'l  mal  influsso  n'andasse  da  canto , 
L'influsso  eh' a  morir  giovane  il  mena. 
Dopo  il  Castel  d' acciar,  che  nulla  giova , 
E  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  &  prova. 

XXII. 

Non  pur  costui ,  ma  tutti  gli  altri  ancora 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama , 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora , . 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 
E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora , 
Perchè  di  cibo  non  patiscan  brama. 
Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio 
Che  donne  e  cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

XXIII. 

Ma  torniamo  ad  Angelica  che  seco 
Avendo  quell'anel  mirabil  tanto, 
Ch'  in  bocca  a  veder  lei  fa  l' occhio  cieco  » 
Nel  dito  r  assicura  dall'  incanto  ; 
E  ritrovato  nel  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e  veste  e  quanto 
Le  fu  bisogno ,  avea  fatto  disegno 
Di  ritornare  in  India  al  suo  bel  regno. 


330  ORLANDO  FURIOSO. 

XXIV. 
Orlando  Tolentieri  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia  :  non  eh'  ella 
Più  caro  avesse  l'un  che  Tal  irò  amante; 
Anzi  di  par  fu  a  lor  disii  ribella  : 
Ma  dovendo ,  per  girsene  in  Levante , 
Passar  tante  citta  ^  tante  castella , 
Di  compagnia  bisogno  avea  e  di  guida  y 
Ne  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 

XXV. 

Or  l'uno  or  l'altro  andò  molto  cercando. 
Prima  eh'  indizio  ne  trovasse  o  spia  ; 
Quando  in  cittade,  e  quando  in  ville,  e  quando 
In  alti  boschi ,  e  quando  in  altra  via. 
Fortuna  al  fin  là  dove  il  conte  Orlando, 
Ferraù  e  Sacripante  era ,  la  invia , 
Con  Ruggier,  con  Gradasso  ed  altri  molti 
Che  v'avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

XXVI. 
Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  mago; 
£  cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello  : 
E  trova  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  in  van  per  quello  ostello. 
Vede  come  fingendo  la  sua  imago , 
Atlante  usa  gran  fraude  a  questo  e  a  quello. 
Chi  lor  debba  di  lor,  molto  ri  voi  ve 
Nel  suo  pensicr,  ne  ben  se  ne  risolve. 


CANTO  XII.  MI 

XXVll. 
Non  sa  stimar  chi  sia  per  lei  migliore  ^ 
Il  conte  Orlando  o  il  re  dei  fier  Grcassi. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  perigliosi  passi  : 
Ma  se  sua  guida  il  £i,  sei  £i  signore, 
Gh'  ella  non  vede  come  poi  V  abbassi , 
Qualunque  volta,  di  lui  sazia,  farlo 
.Voglia  minore,  o  in  Francia  rimandarlo, 

XXVIII. 

Ma  il  Circasso  depor,  quando  le  piaccia , 
Potrà,  se  ben  Tavesse  posto  in  cielo. 
Questa  sola  cagion  vuol  ch'ella  il  faccia 
Sua  scorta ,  e  mostri  avergli  fede  e  zelo. 
L' anel  trasse  di  bocca ,  e  di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi ,  e  avvenne 
Ch'  Orlando  e  Ferraù  le  sopravvenne. 

XXIX. 

Le  sopravvenne  Ferraù  ed  Orlando  ; 
Che  r  uno  e  V  altro  parimente  giva 
Di  su,  di  giù,  dentro  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  palazzo  lei  ch'era  lor  Diva. 
Corser  di  par  tutti  alla  donna,  quando 
Nessuno  incantamento  gì'  impediva  ; 
Perchè  V  anel  ch'ella  si  pose  in  mano, 
Fece  (i'  Atlante  ogni  disegno  vano. 
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XXX. 

L'usbergo  indosso  aveano  e  Telmo  in  lesta 
Duo  di  qoesti  guerrier  dei  quali  io  canto  : 
Ne  notte  o  di ,  dopo  eh'  entraro  in  questa 
Stanza  li  aveano  mai  messi  da  canto  ; 
Che  facile  a  portar^  come  la  vesta  p 
Era  lor,  perchè  in  uso  l' avean  tanto. 
Feiraù  il  terzo  era  anco  armato ,  eccetto 
Che  non  avea  né  volea  avere  elmetto , 

XXXI. 

Finché  quel  non  avea  che  '1  paladino 
Tolse  Orlando  al  fratel  del  re  Trojano  ; 
Ch'  allora  lo  giurò  che  l' elmo  fino 
Cercò  dell'  Ai^alia  nel  fiume  in  vano  : 
E  se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino  f 
Né  però  Ferraù  pose  in  lui  mano , 
Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  mentre  là  dentro  foro. 

XXXII. 

Era  cosi  incantato  quello  albei^o, 
Ch*  insieme  riconoscer  non  poteansi. 
Né  notte  mai  ne  dì ,  spada  né  usbergo 
Nò  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 
I  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo , 
Pendendo  i  morsi  dall'  arcion ,  pasceansi 
In  una  stanza  che  presso  all'  uscita 
D'orzo  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 
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XXXIII. 

Atlante  rìparao*  non  sa  né  puote , 
Ch*  in  sella  non  rimontino  i  guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  Termiglie  gote , 
Air  auree  chiome  ed  a'  begli  ocelli  neri 
De  la  donzella  eh'  in  fuga  peroote 
La  sua  giumenta  p  perchè  volentieri 
Non  Tede  li  tre  amanti  in  compagnia , 
Che  forse  tolti  un  dopo  l'altro  avria. 

XXXIV.    . 

E  poi  che  dilungati  dal  palagio 
Gli  ebbe  sì ,  che  temer  più  nòu  dovea 
Che  contra  lor  l' incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea  ; 
L'  anel  che  le  schivò  più  d' un  disagio  f 
Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea  : 
Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi  ; 
E  li  lasciò  come  insensati  e  sciòcchi. 

XXXV. 

Come  che  fosse  il  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o  Sacripante , 
Ch'  a  ritornar  l' avessero  nel  regno 
DI  Galafwn  nell'  ultimo  Levante  ; 
Le  vennero  ambidue  subito  a  sdegno  f 
E  si  mutò  di  voglia  in  uno  istante  : 
E  senza  più  obbligarsi  o  a  questo  o  a  quello^ 
Pensò  bastar  per  ambidue  il  suo  anello. 
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XXXVI. 
Volgon  pel  bosco  or  quinci  or  qaindi  in  freita 
Quegli  scherniti  li  stnpida  fiMxna  ; 
Come  il  cane  talor,  se  gli  è  intercetla 
O  lepre  o  Tolpe  a  coi  darà  la  caccia , 
Che  d*  im[NnoTTÌso  in  qualche  tana  stretta 
O  in  folta  macchia  o  in  un  fosso  si  caccia. 
Di  lor  sì  ride  Angdica  proterra , 
Che  non  è  ^ista,  e  i  lor  progressi  osKnra. 

XXXVII. 

Per  mcSczo  il  bosco  appar  sol  una  strada  : 
Credono  i  cavalier,  che  la  donzdla 
Innanzi  a  lor  por  qneUa  se  ne  vada; 
Che  non  se  ne  può  andar,  se  non  per  quella. 
Orlando  corre ,  e  Ferraù  non  bada  ; 
Ne  Sacripante  men  sprona  e  puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene, 
E  dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

XXXVIII. 

Giunti  che  fur  correndo  ove  i  sentieri 
A  perder  si  venian  nella  foresta, 
E  cominciar  per  l'erba  i  cavalieri 
A  riguardar  se  vi  trovavan  pesta  ;       ^ 
Ferraù  che  potea  fra  quanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  colla  corona  in  testa , 
Si  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui , 
E  gridò  lor  :  Dove  venite  vui  ? 
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XXXIX. 

Tomaie  a  dietro  r  o  pigliate  altra  via , 
Se  non  volete  rimauer  qui  morti  : 
Né  in  amar  né  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun ^  che  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando  al  Circasso  :  Che  potria  • 
Più  dir  costui ,  s'ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  ^  timide  puttane  ^ 

Che  da  conocchie  mai  traesser  lane  ? 

XL. 

Poi  volto  a  Ferraù,  disse  :  Uom  bestiale , 
S' io  non  guardassi  che  senza  elmo  sei , 
Di  quel  ch*hai  detto,  s'hai  ben  detto  o  male, 
Senz'  altra  indugia  acooi^er  ti  farei. 
Disse  il  Spagnuol  :  Di  quel  eh'  a  me  non  cale. 
Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ? 
Io  sol  contra  ambedni  per  far  son  buono 
Quel  che  detto  ho,  senza  elmo  come  sono. 

XLI. 

Deh ,  disse  Orlando  al  re  di  Circaasia, 
In  mio  servigio  a  costui  Telmo  presta. 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia  ; 
Ch'  altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  re  :  Chi  più  pazzo  saria? 
Ma  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta , 
Prestagli  il  tuo  ;  eh'  io  non  sarò  men  atto , 
Che  tu  sia  forse ,  a  castigare  un  matto. 
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XLII. 

Soggiunse  Ferraù  :  Sciocchi  voi ,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado , 
Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi  ; 
Che  tolti  i  vostri  avrei  »  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi , 
Per  voto  coA  senza  me  ne  vado. 
Ed  anderò  fin  eh'  io  non  ho  quel  £no 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

XLIII. 

Dmiupie,  rispose  sorridendo  il  conte , 
Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d'Agolante? 
Anzi  credo  io ,  se  tei  vedessi  a  fronte , 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante  ; 
Non  che  volessi  l' elmo ,  ma  daresti 
L' altre  arme  a  lui  di  patto  che  tu  vesti . 

XLIV. 
Il  vantator  Spagnuol  disse  :  Già  molle 
Fiate  e  molte  ho  cosi  Orlando  astretto , 
Che  facilmente  V  arme  gli  avrei  tolte , 
Quante  indosso  n'avea^  non  che  l'elmetto. 
E  s' io  noi  feci ,  occorrono  alle  volte 
Pensier  che  prima  non  s  aveano  in  petto  : 
Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia;  or  Faggio,  e  spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 
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XLV. 

Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando , 
E  gridò  :  Mentitor,  brutto  marrano^ 
In  che  paese  ti  trovasti ,  e  quando  f 
A  poter  più  di  me  coli' arme  in  mano? 
Quel  paladin  di  che  ti  vai  vantando  » 
Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 
Or  vedi  se  tu  puoi  F  elmo  levarme , 
0  s' io  son  buon  per  torre  a  te  l'altre  arme. 

XLVI. 

Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Così  dicendo  l'elmo  si  disciolse, 
E  lo  sospese  a  un  ramuscel  di  feggio  ; 
E  quasi  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio  : 
Trasse  la  spada ,  e  in  atto  si  raccolse , 
Onde  con  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

XLVII. 

Così  li  duo  guerrieri  incominciaro , 
Lor  cavalli  aggirando ,  a  volteggiarsi  ; 
E  dove  l'arme  si  giungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tutto  il  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d' ardire  ; 
Ne  r  un  ne  l'altro  si  potea  ferire. 

I.  22 
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XLVIII. 

Ch'abbiate^  Signor  mio^  già  inteso  estimo , 
Che  Ferraù  per  tatto  era  fatato , 
Fuor  che  là  dove  l'alimento  primo 
Piglia  il  bambin  nel  ventre  anoor  serrato. 
E  fin  che  del  sepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse ,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piastre  fatte  a  buone  tem[Nne. 

XLIX. 

Era  ugualmente  il  principe  d' Anglante 
Tutto  fatato ,  che  fuor  che  in  una  parte  : 
Ferito  esser  pò  tea  sotto  le  piante , 
Ma  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante. 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte , 
E  r  uno  e  l'altro  andò  più  per  ornato. 
Che  per  bisogno ,  alle  sue  imprese  armato. 

L. 

S' incrudelisce  e  inaspra  la  battaglia , 
D' orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
FeiTaù  quando  punge  e  quando  taglia , 
Nò  mena  botta  che  non  vada  piena  ; 
Ogni  colpo  d'Orlando  o  piastra  o  maglia 
E  schioda  e  rompe  ed  apre  e  a  straccio  mena. 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente, 
Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 
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LI. 

Intanto  il  re  di  Circassia ,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse , 
Poi  eh"  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe 
Che  si  credea  che  la  donzella ,  quando 
Da  lor  disparve ,  seguitata  avesse  : 
Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testimonia  sola. 

Lll. 

Poi  che ,  orribil  come  era  spaventosa , 
L' ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto , 
E  che  le  parve  assai  pericolosa 
Cosi  daU'  un  come  dall'  altro  canto  ; 
Di  veder  novità  volonterosa. 
Disegnò  r  elmo  tor  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier ,  vistosel  tolto  ; 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

LUI. 

Ha  ben  dì  darlo  al  conte  intenzione; 
Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L' elmo  dispicca,  e  in  grembo  se  lo  pone  ; 
E  sta  a  mirare  i  cavalieri  un  poco. 
Dì  poi  si  parte ,  e  non  fa  lor  sermone  : 
E  lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco , 
Prima  eh'  alcun  di  lor  v'  avesse  mente  ; 
Si  r  uno  e  r  altro  era  nell'  ira  ardente. 

22. 
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LIV. 

Ma  Ferraù  che  prima  v'  ebbe  gli  occhi , 
Si  dispiccò  da  Orlando ,  e  disse  a  lui  : 
Deh  come  n'  ha  da  male  accorti  e  sciocchi 
Trattati  il  cavalicr  eh'  era  con  nui  ! 
Che  premio  fia  eh'  al  vincitor  più  tocchi , 
Se  '1  beli'  elmo  involato  n'  ha  costui? 
Ritrassi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira  : 
Non  vede  Y  elmo  ;  e  tutto  avvampa  d' ira. 

LV. 

E  nel  parer  di  Ferraù  concorse , 
Che  '1  cavalier  che  dianzi  era  con  loro , 
Se  lo  portasse  :  onde  la  briglia  torse , 
E  fé'  sentir  gli  sproni  a  Brigliadoro. 
Ferraù  che  del  campo  il  vide  torse. 
Gli  venne  dietro ,  e  poi  che  giunti  foro 
Dove  neir  erba  appar  l' oiiiia  novella 
Ch'avea  fatto  il  Circasso  e  la  donzella, 

LVl. 
Prese  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  ito; 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte , 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era ,  ombrosa  e  di  giocondo  sito, 
Ch'  ognun  che  passa ,  alle  fresche  ombre  invita , 
Né  senza  ber  mai  lascia  far  partita* 
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LVII. 

Angelica  si  ferma  alle  chiare  oiide, 
Non  pensando  eh'  alcun  le  sopravy^na  : 
£  per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde , 
Non  può  temer  che  caso  rio  le  arvegna. 
A  prima  giunta  in  sull'  erbose  sponde  ' 

Del  rivo  Y  elmo  a  un  ramuscel  consegna; 
Poi  cerca  ^  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca , 
La  giumenta  1^^  perchè  si  pasca. 

LVIII. 

Il  caTalier  di  Spagna ,  che  venuto 
Era  per  l' arme,  alla  fontana  giunge. 
Non  r  ha  si  tosto  Angelica  veduto , 
Che  gli  dispare,  e  la  cavalla  punge. 
L' ehno  che  sopra  l' erba  era  caduto , 
Ritor  non  può,  che  troppo  resta  lunge.        * 
Come  il  Pagan  d' Angelica  s' accorse, 
Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 

LIX. 

Gli  sparve,  com'  io  dico,  ella  davante. 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante  ; 
Ne  i  miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Macone  e  Trivigante , 
E  di  sua  legge  ogni  maestro  e  donno , 
Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte 
U'  neirerba  giacca  T  elmo  del  conte. 
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LX. 

Lo  riconobbe,  tosto  che  mirollo , 
Per  lettere  eh'  avea  scritte  nell'  orlo; 
Che  dicean  dove  Orlando  guadagnoUo , 
E  come  e  quando ,  ed  a  chi  fé'  deporlo. 
Armossene  il  Pagano  il  capo  e  il  collo  ; 
Che  non  lasciò  y  pel  duol  eh'  avea,  di  torlo  : 
Pel  duol  eh'  avea  di  quella  che  gli  sparve 
Come  sparir  soglion  notturne  brve. 

LXI. 

Poi  eh'  allacciato  s' ha  il  buon  elmo  in  testa , 
Avviso  gli  è|  che  a  contentarsi  appieno , 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta. 
Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Per  lei  tutta  cercò  l' alta  foresta  : 
E  poi  eh'  ogni  speranza  venne  meno  ^ 

Di  più  poterne  ritrovar  vestigi , 
Tornò  al  campo  spagnuol  verso  Parigi; 

LXII. 

Temperando  il  dolor  che  gli  ardea  il  petto» 
Di  non  aver  si  gran  disir  sfogato. 
Col  refrigerio  di  portar  l' elmetto 
Che  fu  d'  Orlando,  come  avea  giurato. 
Dal  conte,  poi  che  'I  certo  gli  fu  detto , 
Fu  lungamente  Ferraù  cercato  ; 
Ne  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  sciolse, 
Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse. 
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LXIII. 

Angelica  iuvisìbile  e  soletta 
Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  fronte  ; 
Che  dell'  elmo  le  duol,  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 
Per  voler  far  quel  eh'  a  me  far  non  spetta , 
Tra  se  dicea,  levato  ho  l' elmo  al  conte  : 
Questo ,  pel  primo  merito ,  è  assai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  sono. 

LXIV. 
Con  buona  intenzione  (e  sallo  Dio, 
Benché  diverso  e  tristo  effetto  segua) 
Io  levai  r  elmo  ;  e  solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a  tri^pia  ; 
E  non  che  per  mio  mezzo  il  suo  disio 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 
Cosi  di  se  s' andava  lamentando 
D' aver  deU'  elmo  suo  privato  Orlando. 

LXY. 

Sdegnata  e  mal  contenta,  la  via  prese 
Che  le  parea  miglior  verso  Oriente. 
Più  volte  ascosa  andò ,  talor  palese , 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  molto  veder  molto  paese 
Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Ti*ovò  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 
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LXVI. 

Ma  non  dirò  d' Angelica  or  più  innante  ; 
Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima  : 
]Sè  sono  a  Ferraù  ne  a  Sacripante, 
Sin  a  gran  pezzo ,  per  donar  più  rima. 
Da  lor  mi  leva  il  principe  d' Anglante , 
Che  di  se  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprìma 
Le  fatiche  e  gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio  di  che  a  fin  mai  non  venne. 

LXVII. 

Alla  prima  città  ch'egli  ritrova. 
Perchè  d' andare  occulto  avea  gran  cura  y 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova , 
Senza  mirar  s'  ha  debil  tempra  o  dura. 
Sia  qual  si  vuol ,  poco  gli  nuoce  o  giova  ; 
Si  nella  fatagion  si  rassicura. 
Cosi  coperto,  seguita  l'inchiesta; 
Ne  notte  o  giorno ,  o  pioggia  o  sol  \  arresta. 

LXVlll. 

Era  neir  ora  che  traea  i  cavalli 
Febo  del  mar ,  con  rugiadoso  pelo  ; 
E  l'aurora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  spargendo  d'ognintorno  il  cielo; 
E  lasciato  le  stelle  aveano  i  balli , 
E  per  partirsi  postosi  già  il  velo  ; 
Quando  appresso  a  Parigi  un  di  passando , 
Mostro  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 
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LXIX. 

In  due  squadre  incontrossi  :  e  Manilardo 
Ne  reggea  1'  una  y  il  Saracin  canuto , 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo  ^    . 
Or  miglior  di  consiglio  che  d' ajuto  : 
Guidava  l' altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremisen ,  eh*  era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavalier  perfetto  : 
Alzirdo  fu,  da  chi'l  conobbe,  detto. 

LXX. 

Questi  coli'  altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avea  fatto  soggiorno  y 
Chi  presso  alla  citta ,  chi  più  lontano , 
Tutti  a  le  ville  o  a  le  castella  intomo  : 
Ch'  avendo  sp^o  il  re  Agramante  in  vano  y 
Per  espugnar  Parigi ,  più  d' un  giorno , 
Volse  tentai'  1'  assedio  finalmente, 
Poiché  pigliar  non  lo  potea  altrimente. 

LXXI. 

E  per  far  questo  avea  gente  infinita  : 
Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt'  era ,     ' 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  r^  Marsilio  la  real  bandiera. 
Molta  di  Francia  n*  avea  al  soldo  unita  ; 
Che  da  Parigi  i  usi  no  alla  riviera 
D' Arli ,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche  )  avea  tutto  suggetto. 


346  ORLANDO  FURIOSO. 

LXXII. 

Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 
A  sciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tiepide  onde, 
E  i  prat^  di  nove  erbe ,  e  gli  arbuscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde;  « 

Ragunò  il  re  Agramante  tutti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde , 
Per  farsi  rassegnar  l' armata  torma  ; 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

LXXIII. 

A  questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norizia  ne  venia  ^ 
Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d' ogni  squadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne, 
Come  io  v'  ho  detto,  in  questa  compagnia. 
Cercando  pur  colei ,  com'  egli  era  uso , 
Che  nel  career  d*  Amor  lo  tenea  chiuso. 

• 

LXXIV. 

Come  Alzirdo  appressar  vide  quel  conte 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo , 
In  tal  sembiante  y  in  si  superba  fronte 
Che  '1  Dio  dell'  arme  a  lui  parea  secondo; 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte, 
Al  fiero  sguardo ,  al  viso  furibondo  : 
E  Io  stimò  guerrier  d'  alta  prodezza  ; 
Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 
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LXXV. 

Era  giovene  Àlzirdo  ed  arrogante^ 
Per  molta  forza  e  per  gran  cor  pregiato. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante  : 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato  ; 
Che  nello  scontro  il  principe  d'Anglante 
Lo  fé'  cader  per  mezzo  il  cor  passato.  ' 

Giva  in  fuga  il  destrier  di  timor  pieno; 
Che  su  non  v'  era  chi  reggesse  il  freno. 

LXXVI. 

Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo  ^ 
Che  d'ognintorno  n'ha  l'aria  ripiena, 
Come  si  vede,  il  giovene  cadendo. 
Spicciar  il  sangue  di  si  brga  vena  : 
La  turba  verso  il  conte  vien  fi:*emendo 
Disordinata,  e  tagli  e  punte  mena; 
Ma  quella  è  più  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 

LXXVII. 

Con  qual  rumor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o  da  campagne, 
Se  '1  lupo  uscito  di  nascosa  grotta , 
0  r  orso  sceso  alle  minor  montagne , 
Un  tener  porco  preso  abbia  talotta, 
Che  con  grugnito  e  gran  stridor  si  lagne  ; 
Con  tal  lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando  :  Addosso,  addosso! 
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LXXVIII. 

Lance  j  saette  e  spade  ebbe  T  usbei^o 
A  un  tempo  mille  j  e  lo  scudo  altrettante  : 
Chi  gli  percote  colla  mazza  il  tergo  ; 
Chi  minaccia  da  lato  ^  e  chi  davante. 
Ma  quel  y  eh'  al  timor  mai  non  diede  albei^o  y 
Estima  la  vii  turba  e  V  arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra ,  all'  aer  cupo  y 
n  numer  dell'  agnelle  estimi  il  lupo. 

LXXIX. 

Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  spada 
Che  posti  ha  tanti  Saraciui  a  morte. 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto ,  ha  impresa  dura  e  forte. 
Rossa  di  sangue  già  correa  la  strada  ^ 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  né  targa  nò  cappel  difende , 
La  fatai  Durindana  ove  discende  ; 

LXXX. 

Né  vesta  piena  di  cotone ,  o  tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 
Non  pur  per  V  aria  gemiti  e  querele. 
Ma  volan  braccia  e  spalle  e  capi  sciolti. 
Pel  campo  errando  va- Morte  crudele 
In  molti ,  vari ,  e  tutti  orribil  volti  ; 
E  tra  se  dice  :  In  man  d' Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 
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LXXXI. 

Una  percossa  appena  F  altra  aspetta. 
Ben  tosto  cominciar  tutti  a  fuggire  : 
E  quando  prima  ne  veniano  in  fretta , 
Perchè  era  sol ,  credeanselo  inghiottire. 
Non  è  chi  per  levarsi  della  stretta 
L' amico  aspetti ,  e  cerchi  insieme  gire. 
Chi  fugge  a  piedi  in  qua,  chi  colà  sprona  : 
Nessun  domanda  se  la  strada  è  buona. 

LXXXII. 

y  irtude  andava  intomo  con  lo  speglio 
Che  fa  veder  nelF  anima  ogni  ruga  : 
Nessun  vi  si  mirò ,  se  non  un  veglio 
A  cui  il  sangue  l' età  non  V  ardir  scinga. 
Vide  costui  quanto  il  morir  sia  meglio , 
Che  'con  suo  disonor  mettersi  in  fuga  ; 
Dico  il  re  di  Norizìa  :  onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  paladin  di  Francia , 

LXXXIII. 

E  la  ruppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte  che  nulla  si  mosse. 
Egli  eh'  avea  alla  posta  il  brando  nudo , 
Re  Manilardo  al  trapassar  percosse. 
Fortuna  V  ajutò;  che'l  ferro  crudo 
In  man  d' Orlando  al  venir  giù  voltosse. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece; 
Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 
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LXXXIV. 

Stordito  dell'  arcion  quel  re  stramassa  : 
Non  si  rivolge  Orlando  a  rivederlo; 
Che  gli  altri  taglia ,  tronca ,  fende  ^ammazza  : 
A  tutti  pare  in  su  le  spalle  averlo. 
Come  per  V aria  ove  han  si  larga  piazza, 
Fuggon  gli  stomi  dall'  audace  smerlo; 
Cosi  di  quella  squadra  ormai  disfatta 
Altri  cade ,  altri  fugge ,  altri  s' appiatta. 

LXXXV. 
Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada , 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada , 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 
0  da  man  destra  o  da  sinistra  vada , 
n  pensier  dall'  andar  sempre  è  remoto  : 
D' Angelica  cercar,  fuor  eh'  ove  sia, 
Sempre  è  in  timore ,  e  far  contraria  via. 

LXXXVI. 
Il  suo  cammin ,  di  lei  chiedendo  spesso , 
Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne  : 
E  si  come  era  uscito  di  se  stesso. 
Usci  di  strada ,  e  a  pie  d' un  monte  venne , 
Dove  la  notte  fuor  d' un  sasso  fesso 
Lontan  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  per  veder  s'accosta, 
Se  quivi  fosse  Angelica  reposta. 
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•    LXXXVII. 

Come  nel  bosco  dell'  nmil  ginepre  y 
0  nella  stopfNa  alla  campagna  aperta , 
Quando  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solchi  e  per  via  incerta; 
Si  va  ad  ogni  cespuglio ^  ad  ogni  vepre. 
Se  per  ventura  vi  fosse  coperta  : 
Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  mena. 

LXXXVIII. 

Verso  quel  raggio  andando  in  fretta  il  conte. 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte.  ^ 

Ch'  una  capace  grotta  in  se  nasconde  ; 
E  trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti ,  come  mura  e  sponde , 
Per  celar  quei  che  -nella  grotta  stanno, 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 

LXXXIX. 

Di  giorno  ritrovata  non  sarebbe; 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  eh'  esser  debbc  ; 
Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe , 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta  ; 
E  fra  gli  spessi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  chiamar  chi  l'introduca. 
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XC. 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso , 
Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 
Era  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a  punte  di  scarpelli  in  volta  ; 
Ne  di  luce  diurna  in  tutto  casso , 
Benché  V  entrata  non  ne  dava  molta  ; 
Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra . 

XCI. 

In  mezzo  la  spelonca ,  appresso  a  un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco , 
Quanto  fu  al  conte  al  primo  sguardo  avviso  : 
Ed  era  bella  si ,  che  facea  il  loco 
Salvatico  parere  un  paradiso  ; 
Bench'  avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni , 
Del  cor  dolente  manifesti  segni. 

XCII. 

V'era  una  vecchia  ;  e  facean  gran  contese. 
Come  uso  feminil  spesso  esser  suole  : 
Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese, 
Finiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salutarle  fu  cortese , 
Come  con  donne  sempre  esser  si  vuole  ; 
Ed  elle  si  levaro  immantinente , 
E  lui  risalutar  benignamente. 


r 
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xeni. 

Gli  è  ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto , 
Ciome  improvriso  udiron  qaella  voce , 
E  insieme  entrare  armato  tutto  quanjto 
Yider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò ,  qual  fosse  tanto  « 

Scortese ,  ingiusto ,  barbaro  ed  atroce, 
Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  si  gentile  ed  amoro§o  volto. 

XCIV. 
La  vergine  a  fieitica  gli  rispose , 
Interrotta  da  fervidi  signozzi , 
Che  dai  coralli  e  dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi  : 
Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose , 
Là  dove  awien  eh'  alcuna  se  n'ingozzi. 
Piacciavi  udir  nell'altro  canto  il  resto , 
Signor,  che  tempo  è  omai  di  finir  questo. 


I.  25 


CANTO  XIII. 

Principio  dell'  istoria  di  Isabella  e  Zerbino.  —  Orlando 
uccide  i  masnadieri.  —  Bradamante  erra  anch'  essa  nel 
palazzo  incantato. 


I. 

Ben  furo  avventurosi  i  cavalieri 
Ch'erano  a  quella  eìk,  che  nei  valloni , 
Nelle  scure  spelonche  e  boschi  fieri , 
Tane  di  serpi ,  d*orsi  e  di  leoni , 
Trovavan  quel  che  nei  palazzi  altieri 
Appena  or  trovar  puon  giudici  buoni  : 
Donne  che  nella  lor  più  fresca  etade 
Sien  degne  d'aver  titol  di  beltade. 

II. 
Di  sopra  vi  narrai  che  nella  grotta 
Avea  trovato  Orlando  una  donzella  : 
E  che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L' avesse  :  or  seguitando  dico  ch'ella , 
Poi  che  più  d' un  signozzo  l' ha  interrotta , 
Con  dolce  e  suavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note , 
Con  quella  brevità  che  meglio  puote. 
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III.      • 

'  Ben  eh'  io  sia  certa ,  dice  y  o  cayaliero  y 
Ch'  io  porterò  del  mio  parlar  supplizio  ; 
Perchè  a  colui  che  qui  m' ha  chiusa,  spero 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio  ; 
Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero  > 
E  vada  la  mia  vita  in  precipizio. 
E  eh'  aspettar  poss'  io  da  lui  più  gioja 
Che  si  disponga  un  di  voler  eh'  io  muoja  ? 

IV. 
Isabella  sono  io  f  che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia  : 
Ben  dissi  fui  ;  eh'  or  non  son  più  di  lui , 
Ma  di  dolor,  d' affanno  e  di  mestizia  : 
Colpa  d' Amr  :  eh'  io   non  saprei  di  cui 
Dolermi  più  che  della  sua  nequizia  : 
Che  dolcemente  ne'  principii  applaude  ; 
E  tesse  di  nascosto  inganno  e  fraude. 

V. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice, 
Gentil ,  giovane ,  ricca ,  onesta  e  bella  : 
Vile  e  povera  or  sono ,  or  infelice  ; 
E  s' altra  è  peggior  sorte ,  io  sono  in  quella. 
Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella  ;         ^ 
E  bench'  ajuto  poi  da  te  non  esca ,  ^A 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n'  incresca. 

Si5. 
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.      VI. 
Mio  padre  fé'  in  Bajona  alcune  giostre  :        • 
Esser  dénnò  oggimai  dodici  mesi. 
Trasse  la  fama  nelle  terre  nostre 
Cavalieri  a  giostrar  di  più  paesi. 
Fra  gli  altri ,  o  sia  eh'  Amor  cosi  mi  mostre  y 
0  che  virtù  pur  se  stessa  palesi , 
Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo , 
Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

VII. 

Il  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria  y 
Fui  presa  del  suo  amore  ;  e  non  m' avvidi  ^ 
Gh'  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 
E  pur,  ben  che'l  suo  amor  cosi  mi  guidi , 
Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 
Gh'  io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo  » 
Ma  nel  più  degno  e  bel  ch'oggi  sia  al  mondo. 

Vili. 
Zerbino  dì  bellezza  e  di  valore 
Sopra  tutti  i  signori  era  eminente. 
Mostrommi ,  e  credo  mi  portasse  amore , 
E  che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fosse  sovente , 
Siche  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 
de  gli  animi  restar  sempre  congiunti  : 


CANTO  XIII.  W 

IX. 

Però  che  dato  fine  alla  gran  festa  ^ 
U  mìo  Zerbino  in  Soozia  fé' ritorno. 
Se  sai  che  cosa  è  amor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  lui  pensando  notte  e  giorno  :         ' 
Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intomo  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi , 
Se  non  che  cercò  via  di  seco  ayermi. 

X. 

E  perchè  vieta  la  diversa  fede 
(Essendo  ^i  cristiano,  io  saracina) 
Ch'  al  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede  y 
Per  fmto  indi  levarmi  si  destina. 
Fuor  della  ricca  mia  patria ,  che  siede 
Tra  verdi  campi  a  Iato  alla  marina 
Aveva  un  bel  giardin  sopra  una  riva 
Che  colli  intomo  e  tutto  il  mar  scopriva. 

Xl. 

Gli  parve  il  luogo  a  fornir  ciò  disposto. 
Che  la  diversa  religion  ci  vieta  ; 
E  mi  fa  saper  Y  ordine  che  posto 
Avea,  di  far  la  nostra  vita  lieta. 
Appresso  a  santa  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  armata  una  galea  secreta , 
In  guardia  d'Odorico  di  Biscaglia, 
In  mai*e  e  in  terra  mastix>  di  battaglia. 
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XII. 

Ne  potendo  in  pei'sona  tor  V  effetto , 
Perch'  ^i  allora  era  dal  padre  antico 
A  dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto , 
Manderia  in  vece  sua  questo  Odorico 
Che  fra  tutti  i  fedeli  amici  eletto 
S' avea  pel  più  fedele  e  pel  più  amico  ; 
E  bene  esser  dovea ,  se  i  benefici 
Sempre  hanno  forza  d' acquistar  gli  amici  • 

Xlll. 

Yerria  costui  sopra  un  navilio  armato. 
Al  terminato  tempo  indi  a  levarmi  • 
E  cosi  venne  il  giorno  disiato , 
Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte  accompagnato 
Di  gente  valorosa  alF  acqua  e  all'  armi , 
Smontò  ad  un  fiume  alla  citta  vicino , 
E  venne  chetamente  al  mio  giardino. 

XIV. 

*  Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata  ^ 
Prima  che  la  città  n'avesse  avvisi. 
Della  famiglia  ignuda  e  disarmata 
Altri  fuggirò  f  altri  restaro  uccisi , 
Parte  cattiva  meco  fu  menata. 
Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi , 
Con  quanto  gaudio ,  non  ti  potrei  dire. 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 
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XV. 

Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena , 
Quando  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Un  vento  che  turbò  Y  aria  serena , 
E  turbò  il  mare,  e  al  ciel  gli  levò  l'onda. 
Salta  un  Maestro  eh'  a  traverso  mena , 
E  cresce  ad  ora  ad  ora,  e  soprabbonda, 
E  cresce  e  soprabbon^fpk-tal  forza. 
Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

XVI. 

Non  giova  calar  vele ,  e  l' arbor  sopra 
Corsia  legar,  ne  ruinar  castella  ; 
Che  ci  veggiam ,  mal  grado ,  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  a  la  Rocella. 
Se  non  ci  ajuta  Quel  che  sta  di  sopra , 
Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 
Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta  , 
Che  d'arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

XVII. 

Vide  il  periglio  il  Biscaglino ,  e  a  quello 
Usò  un  rimedio  che  iàUìr  suol  spesso  : 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 
Calossi ,  e  me  calar  fece  con  esso. 
Sceser  dui  altri ,  e  ne  scendea  un  drappello , 
Se  i  primi  scesi  l'avesser  concesso  ; 
Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto , 
T;igliar  la  fune,  e  ci  allargammo  tosto. 
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XVIII. 

Fummo  gittati  a  salyamento  al  lito 
Noi  che  nel  palischermo  eramo  scesi  ; 
Periron  gli  sdtri  col  legno  sdrucito  i  > 
In  preda  al  mare  andar  tatti  gli  ameri* 
Air  etema  boutade,  all'  infinito 
Amor,  rendendo  graiiei  le  man  stesi , 
Che  non  m' avesse  dflPnw  marino 
Lasciato  tor  di  riyeder  Gerbino. 

XIX. 

Come  ch'io  avessi  sopra  il  legno  e  vesti 
Lasciato  e  gioje  e  l' altre  cose  care , 
Por  che  la  speme  di  Zerbin  mi  resti , 
Contenta  son  che  s'abbia  il  resto  il  mare. 
Non  sono ,  ove  scendemmo,  i  liti  pesti 
D'alcun  sentier,  ne  intomo  albergo  appare,. 
Ma  solo  il  monte ,  al  qual  mai  sempre  fiede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e'I  mare  il  piede. 

XX. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor  che  sempre 
D' ogni  promessa  sua  fu  disleale , 
E  sempre  guarda  come  involva  e  stempre 
Ogni  nostro  disegno  razionale , 
Mutò  con  triste  e  disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  quell'amico  in  chi  Zerbin  si  crede, 
Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di  fede. 
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XXI. 
0  che  m' avesse  in  mar  bramata  anoora  ^ 
Né  fosse  stato  a  dimostrarlo  ardito  : 
0  comindasse  il  desiderio  allora 
Che  r  agio  v'ebbe  dal  solingo  lito  ; 
Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a  fin  T  ingordo  suo  appetito  y 
Ma  prima  da  se  torre  un  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 

XXII. 

Quell'  era  uomo  di  Scozia ,  Almonio  detto , 
Che  mostrava  a  Zerbin  portar  gran  fede  ; 
E  conmiendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a  costui  j  che  biasmo  era  e  difetto 
Se  mi  traeano  alla  Rocella  a  piede  ; 
E  lo  pregò  eh'  innanti  volesse  ire 
A  farmi  incontra  alcun  ronzin  venire. 

XXIII. 

Almonio  che  di  ciò  nulla  temea , 
Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 
Alla  città  che  '1  bosco  ci  ascondea , 
E  non  era  lontana  oltra  sei  miglia  : 
Odorico  scoprir  sua  voglia  rea 
Air  altro  finalmente  si  consiglia  : 
Si  perchè  tor  non  se  lo  sa  d' appresso  ; 
Sì  perchè  avea  gran  confidenzia  in  esso. 
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XXIV. 

Era  Gorebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  eh'  io  parlo  che  con  noi  rimase , 
Che  da  fanciullo  picciolo  allerato 
S' era  con  lui  nelle  medesme  case. 
Poter  con  lui  comunicar  V  ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase, 
Sperando  eh' ad  amar  saria  più  presto 
Il  piacer  dell'amico  che  l'onesto. 

XXV. 

■ 

Gorebo ,  che  gentile  era  e  cortese , 
Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  : 
Lo  chiamò  traditore ,  e  gli  contese 
Cion  parole  e  con  fatti  il  rio  dis^pio. 
Grande  ira  all'uno  e  all'altro  il  core  acoese , 
E  con  le  spade  nude  ne  fer  segno. 
Al  trar  de'  ferri ,  io  fui  dalla  paura 
Volta  a  fuggir  per  l' alta  selva  oscura. 

XXVI. 

Odorico  che  mastro  era  di  guerra , 
In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne , 
Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra  ; 
£  per  le  mie  vestigie  il  cammin  tenne. 
Prestogli  Amor  (se'l  mio  creder  non  erra) 
Acciò  potesse  giungermi ,  le  penne  ; 
E  gì'  insegnò  molte  lusinghe  e  prieghi  ^ 
Con  che  ad  amarlo  e  compiacer  mi  pieghi. 
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XXVII. 

Ma  tutto  è  indamo;  che  fermata  e  certa 
Più  tosto  era  a  morir  eh'  a  satisfarli. 
Poi  eh'  ogni  priego^  ogni  lusinga  esperta 
Ebbe  e  minacce  ^  e  non  potean  giovarli  ^ 
Si  ridusse  alla  forza  a  faccia  aperta. 
Nulla  mi  Tal  che  supplicando  parli 
Della  fé  eh'  avea  in  lui  Zerbino  avuta  ^ 
E  eh'  io  nelle  sue  man  m' era  creduta. 

XXVIII. 
Poi  che  gittar  mi  vidi  i  prieghi  in  vano , 
N  è  mi  sperare  altronde  altro  soccorso  ; 
E  che  più  sempre  cupido  e  villano  ^ 
A  me  venia  come  fìimelico  orso  ; 
Io  mi  difesi  con  piedi  e  con  mano. 
Ed  ado[»*aivi  sin  a  l' ugne  e  il  morso  : 
Pelaigli  il  mento ,  e  gli  graffiai  la  pelle  j 
Con  stridi  che  n'andavano  a  le  stelle. 

XXIX. 

Non  so  se  fosse  caso ,  o  li  miei  gridi 
Che  si  doveano  udir  lungi  una  1^  ; 
0  pur  eh'  usati  sian  correre  ai  lidi , 
Quando  navilio  alcun  si  rompe  o  annega  ; 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  vidi  : 
E  questa  al  mare  e  verso  noi  si  piega. 
Come  la  vede  il  Biscaglin  venire , 
Lascia  l' impresa ,  e  voltasi  a  fuggire. 
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XXX. 

Gontra  quel  disleal  mi  fu  adiutrice 
Questa  turba ,  signor  ;  ma  a  quella  image 
Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice  :. 
Cader  de  la  padella  nelle  brage. 
Gli  è  ver  eh'  io  non  son  stata  A  infelice , 
Né  le  lor  menti  ancor  tanto  malvage , 
Ch'  abbiano  violata  mia  persona  : 
Non  che  sia  in  lor  virtù,  né  cosa  buona  ; 


Ma  perché  se  mi  serban,  come  io  sono  f 
Vei|;ine,  speran  vendermi  più  molto. 
Finito  é  il  mese  ottavo  e  viene  il  nono 
Che  fìi  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 
Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandóno  ; 
Che  già ,  per  quanto  ho  da  lor  detti  accolto  f 
M' han  promessa  e  venduta  a  un  mercadante 
Che  portare  al  soldan  mi  de'  in  Levante. 

XXXII. 

Cosi  parlava  la  gentil  donzella  ; 
E  spesso  con  signozzi  e  con  sospiri 
Interrompea  l' angelica  favella 
Da  movere  a  pietade  aspidi  e  tiri. 
Mentre  sua  doglia  cosi-  rinnovella , 
0  forse  disacerba  i  suoi  martiri , 
Da  venti  uomini  entrar  nella  spelonca 
Aimali  chi  di  spiedo  e  chi  di  ix)nca. 
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XXXIII. 

Il  primo  d' essi,  uom  di  spietato  viso, 
Ha  solo  un  occhio,  e  sguardo  scuro  e  bieco, 
L' altro  d' un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e  la  mascella,  è  fatto  cieco. 
Costui  vedendo  il  cavaliero  assiso 
Con  la  vetrine  bella  entro  allo  speco. 
Volto  a'  compagni  disse  :  Ecco  augel  novo, 
A  cui  non  tesi ,  e  nella  rete  il  trovo. 

XXXIV. 

Poi  disse  al  conte  :  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te  ne  più  opportuno. 
Non  so  se  ti  se'  apposto ,  o  se  lo  sai 
Perchè  te  l' abbia  forse  detto  alcuno , 
Che  si  beli'  arme  io  desiava  assai , 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  bruno. 
Venuto  a  tempo  veramente  sei. 
Per  riparare  alli  bisogni  miei. 

XXXV. 

Sorrise  amaramente,  in  pie  salito. 
Orlando ,  e  fé'  risposta  al  mascal2X>ne  : 
Io  ti  venderò  l' arme  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 
Del  foco  eh'  avea  appresso,  ìndi  rapito 
Pien  di  foco  e  di  fumo  uno  stizzone , 
Trasse ,  e  percosse  il  malandrino  a  caso 
Dove  confina^colle  ciglia  il  naso. 
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XXXVI. 

Lo  stizzone  ambe  le  palpebre  colse , 
Ma  maggior  danno  fé' nella  sinistra; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse , 
Che  della  luce  sola  era  ministra. 
Né  d'  accecarlo  contentar  si  volse 
U  colpo  fier ,  s' ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

XXXVII. 

Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi ^  e  spaziosa  in  quadro; 
Che  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede , 
Cape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro. 
Con  queir  agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro , 
Orlando  il  grave  desco  da  se  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  è  la  canaglia. 

XXXVIII. 

A  chi  1  petto ,  a  chi  '1  ventre ,  a  chi  la  testa , 
A  chi  rompe  le  gambe ,  a  chi  le  braccia; 
Di  ch'altri  muore,  altri  storpiato  resta  : 
Chi  meno  è  offeso ,  di  fuggir  procaccia. 
Così  talvolta  un  grave  sasso  pesta 
E  fianchi  e  lombi ,  e  spezza  capi  e  schiaccia , 
Gittato  sopra  un  gran  drappel  di  bisce, 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  lisce. 
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XXXIX. 

Nascono  casi  y  e  non  saprei  dir  quanti  : 
Una  muore ,  una  parte  senza  coda , 
Un'  altra  non  si  può  mover  davanti , 
E  '1  deretano  indamo  aggira  e  snoda  ; 
Un'  altra  eh'  ebbe  più  propizi  i  santi  ^ 
Striscia  fi^  l' erbe^  e  va  serpendo  a  proda. 
Il  colpo  orribil  fu ,  ma  non  mirando , 
Poi  che  lo  fece  il  valoroso  Orlando. 

XL. 

Quei  che  la  mensa  o  nulla  o  poco  offese 
(  E  Turpin  scrive  appunto  che  fur  sette  ) 
Ai  piedi  raccomandan  sue  difese  ; 
Ma  neir  uscita  il  paladin  si  mette  : 
E  poi  che  presi  gli  ha  senza  contese , 
Le  man  lor  lega  colla  fune  strette , 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra , 
Che  ritrovò  nella  casa  silvestra. 

XLI. 

Poi  gli  strascina  fuor  della  spelonca  ^ 
Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca , 
E  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 
Non  bisognò  catena  in  capo  adonca  ; 
Che  per  pulsare  il  mondo  di  quel  morbo  y 
\J  arbor  medesmo  gli  uncini  prestoHi  y 
Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolli. 


^ 
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XLII. 

La  donna  Teochia ,  amica  a'  malandrini , 
Poi  che  restar  tutti  li  Yide  estinti , 
Fuggi  piangendo  e  colle  mani  ai  crini 
Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 
Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini, 
A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti , 
In  ripa  un  fiume  in  un  guerrier  scontrasse  ; 
Ma  differisco  a  rioontrar  chi  fosse  : 

XLIIL 

E  tomo  all'  altra  che  si  racoommanda 
Al  paladin ,  che  non  la  lasci  sola  ; 
E  dice  di  s^uirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  la  consola  : 
E  quindi ,  poi  eh'  usd  colla  ghirlanda 
Di  rose  adoma  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino. 
Parti  con  Isabella  il  paladino. 

XLIV. 

Senza  trovar  cosa  che  degna  sia 
D'istoria^  molti  giorni  insieme  andaro; 
E  finalmente  un  cavalier  per  via^ 
Che  prigione  era  tratto  ^  riscontraro. 
Chi  fosse y  dirò  poi;  eh'  or  me  ne  svia 
Tal ,  di  chi  udir  non  vi  sarà  men  caro  : 
La  figliuola  d' Amon ,  la  qual  lasciai 
Languida  dianzi  in  amorosi  guai. 
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XLV. 

La  bella  donna  disiando  in  vano 
Ch'  a  lei  facesse  il  suo  Ruggier  rilomo , 
Stava  a  Marsilia  ove  aUo  stuol  pagano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 
U  qual  scorrea^  rubando  in  monte  e  in  piano^ 
Per  Linguadoca  e  per  Provenza  intomo  : 
Ed  ella  ben  facea  Y  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e  d' ottimo  |;uerriero. 

XLVI. 

Standosi  quivi  e  di  gran  spazio  essendo 
Passato  il  tempo  che  tornare  a  lei 
Il  suo  Ruggier  dovea ,  ne  lo  vedendo^ 
Yivea  in  timor  di  mille  casi  rei. 
Un  di  fira  gli  altri ,  che  di  ciò  piangendo 
Stava  solinga,  le  arrivò  coki 
Che  portò  nell'  anel  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  eh'  avea  ferito  Alcina. 

XLVII. 

Come  a  se  ritornar  senza  il  suo  amante , 
Dopo  si  lungo  termine ,  la  vede, 
Resta  pallida  e  smorta ,  e  si  tremante 
Che  non  ha  forza  di  tenersi  in  piede  : 
Ma  la  maga  gentil  le  va  davante 
Ridendo y  poi  che  del  timor  s'avvede; 
E  con  viso  giocondo  la  conforta, 
Qual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 
I.  24 
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XLVIII. 
Non  temer,  disse ,  di  Ruggier,  donzella  ;  • 
Gh'  è  vivo  e  sano,  e  come  suol ,  t' adora  : 
Ma  non  è  già  in  sua  libertà  ;  che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nemico  ancora  : 
Ed  è  bisogno  che  tu  monti  in  sella. 
Se  brami  averlo,  e  che  mi  segui  or  ora  ; 
Che  se  mi  segui ,  io  t' aprirò  la  via 
Donde  per  te  Ruggier  libero  fia. 

XLlX. 

E  s^uitò  naiTandole  di  quello 
Magico  error  che  gli  aveva  ordito  Atlante  : 
Che  simulando  d' essa  il  viso  bello , 
Che  cattiva  pai^a  del  rio  gigante. 
Tratto  r  avea  nelF  incantato  ostello 
Dove  sparito  poi  gli  era  davante; 
£  come  tarda  con  simile  inganno 
Le  donne  e  i  cavalier  che  di  là  vanno. 

L. 

A  tutti  par,  r  incantator  mirando , 
Mirar  quel  che  per  se  brama  ciascuno , 
Donna 9  scudier,  compagno,  amico;  quaniK» 
11  desiderio  uman  non  è  tutto  uno. 
Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando 
Con  lungo  affanno ,  e  senza  frutto  alciuio  ; 
E  lanla  e  la  speranza  e  il  gran  disirc 
Del  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 
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LI. 

Come  tu  gìrnigì  f  disse ,  in  quella  parte 
Che  giace  presso  all'  incantata  stanza , 
Verrà  l' incantatore  a  ritróvarte , 
Che  terrà  di  Ruggiero  ogni  sembianza , 

parer  con  sua  mal' aite, 
Ch'  ivi  lo  vinca  alcun  di  più  possanza , 
Acciò  che  tu  per  ajutario  Tada 
Dove  cogli  altri  poi  ti  tenga  a  bada. 

LIL 

Acciò  gì'  inganni  in  che  son  tanti  e  tanti 
Caduti,  non  ti  colgan,  sie  avvertita 
Che  se  ben  di  Ruggier  viso  e  sembianti 
Ti  parrà  di  veder,  che  chieggia  aita, 
Nqp  gli  dar  fede  tu;  ma,  come  avanti 
Ti  vien ,  fagli  lasciìaur  l' indegna  vita  : 
Ne  dubitar  perciò ,  che  Rnggier  moja; 
Ma  ben  colui  che  ti  dà  tanta  noja. 

LUI. 

Ti  parrà  duro  assai  t  ben  lo  conosco. 
Uccider  un  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 
Pur  non  dar  fede  all'  occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l' incanto,  e  evienigli  il  vero. 
Fermati ,  pria  eh'  io  ti  conduca  al  bosco , 
Si  che  poi  non  si  cangi  il  tuo  pensiero  ; 
Che  sempre  di  Ruggier  rimarrai  priva , 
Se  lasci  per  viltà  che'l  mago  viva. 

34. 
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LIV. 

La  valorosa  giovane^  con  questa 
Intenzion  che  '1  fraudolente  uccida^ 
A  pigliar  r  arme  ed  a  seguire  è  presta 
Melissa  ;  che  sa  ben  quanto  V  è  fida  : 
Quella ,  or  per  terren  culto  or  per  foresta 
A  gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida  ; 
Cercando  alleviarle  tuttavia 
Con  parlar  grato  la  nojosa  via. 

LV. 

E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti. 
Spesso  le  ripetea  eh'  uscir  di  lei 
E  di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e  gloriosi  semidei. 
Come  a  Melissa  fossino  presenti 
Tutti  i  secreti  degli  etemi  Dei , 
Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 
Ch'avean  per  molti  secoli  a  venire. 

LVI. 

Deh ,  come ,  o  prudentissima  mia  scorta 
(Dicea  alla  maga  V  inclita  donzeUa), 
Molti  anni  prima  tu  m'  hai  fatto  accorta 
Di  tanta  mia  viril  progenie  Iella; 
Cosi  d'  alcuna  donna  mi  conforta , 
Che  di  mia  stirpe  sia ,  s  alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose } 
E  la  cortese  maga  le  rispose  ; 
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LVII. 

Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne 
Madri  d' imperatori  e  di  gran  regi , 
Reparatrici  e  solide  colonne 
Di  case  illustri  e  di  dominii  ^p:^i  ; 
Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonne  ^ 
Ch'  in  arme  i  cavalier,  di  sommi  pregi  ; 
Di  pietà  ^  di  gran  cor^  di  gran  prudensa^ 
Di  somma  e  incomparabil  continenza. 

LVin. 

E  s' io  avrò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  stirpe  tua  sia  d' onor  degna , 
Troppo  sarà;  eh'  io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 
Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d'  una 
0  di  due  coppie ,  acciò  eh'  a  fin  ne  vegna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti , 
Che  r  imagini  ancor  vedute  avresti  ? 

LIX. 

Della  tua  chiara  stirpe  uscirà  quella 
D' opere  illustri  e  di  bei  studi  amica , 
Ch'  io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica , 
Liberale  e  magnanima  Isabella , 
Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede , 
A  cui  la  madre  d' Ocno  il  nome  diede  : 


374  ORLANDO  FURIOSO. 

LX. 

Dove  onorato  e  ^endido  certame 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte  ^ 
Chi  di  lor  più  le  virtìk  prezzi  ed  ame^ 
£  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porle* 
S' un  narrerà  eh'  al  Taro  e  nel  reame 
Fu  a  liberar  da'  Galli  Italia  forte; 
L' altra  dirà  :  Sol  perchè  casta  risse. 
Penelope  non  fa  minor  d' Ulisse. 

LXL 

Gran  cose  e  molte  in  fareri  detti  accolgo 
Di  questa  donna ,  e  più  dietro  ne  lasso , 
Che  in  quelli  di  eh'  io  mi  IcFai  dal  Tolgo 
Mi  fé'  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 
E  s' in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo , 
Di  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Gonchiudo  in  somma  ^  eh'  ella  avrà  per  dono 
Della  virtù  e  del  ciel ,  ciò  eh'  e  di  buono. 

LXII. 

Seco  avrà  la  sorella  Beatrice , 
A  cui  si  converrà  tal  nome  appunto  : 
Gh'  essa  non  sol  dal  ben  che  quaggiù  lice , 
Per  quel  che  viverà  toccherà  il  punto  ; 
Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 
Fra  lutti  i  ricchi  duci  il  suo  congiunto, 
11  qual;  come  ella  poi  lascerà  il  mondo , 
Cosi  degF  infelici  aixlrà  nel  fondo. 
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LXIII. 

£  Moro  e  Sforza  e  Viscontei  colubri  ^ 
Lei  Tiva,  formidabili  saranno 
Dall'  iperboree  nevi  ai  lidi  rubri  ^ 
Dall'  Indo  ai  monti  eh'  al  tuo  mar  via  danno  : 
Lei  morta  ^  andran  col  regno  degl'  Insubri  ^ 
E  con  grave  di  tutta  Italia  danno , 
In  servitute;  e  fia  stimata,  senza 
Costei ,  ventura  la  somma  prudenza. 

LXIV. 

Vi  saranno  altre  ancor,  eh'  avranno  il  nome 
Medesmo,  e  nasceran  molt'  anni  prima  : 
Di  eh'  una  s' ornerà  te  sacre  chiome 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 
Un'  altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell'ausonio  clima 
Collocata  nel  numer  delle  Dive , 
Ed  avrà  incensi  e  imagini  votfve. 

LXV. 

Dell'  altre  tacerò  ;  che ,  come  ho  detto , 
Lungo  sarebbe  a  ragionar  di  tante  : 
Ben  che  per  se  ciascuna  abbia  suggetto 
Degno  eh'  eroica  e  chiara  tuba  caute. 
Le  Bianche,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto, 
E  le  Costanze  e  l' altre  che  di  quante 
Splendide  case  Italia  i^eggeranno , 
iieparatrici  e  madri  ad  esser  hanno. 
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LXVI. 

Più  eh'  altre  fosser  mai ,  le  tue  £miiglie 
Saran  nelle  lor  donne  avrenturose  ; 
Non  dico  in  quella  più  delle  lor  ^ie , 
Che  neir  alta  onestà  delle  lor  spose. 
E  acciò  da  te  notizia  anco  si  piglie 
Di  questa  parte  che  Merlin  mi  espose. 
Forse  perch'  io  1  dolessi  a  te  ridire , 
Ho  di  parlarne  non  poco  desire. 

LXVir. 

E  dirò  prima  di  Ricciarda,  d^pno 
Esempio  di  fortezza  e  d' onestade  : 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  sdegno 
Di  fortuna;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
I  figli  privi  del  paterno  r^pio , 
Esuli  andar  vedrà  in  strane  contrade, 
Fanciulli  in  man  degli  avversari  loro  : 
Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 

LXVIII. 

Dell'  alta  stirpe  d'  Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  vegina. 
Di  cui  né  saggia  sì  né  sì  pudica 
Veggio  istoria  lodar  greca  o  latina, 
Né  a  cui  fortuna  più  si  mostri  amica; 
Poi  che  sarà  dalla  bontà  divina 
Eletta  madre  a  partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 


CANTO  XIH.  377 

LXIX. 

Costei  sarà  la  saggia  Leonora 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s'innesta. 
Che  ti  dirò  della  seconda  nuora , 
Succeditrice  prossima  di  questa, 
Lucrezia  Borgia,  di  cui  d' ora  in  ora 
La  beltà ,  la  ^irtù ,  la  fama  onesta , 
E  la  fortuna  crescerà  non  mieno 
Che  giovin  pianta  in  morbido  terreno? 

LXX. 

Qutl  lo  stagno  all'  argento ,  il  rame  all'  oro, 
n  campestre  papavero  alla  rosa. 
Pallido  salce  al  sempre  verde  alloro , 
Dipinto  vetro  a  gemma  preziosa  ; 
Tal  a  costei  eh'  ancor  non  nata  onoro. 
Sarà  ciascuna  insino  a  qui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenza, 
£  d' ogni  altra  lodevole  eccellenza. 

LXXI. 

E  sojn*a  tutti  gli  altri  incliti  pregi 
Che  le  saranno  e  a  viva  e  a  morta  dati , 
Si  loderà  che  di  costumi  r^i 
Ercole  e  gli  altri  6gli  avrà  dotati  : 
E  dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s**  orneranno  in  toga  e  armati  ; 
Percliè  l' odor  non  se  ne  va  si  in  fretta , 
Ch'  in  novo  vaso ,  o  buono  o  rio,  si  metta. 
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LXXII. 

Mon  voglio  eh'  in  silauùo  anco  Renata 
Di  Francia ,  nuora  di  costei  »  rimagna , 
Di  Luigi  il  duodecimo  re  nata, 
E  dell'  etema  gloria  di  Bretagna, 
(^pi  virtù  eh'  in  donna  mai  sia  stata. 
Di  poi  che  '1  foco  scakb ,  e  l' acqua  bagna , 
E  gira  intorno  il  cielo ,  insieme  tutta 
Per  Renata  adomar  veggio  ridutta. 

LXXin. 

Lungo  sarà  che  d' Alda  di  Sansogna 
Narri ,  o  della  contessa  di  CSelano , 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
O  della  figlia  del  re  sicigliaiio , 
O  de  la  bella  Lippa  da  Bologna , 
E  d' altre;  che  s' io  vo'di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode , 
Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

LXXIV. 
Poi  che  le  raccontò  la  maggior  parte 
Della  futura  stirpe  a  suo  grand'  agio , 
Più  volte  e  più  le  replicò  dell'  arte 
Ch'  avea  tratto  Ruggier  dentro  al  palagio  ; 
Melissa  si  fermò,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 
E  non  le  parve  di  venir  più  innante, 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Aliante. 
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LXXV. 

E  la  donzella  di  novo  oonsìglìa 
Di  quel  che  mille  Tolte  onnai  le  ha  detto. 
La  lascia  sola  :  e  quella  oltre  a  due  miglia 
Non  caTalcb  per  un  sentiero  stretto  ^ 
Che  Tide  quel  eh'  al  suo  Ruggier  simiglia  ; 
£  duo  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  stringean  A  forte  > 
Ch'  era  vicino  esser  condotto  a  morte. 

LXXVI. 

Come  la  donna  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tutti  i  segni  f 
Subito  cangia  in  sospizion  la  fede^ 
Subito  oblia  tutti  i  suoi  bei  disegui  p 
Che  sia  in  odio  a  Melissa  Ruggier  crede , 
Per  nova  ingiuria  e  non  intesi  sdegni; 
E  cerchi  far  con  disusata  trama  ^ 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l' ama. 

LXXVII. 

Seco  dicea  :  Non  è  Ruggier  costui , 
Che  col  cor  sempre  ed  or  cogli  occhi  veggio? 
E  s' or  non  veggio  e  non  conosco  lui  ^ 
Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio  ? 
Perchè  voglio  io  della  credenza  altrui 
Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 
Che  senza  gli  occhi  ancor,  sol  per  se  stesso 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è  lontano  o  appresso. 
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LXXTIII. 

Mentre  che  cosi  pensa,  ode  la  Voce 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso  ; 
E  Tede  quello  a  un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso , 
E  r  un  nemico  e  l' altro  suo  feroce. 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase , 
Che  si  condusse  all'  incantate  case. 

LXXIX. 

Delle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porte. 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 
Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte  e  torte , 
In  van  di  su  e  di  giù,  dentro  e  di  fuore  : 
Ne  cessa  notte  o  (fi  ;  tanto  era  forte 
L'incanto;  e  fatto  avea  V  incantatore, 
Che  Ruggier  vede  sempre ,  e  gli  favella , 
Me  Ruggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

LXXX. 

Ma  lasciam  Bradamante  :  e  non  v'  incresca 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto; 
Che  quando  sarà  il  tempo  eh'  ella  n' esca. 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca , 
Cosi  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qua  or  là  più  variata  sia , 
Meno  a  chi  V  udirà  nojosa  Ha. 
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LXXXL 

Di  molte  fila  esser  bisogpMi  panne 
A  condur  la  gran  tela  eh'  io  lavoro. 
E  però  non  vi  spiaccia  d' ascoltarme 
Come  fuor  delle  stanze  il  popol  Moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  V  arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  gigli  d' oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova. 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova  : 

LXXXII. 

Perch'  oltre  i  cavalieri ,  oltre  i  pedoni 
Ch'  al  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de'  buoni, 
E  di  Spagna  e  di  Libia  e  d' Etiopia  : 
E  le  diverse  squadre  e  le  na:&ioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
Per  dar  e  capo  ed  ordine  a  ciascuna. 
Tutto  il  campo  alla  mostra  si  raguna. 

LXXXIII. 

In  supplimento  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e  ne'  fieri  conflitti, 
L'  un  signore  in  Ispagna ,  e  1'  altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n'  eran  scritti; 
E  tutti  alli  lor  ordini  divise , 
£  sotto  i  duci  lor  gli  ebbe  diritti . 
Differirò,  Signor,  con  grazia  vostra 
Neil'  altro  canto  l' ordine  e  la  mostra. 


CANTO  XIV. 

Rassegna.  —  Mandricardo  e  Doralice.  —  Yiaggio  di  san 
Michele  per  trovar  la  Discordia  e  il  SilcBsio.  -—  Astrilo. 
—  Rodomonte  in  ParigL 


I. 

Nei  molti  assalti  e  nei  cmdel  conflitti 
Gh'  avuti  avea  con  Francia  Africa  e  Spagna , 
Morti  erano  infiniti ,  e  derelitti 
Al  lupo  f  al  corvo ,  all'  aquila  gri&gna  : 
E  benché  i  Franchi  fossero  più  aflSitti , 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna  ; 
Più  si  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  baron  eh'  eran  lor  tolti. 

II. 

Ebbon  vittorie  cosi  sanguinose ^ 
Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 
E  se  alle  antique  le  moderne  cose  ^ 
Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi ; 
La  gran  vittoria  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi. 
Di  eh'  aver  sempre  lacrimose  cigliai  ^ 

Ravenna  debbe,  a  questa  s'assimiglia; 


CANTO  XIV. 

III. 
Quando  cedendo  Morini  e  Pìccaitii , 
L'esercito  nòfmando  e  1'  aquilano, 
Voi  nel  mezzo  assaliste  li  stendardi 
Del  ([uasi  vincìtor  nimico  ispano; 
Seguendo  voi  quei  giovenì  gagliardi, 
Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi  per  onorati  doni 
L'  else  indorale  e  gì'  indorati  sproni. 
iV- 

Con  M  animosi  petti ,  clic  vi  foro 
Vicini  o  poco  lungi  al  gran  periglio, 
Crollaste  sì  le  ricche  ghiande  d'oro, 
Si  rompeste  il  baston  giallo  e  venniglio, 
Ch'  a  ^oi  si  deve  il  trionfale  alloro , 
Che  non  fu  gAisto  né  sfioralo  Ìl  giglio. 
D'un' altra  fronde  v'orna  anco  la  chioma 
L'aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a  Koma. 
V. 

La  gran  Colonna  del  nome  romano, 
Che  voi  prendeste,  e  che  serxastc  inteia. 
Vi  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milizia  fiera, 
Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravegnaiin, 
E  t[uanta  se  n  andò  senza  bandiera 
W  Aragon,  di  Castigtia  e  di  Navarrn, 
Veduto  non  giovar  spiedi  ne  rana. 


ì 
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VI. 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Che  d' allegrezza ,  perchè  troppo  ptesa 
Contra  la  gioja  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e  dell'  impresa  ; 
E  seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri ,  eh'  a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati , 
Di  qua  dalle  fredde  Alpi  eran  passati. 

VII. 

Nostra  salute,  nostra  vita,  in  questa 
Vittoria  f  suscitata  si  conosce. 
Che  difende  che  '1  verno  e  la  tempesta 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè. 
Ma  ne  goder  possiam,  né  fame  festa, 
Sentendo  i  gran  rammarichi  e  l'angosce 
Ch'  in  veste  bruna  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

Vili. 

Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi 
Di  novi  capitani  alle  sue  squadre, 
Che  per  onor  dell'  aurea  fìordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre. 
Che  suore  e  frati  e  bianchi  e  neri  e  bigi 
Violato  hanno ,  e  sposa  e  figlia  e  madre  ; 
Gittato  in  terra  Cristo  in  sacramento. 
Per  torgli  un  tabernacolo  d'argento. 


CANTO  XIV.      .  386 

IX. 

O  misera  Ravenna ,  t' era  meglio 
Ch'  al  vincitor  non  fessi  resistenza  : 
Far  eh'  a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio , 
Che  tu  lo  fossi  a  Àrimino  e  a  Faenza. 
Manda y  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio, 
Ch'  insegni  a  questi  tuoi  più  continenza  ; 
E  conti  lor  quanti  per  simil  torti 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

X. 

Come  di  capitani  bisogna  ora, 
Che'l  i*e  di  Francia  al  campo  suo  proveggia; 
Cosi  Marsilio  ed  Àgramante  allora , 
Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  grigia. 
Dai  lochi  dove  il  verno  fé'  dimora. 
Vuol  eh'  in  campagna  all'  ordine  si  veggia; 
Perchè  vedendo ,  ove  bisogno  sia , 
Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 

XI. 

Marsilio  prima,  e  poi  fece  Àgramante 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera. 
I  Catalani  a  tutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  colla  bandiera. 
Dopo  vien ,  senza  il  suo  re  Folvirante 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era, 
La  gente  di  Navarro;  e  lo  re  Ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capiugio. 

I.  25 
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XII. 

Balugante  del  popol  di  Leone , 
Grandomo  cura  deg^i  Algarbi  piglia. 
Il  fratel  di  Marsilio  >  Falsirone 
Ha  seco  annata  la  minor  Castiglia. 
Seguon  di  Madarasso  il  gonfalone 
Quei  che  lasciato  han  Malaga  e  Siviglia  ^ 
Dal  mar  di  Gade  a  Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Reti  inonda. 

XIII. 

Stordilano  e  Tesira  e  Bartcondo, 
L' un  dopo  r  altix)  mostra  la  sua  gente  : 
Granata  al  primo  ^  Ulisbona  al  secondo  ^ 
E  Majorica  al  terzo  è  ubbidiente. 
Fu  d' Ulisbona  re  (tolto  dal  mondo 
Larbin)  Tesira,  di  Larbin  parente. 
Poi  \ien  Gallizia,  che  sua  guida ,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

XIV. 
Quei  di  Toledo  e  quei  di  Calatrava , 
Di  eh' ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 
Con  tutta  quella  gente  che  si  lava 
In  Guadiana ,  e  bee  della  riviera, 
L' audace  Matalìsta  governava  : 
Bianzardin  quei  d' Asturga  in  una  schiei^ 
Con  quei  di  Lalamanca  e  di  Piagenza , 
D' Avila,  di  Zamora  e  dì  Palenza. 
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XV. 

Di  quei  di  SaragDsa  e  della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo; 
Tutta  la  gente  è  ben  armata  e  forte  : 
In  questi  è  IMUgarino ,  Bdinvemo  ^ 
Malzarise  e  Morgante^  eh' una  sorte 
Avea  (atto  abitar  paese  estemo; 
Che  poi  che  i.r^ptit  lor  lor  (uron  tolAi, 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

XVI. 

In  questa  èdi  Marsilio  il  gran  bastardo , 
Follìcon  d' Almeria  ^  con  Doriconte , 
Bavarte  e  Largalifisi  ed  Analaido^ 
Ed  Archidante  il  sagontino  conte  > 
E  Lamirante  e  Langhiran  gagliardo, 
E  Malagnr  eh'  avea  l' astude  pronte. 
Ed  altri  ed  altri  de'  quai  penso ,  dorè 
Tempo  sishf  di  far  veder  le  prove. 

XVII. 

Poi  che  passò  l' esercito  di  Spagna 
Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramante, 
Colla  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
Il  re  d' Qran,  che  quasi  era  gigante. 
L' altra  che  vien ,  per  Martasin  si  lagna , 
Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamante; 
E  si  duol  eh'  una  femmina  si  vanti 
D' aver  ucciso  il  re  de'  Garamanti. 

25. 
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XVIII. 
Segue  la  terza'  schiera  di  Mannonda , 
Ch'  ArgQsto  morto  abbandonò  in  Goasoogna^ 
A  questa  un  capo ,  come  alla  seconda , 
E  come  anco  alla  quarta ,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  re  Àgramante  non  abbonda 
Di  capitani ,  pur  ne  finge  e  sogna  : 
Dunque  Buraldo ,  Ormida ,  Ai^nio  elesse , 
E  dove  uopo  ne  fu ,  guida  li  messe. 

XIX. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana , 
Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinasso. 
Guida  Brunello  i  suoi  di  Tingitana , 
Con  viso  nubiloso  e  ciglio  basso; 
Ghe^  poi  che  nella  selva  non  lontana 
Dal  Castel  eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso  f 
Gli  fu  tolto  r  anel  da  Bradamante, 
Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Àgramante  : 

XX. 

E  se  '1  fratel  di  Ferraù ,  Isoliero , 
Ch'  all'arbore  legato  ritrovollo, 
Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero , 
Avrebbe  dato  in  sulle  forche  un  crollo. 
Mutò  a  prieghi  di  molti  il  re  pensiero , 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo  : 
Gli  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Pel  primo  error  ;  che  poi  giurò  impiccarlo. 
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XXI. 

Si  eh'  ayea  causa  di  venir  Brunèlla 
Col  viso  mesto  e  colla  testa  china. 
Seguia  poi  Farurante ,  e  dietro  a  quello 
Eran  cavalli  e  fanti  di  Mauri  na. 
Venia  Libanio  appresso ,  il  re  novello  : 
La  gente  era  con  lui  di  Constantina  ; 
Però  che  la  corona  e  il  baston  d' oro 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadoro. 

XXII. 

Colla  gente  d' Esperia  Soridarno> 
£  Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta  r 
Ne  vien  coi  Nasamoni  Puliano. 
Quelli  d' Amonia  il  re  Agricalte  affretta  : 
Malabuferso  quelli  di  Fizano  : 
Da  Finadurro  è  l' altra  squadra  retta, 
Che  di  Canaria  viene  e  di  Marocco; 
Balastro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardocco. 

XXIII. 

Due  squadre,  una  di  Mulga ,  una  d' Arzilla , 
Seguono ,  e  questa  ha  1  suo  signore  antico  : 
Quella  n'  è  priva;  e  però  il  re  sortilla, 
E  diella  a  Corineo  suo  fido  amico. 
E  cosi  della  gente  d' Almansilla , 
eh'  ebbe  Tanfirion ,  fé'  re  Caico  : 
Die  quella  di  Getulia  a  Rimedonte. 
Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 
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XXIV. 

Quell'  altra  schiera  è  la  gente  di  Belga 
Suo  re  è  Qarindo^  e  già  fu  Mirabaldo. 
Yien  BaliverM) ,  il  qual  to'  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 
Non  credo  in  tutto  il  campo  ai  discìolga 
Bandiera  eh'  abbia  esercito  più  saldo 
Dell'  altra  con  che  segue  il  re  Sobrmo, 
Né  più  di  lui  prudente  Saracino. 

XXV. 

Quei  di  Bellamarina ,  che  Gualciotto 
Solca  guidare  )  or  guida  il  re  d' Algierì 
Rodomonte  e  di  Sarza,  che  condotto 
Di  nuovo  avea  pedoni  e  cavalieri  ; 
Che^  mentre  il  sol  fìi  nubiloso  sotto 
Il  gran  Centauro  e  i  comi  orridi  e  fieri  y 
Fu  in  Africa  mandato  da  Agramante, 
Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

XXVI. 

Non  avea  il  campo  d' Africa  più  forte 
Ne  Saracin  più  audace  di  costui  ; 
E  più  temean  le  parigine  porte. 
Ed  avean  più  cagìon  di  temer  lui , 
Che  Marsilio,  Agramante,  e  la  gran  corte 
Ch*  avea  seguilo  in  Francia  questi  dui  : 
E  più  d'  ogni  altro  che  facesse  mostra, 
Era  nimico  della  fede  nostra. 
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XXVII. 

Vien  Prusione,  il  re  dell'  Alvaracchie  ;  ^ 
Poi  quel  della  Zumara,  Dardinello. 
Non  so  s' abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 
0  altro  manco  ed  importuno  augello 
Il  qual  dai  tetti  e  dalle  fronde  gracchie 
Futuro  mal ,  predetto  a  questo  e  a  quello , 
Che  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è  Torà 
Che  r  uno  e  l'altro  in  quella  pugna  muora. 

XXVIII. 

In  campo  non  aveano  altri  a  venire , 
Che  quei  di  Tremisenne  e  di  Norizia  ; 
Né  si  vedea  alla  mostra  comparire 
Il  segno  lor,  né  dar  di  se  notizia. 
Non  sapendo  Agramante  che  si  dire , 
Né  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia  ; 
Uno  scudiero  al  fin  gli  fu  condutto 
Del  re  di  Tremisen ,  che  narrò  il  tutto  : 

XXIX. 

£  gli  narrò  eh'  Alzirdo  e  Manilardo 
Con  molti  altri  de'  suoi  giaceano  al  campo  : 
Signor,  diss'eglii  il  cayalier  gagliardo 
Ch'  ucciso  ha  i  nostri ,  ucciso  avria  il  tuo  campo, 
Se  fosse  stato  a  torsi  via  più  tardo 
Di  me  eh'  a  pena  ancor  cosi  ne  scampo. 
Fa  quel  de'  cavalieri  e  de'  pedoni , 
Clie'I  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 
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XXX. 

Era  venuto  pochi  giorni  avante 
Nel  campo  del  re  d'Africa  un  signore  ; 
Ne  in  Ponente  era,  né  in  tutto  Levante 
Di  più  forza  di  lui  ne  di  più  core. 
Gli  f  acca  grande  onore  il  re  Agramante  ^ 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
In  Tartarìa  del  re  Agrican  gagliardo  : 
Suo  nome  era  il  feroce  M andricardo. 

XXXI. 

Per  molti  chiari  gesti  era  famoso , 
E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia  ; 
Ma  lo  facea  più  d' sAtrg  glorioso , 
Gh'  al  Castel  della  fata  di  Soria 
L'usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'Ettor  trojan  portò  mille  anni  pria  ^ 
Per  strana  e  formidabile  avventura , 
Che'l  ragionarne  pur  mette  paura. 

XXXII. 

Trovandosi  costui  dunque  presente 
A  quel  parlar,  alzò  l'ardita  faccia  ; 
E  si  dispose  andare  immantinente , 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccist. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente , 
0  sìa  perchè  d' alcun  slima  non  faccia , 
0  perchè  tema ,  se  1  pensier  palesa , 
Ch'  un  altro  innanzi  a  lui  pigli  l' impresa. 
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XXXIII.     * 

Allo  scudier  fé'  dimandar  come  era 
La  sopra vresta  dì  quel  cavaliero. 
Colui  rispose  :  Quella  è  tutta  nera , 
Lo  scudo  nero  9  e  non  ha  alcun  cimiero. 
E  fu  f  Signor,  la  sua  risposta  'vera , 
Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiero  ; 
Che  come  dentro  l' animo  era  in  doglia , 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 

XXXIV. 

Marsilio  a  Mandricardo  avea  donato 
Un  destrier  bajo  a  scorza  di  castagna , 
Con  gambe  e  chiome  nere  ;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre  e  d' un  villan  di  Spagna. 
Sopra  yì  salta  Mandricardo  armato , 
E  galoppando  va  per  la  campagna  ; 
E  giura  non  tornare  a  quelle  schiere , 
Se  non  trova  il  campion  dall'  arme  nere. 

XXXV. 

Molta  incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d' Orlando  era  fuggita , 
Chi  del  figliuola  chi  del  fratel  dolente, 
Ch'  innanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita.* 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  scolpita  ; 
Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno , 
Pallidi ,  muti  ed  insensati  vanno. 
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XXXVI. 

Non  fé'  lungo  cammin ,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano , 
Ma  testimonio  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconte  innanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi ,  or  quelli  morti ,  e  move , 
E  vuol  le  {ùaghe  misurar  con  mano , 
Mosso  da  strana  invidia  eh'  egli  porta 
Al  cavalier  eh'  avea  la  gènte  morta. 

XXXVII. 

Come  lupo  o  mastin  eh'  ultimo  giugne 
Al  bue  lasciato  morto  da' villani , 
Che  trova  sol  le  coma ,  V  ossa  e  T ugne , 
Del  resto  son  sfamati  augelli  e  cani  ; 
Riguarda  in  vano  il  teschio  che  non  ugne  : 
Cosi  fa  il  crudel  Barbaro  in  que' piani  ; 
Per  duci  bestemmia ,  e  mostra  invidia  immensa 
Che  venne  tardi  a  cosi  ricca  mensa. 

XXXVIIl. 

Quel  giorno ,  e  mezzo  Y  altro  segue  incerto 
11  cavalier  dal  negro,  e  ne  domanda. 
Ecco  vede  un  pratel  d'ombre  coperto. 
Che  si  d'un  alto  fiume  si  ghirlanda. 
Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto , 
Dove  l'acqua  si  torce  ad  altra  banda. 
Un  simil  luogo  con  girevol  onda 
Sotto  Otricoli  il  Tevere  circonda. 
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XXXIX. 

Dove  entsrar  si  potea  ^  ooU'  arme  indosso 
Stavano  inditi  cavalieri  armati. 
Chiede  il  Pagan,  chi  gli  avea  in  stnol  »  grosso  > 
,  Ed  a  che  effetto  insieme  ivi  adunati. 
Gli  fé'  riiqposta  il  capitano  ^  mosso 
Dal  signoril  semUante  ^  e  da'  fidati 
D' oro  e  di  gemme  arnesi  di  gran  pregio^ 
Che  lo  mostravan  cavaliero  pregio. 

XL. 

Dal  nosiro  re  sìam,  disse^  di  Granata 
Chiamati  in  compagnia  della  figliuola  j 
La  quale  al  re  di  Sarza  ha  mtarìtata. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  apjN:'esso  la  sera  racchetata 
La  cicaletta  sia,  ch'or  s' ode  sola^ 
Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo  :  intanto  ella  si  dorme. 

XLI. 

Colui  che  tutto  il  mondo  vilipende , 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova , 
Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna  alla  cui  guardia  si  ritrova. 
Disse  :  Costei  per  quanto  se  n' intende , 
E  bella;  e  di  saperlo  oi*a  mi  giova. 
A  lei  mi  mena ,  o  falla  qui  venire  ; 
Ch'  altrove  mi  convien  subito  gire. 
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XLII. 

Esser  per  eerto  dei  pazzo  solenne^ 
Rispose  il  Granatili ,  ne  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  Io  venne 
Coir  asta  bassa  y  e  il  petto  gli  trafisse; 
Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne  9. 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L' asta  ricovra  il  figlio  d' Agricane , 
Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

XLITI. 

Non  porta  spada  ne  baston  ;  che  quando 
L' arme  acquistò ,  che  fiir  d' Ettor  trojano  , 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando. 
Gli  convenne  giurar  (né  giurò  in  vano) 
Che  fin  che  non  togliea  quella  d' Orlando 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano  : 
Durindana  eh' Almonte  ebbe  in  gran  stima, 
E  Orlando  or  porta ,  Ettor  portava  prima. 

XLIV. 
Grande  è  T  ardir  del  Tartai'o ,  che  vada 
CjOìì  disvantaggio  tal  contra  coloro , 
Gridando  :  Chi  mi  vuol  vietar  la  strada? 
E  colla  lancia  si  cacciò  tra  loro. 
Chi  r  asta  abbassa ,  e  chi  trae  fuor  la  spada; 
E  d' ogn'  intorno  subito  gli  foro. 
Egli  ne  fece  morire  una  frotta , 
Prima  che  quella  lancia  fosse  rotta. 


i 
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XLV. 

Rotta  che  se  k  vede,  il  gran  troncone 
Che  resta  intero  j  ad  ambe  mani  afferra  ; 
E  fa  morir  con  quel  tante  persone  y 
Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 
Come  tra'  Filistei  l' ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  terra  j 
Scudi  spezza y  elmi  schiaccia;  e  un  colpo  speaso 
Spegne  i  cavalli  ai  cavalieri  appresto. 

XLVI. 

Corrono  a  morte  que'miserì  a  gara  : 
Né  perchè  cada  l'un,  l'altro  andar  cessa  ; 
Che  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  assai  y  che  non  è  morte  istessa. 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d' asta  fessa  ;  * 
E  sieno  sotto  alle  picchiate  strane 
A  morir  giunti  come  bisce  o  rane. 

XLVII. 

Ma  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire  y 
Sendo  già  presso  alli  duo  terzi  morti  j 
Tutto  l'avanzo  cominciò  a  fuggire. 
Come  del  proprio  aver  via  se  gli  porti  y 
Il  Saracin  crudel  non  può  partire 
Ch'  alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  colla  vita. 
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XLVIII. 
Come  in  palude  asciutta  dura  poco 
Stridula  canna ,  o  in  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e  contra  il  foco 
Che  '1  cauto  agricoltore  insieme  accoppia  , 
Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco , 
E  scorre  per  li  solchi ,  e  stride,  e  scoppia; 
CoA  oostor  contra  la  furia  acoesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 

XLIX. 

Poscia  eh'  egli  restar  Tede  l'entrata 
Che  mal  guardata  fu ,  senza  custode  ; 
Per  la  via  che  di  novo  era  segnata 
Nell'erba,  e  al  suono  dei  rammardii  ch'ode. 
Viene  a  veder  la  donna  di  Granata , 
Se  di  bellezze  è  pari  alle  sue  lode  : 
Passa  tra  i  corpi  della  gente  morta , 
Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  porta. 

L 

E  Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 
(Che  così  nome  la  donzella  avea) 
La  qual  ^  sufTolta  dalF  antico  piede 
D' un  frassino  silvestre ,  si  dolca. 
11  pianto ,  come  un  rivo  che  succede 
Dì  vìva  vena,  nel  bel  sen  cadea; 
E  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
Deir altrui  mal  sì  duole,  e  del  suo  teme. 
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,  LI. 

Crebbe  il  timor  come  venir  lo  vide 
Di  sangue  bratto  >  e  con  faccia  empia  e  oscm*a  ; 
E'I  grido  sin  al  ciel  V  aria  divide. 
Di  se  e  della  sua  gente  per  paura; 
Che  oltre  i  cavaliere  v'  erano  guide 
Che  de  la  bella  infante  aveano  cura , 
Maturi  vecchi ,  e  assai  donne  e  donzelle 
Del  regno  di  Granata ,  e  le  più  belle. 

LII. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna , 
E  ch'ha  nel  pianto  (or  ch'esser  de' nel  riso?) 
Tesa  d' Amor  V  inestricabil  ragna  ; 
Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso  : 
Ne  della  sua  vittoria  altro  guadagna , 
Se  non  che  in  man  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione  y  e  non  sa  in  qual  maniera. 

LUI. 

A  lei  però  non  si  -concede  tanto , 
Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto  ; 
Benché  piangendo  eUa  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e  lutto. 
Egli ,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio ,  era  disposto  al  tin;to 
Menarla  seco  ;  e  sópra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e  tornò  al  suo  cammino. 
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LIV. 

Donne  e  donzelle  e  vecchi  ed  altra  gente  , 
Ch'  eran  con  lei  venuti  di  Granata , 
Tutti  licenziò  benignamente , 
Dicendo  :  Assai  da  me  fia  accompagnata  : 

10  mastro ,  io  balia ,  io  le  sarò  sergente 
In  tutti  i  suoi  bisogni  :  addio  brigata. 
Cosi  non  gli  possendo  far  riparo  ^ 
Piangendo  e  sospirando  se  n'  andare  ; 

LV. 

Tra  lor  dicendo  :  Quanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre ,  come  il  caso  intenda  ! 
Quanta  ira ,  quanto  duol  ne  avrà  il  sao  sposo  I 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda  ! 
Deh  perchè  a  tempo  tanto  bisognoso 
Non  è  qui  presso  a  far  che  costui  renda 

11  sangue  illustre  del  re  Stordilano, 
Prima  che  se  lo  porti  più  lontano  ? 

LVI. 
Della  gran  preda  il  Tartaro  contento. 
Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanzi , 
Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  pai'  ch'abbia  la  fretta  eh'  avea  dianzi. 
Correva  dianzi ,  or  viene  adagio  e  lento  ; 
E  pensa  tuttavia  dove  si  stanzi , 
Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 
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LVII. 

Tuttavolta  conforta  Doralice 
Gh'  avea  di  pianto  gli  occhi  e't  "viso  molle  : 
Compone  e  finge  molte  cose  ;  e  dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle  ; 
E  che  la  patria^  e  il  suo  regno  felice 
Che'l  nome  di  grandezza  agli  altri  tolle. 
Lasciò ,  non  per  vedere  o  Spagna  o  Francia , 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

LVIII. 
Se  per  amar  l' uom  debbe  essere  amato , 
Merito  il  vostro  amor;  che  v'ho' amat'  io  : 
Se  per  stirpe^  di  me. chi  è  meglio  nato, 
Che  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio? 
Se  per  ricchezza ,  chi  ha  di  me  più  stato^ 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a  Dio  ? 
Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperto 
Ch'  essere  amato  per  valore  io  merto. 

LIX. 

Queste  parole  ed  altre  assai  eh'  Amore 
A  Mandricardo  di  sua  bocca  ditta , 
Van  dolcemente  a  consolare  il  core 
De  la  donzella  di  paura  afflitta. 
Il  timor  cessa ,  e  poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  quasi  l'anima  trafitta. 
Ella  comincia  con  più  pazienza 
A  dar  più  grata  al  novo  amante  udienza  ; 


402  ORLANDO  FURIOSO. 

LX. 

Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A  mostrars^i  affabile  e  cortese  , 
E  non  negargli  di  fermar  nel  Tolto 
Talor  le  luci  di  pietade  accese  : 
Onde  il  Fagan  che  dallo  strai  fu  colto 
Altre  volte  d' Amor^  certezza  prese. 
Non  che  speranza ,  che  la  donna  bella 
Non  saria  a' suoi  desir  sempre  ribella. 

LXI.. 

Con  questa  compagnia  lieto  e  giojoso  j 
Che  si  gli  satisfa ,  si  gli  diletta , 
Essendo  pressò  all'  ora  cV  a  riposo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  il  sol  già  basso  e  mezzo  ascoso , 
Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta  ; 
Tanto  eh'  udi  sonar  zufoli  e  canne , 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 

LXII. 

Erano  pastorali  alloggiamenti , 
Miglior  stanza  e  più  comoda  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti 
Onorò  il  cavaliero  e  la  donzella 
Tanto,  che  si  chiamar  da  lui  contenti  : 
Che  non  pur  per  cittadi  e  per  castella , 
Ma  per  tuguri  ancora  e  per  fenili 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 


CANTO  XIV.  403 

LXIII. 

Quel  che  fosse  dì  poi  fatto  all'  oscuro 
Tra  Doralice  e  il  figlio  d' Agricane , 
A  punto  raccontar  non  m' assicuro  ; 
Si  eh'  al  giudizio  di  ciascun  rimane*    * 
Creder  si  può  che  ben  d'accordo  furo  ; 
Che  si  levar  più.  allegri  la  dimane  : 
E  Doralice  ringraziò  il  pastore 
Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore. 

LXIV. 

Indi  d'uno  in  un  altro  luogo  errando ^ 
Si  ritroTaro  al  fin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinando,* 
E  se  vada  o  se  stia,  mal  si  presume  ; 
Limpido  e  chiaro  sì ,  eh'  in  lui  mirando ,   * 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  lume. 
In  ripa  a  quello ,  a  una  firesca  ombra  e  bella 
Trovar  duo  cavalieri  e  una  dimzella. 

LXV. 

Or  r  alta  fantasia  eh'  un  sentier  solo 
Non  vuol  eh'  i'  segua  ognor,  quindi  mi  guida , 
E  mi  ritorna' ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e  di  grida , 
D' intomo  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Trojano  il  santo  imperio  sfida  ; 
E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi^  e  spianar  Roma  santa. 

26. 
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LXVL 

Venutx>  ad  Agramante  era  all'  oreccliio  , 
Che  già  gì'  Inglesi  avéan  passato  il  mare.: 
Però  Marsilio  e  il  re  del  Garbo  yecchio , 
E  gli  altri  capitan  fece  chiamare. 
Consiglian  tutti  a  far  grande  apparecchio  , 
Si  che  Parigi  possano  espugnare. 
Ponno  esser  certi  che  più.  non  s' espugna  ^ 
Se  noi  fan  prima  che  Tajuto  giugna. 

LXVII. 

Già  scale  innumerabili  per  questo 
Da'  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre , 
Ed  asse  e  travi  e  vimine  contesto , 
Che  lo  poteano  a  diversi  usi  porre  : 
E  navi  e  ponti  :  e  più  facea  che  '1  resto , 
Il  primo  e  il  secondo  ordine  disporre 
A  dar  Y  assalto  ;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  città  denno  assalire. 

LXVIII. 

L'imperatore  il  di  che'l  dì  precesse 
Della  battaglia  y  fé' dentro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  uffici  e  messe 
A  preti ,  a  frati  bianchi ,  neri  e  bigi  ; 
£  le  genti  che  dianzi  eran  confesse , 
E  di  man  tolte  agi'  inimici  stigi , 
Tutte  comunicar,  non  altramente 
Ch'  avessino  a  morire  il  di  seguente. 
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LXIX. 

Ed  ^i  tra  baroni  e  paladini ,  a 

Principi  ed  oratori ,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  divini 
Atti  intervenne y  e  ne  die  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  supini , 
Disse  :  Signor,  ben  eh'  io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà,  per  mio  fallire, 
Che'l  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 


E  se  gli  è  tuo  voler  ch'egli  patisca , 
E  eh'  abbia  il  nostro  error  degni  supplici , 
Almen  la  punizion  si  differisca 
Si  che  per  man  non  sia  de' tuoi  nemici; 
Che  quando  lor  d' uccider  noi  sortisca , 
Che  nome  avemo  pur  d' esser  tuo'  amici  ; 
I  Pagani  diran  che  nulla  puoi , 
Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 

LXll. 

E  per  un  che  ti  sìa  fatto  ribelle , 
Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo; 
Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede,  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti ,  che  son  quelle 
Che'l  tuo  sepulcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da'  brutti  cani  ;  e  la  tua  santa  Chiesa 
Colli  vicari  suoi  spesso  difesa. 
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LXXIL 
So  che  i  meriti  nòstri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d' un'  oncia  ; 
Né  devemo  sperar  da  te  perdono^ 
Se  riguardiamo  a  nostra  Tita  sconcia  : 
Ma  se  tì  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono  , 
Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e  concia  : 
Ne  del  tuo  ajuto  disperar  possiamo  p 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

LXXIII. 

Cosi  dicea  Y  imperator  deroto , 
Con  umiltade  e  contrizion  di  core. 
Giunse  altri  priegni  j  e  convenerol  TOto 
Al  gran  bisogno  e  all'  alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d' efletto  voto  ; 
Però  che'l  Genio  suo,  l'angel  migliore, 
I  prieghi  tolse,  e  spiegò  al  elei  le  penne. 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne, 

LXXIV. 
E  furo  altri  infiniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a  Dio; 
Che  come  gli  ascoltar  l' anime  sante , 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio , 
Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante , 
£  gli  mostraro  il  comun  lor  disio , 
Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  aita. 
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LXXV. 

E  la  bontà  inefly>ile  eh'  in  yano 
Non  fu  pinata  mai  da  cor  fedde  ^ 
Leva  gli  oeehì  pietósi  j  e  fa  con  mano 
£!enno  che  venga  a  se  F  angel  Michele. 
Ya^  gli  disse,  all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Picardia  calò  le  vele , 
E  al  moro  di  Parigi  V  appresenta 
Si  che'l  campo  nimico  non  lo  senta. 

LXXVI. 
Trova  prima  il  Silenzio ,  e  da  mia  parte 
Gli  di'  che  teco  a  questa  impresa  venga  ; 
Gh'^i  ben  proveder  con  ottima  arte 
Saprà  ,  di  quanto  proveder  convenga. 
Fornito  questo ,  subito  va  in  parte 
Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 
Dille  che  l' esca  e  il  fucil  seco  prenda  j 
E  nel  campo  de'  Mori  il  foco  accenda  ; 

LXXVII. 

E  tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti , 
Sparga  tante  sizzanie  e  tante  lìti , 
Che  combattano  insieme  ;  ed  altri  morti , 
Altri  ne  sieno  presi ,  altri  feriti , 
E  fuor  del  campo  altri  lor  sdegno  porti , 
Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s' aiti. 
INon  replica  a  tal  detto  altra  parola 
11  benedetto  angel;  ma  dal  ciel  vola. 
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LXXVIII, 

Dovunque  drizza  Michel  angel  V  ale , 
Fuggon  le  nubi ,  e  torna  il  ciel  sereno. 
Gli  gira  intomo  un  aureo  cerchio ,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via ,  dove  si  cale 
11  celeste  corrier  per  fallir  meno , 
A  trovar  quel  nimico  di  parole , 
A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 

LXXIX. 

y ien  scorrendo  ov'  egli  abiti ,  ov'  egli  usi  ; 
£  si  accordaro  in  fin  tutti  i  pensieri , 
Che  de'  fi:*ati  e  de' monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri , 
Dove  sono  i  parlari  in  modo  esclusi , 
Che  '1  Silenzio,  ove  cantano  i  salteri , 
Ove  dormono,  ove  hanno  la  pietanza , 
£  finalmente  è  scritto  in  ogni  stanza. 

LXXX. 

Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne  ; 
£  di  veder  eh' ancor  Pace  vi  fosse , 
Quiete  e  Carità,  sicuro  tenne. 
Ma  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato  che  nel  chiostro  venne  : 
Non  è  Silenzio  quivi  ;  e  gli  fu  ditto 
Che  non  v'abita  più  fuor  che  in  iscritto. 
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LXXXL 

Né  Pietà ,  né  Quiete  j  né  Umiltade , 
Né  quivi  Amor^  né  C[UÌTÌ  Face  mira. 
Ben  vi  fur  già ,  ma  neli'  antiqua  etade  ; 
Che  le  cacciar  Gola ,  Avarizia  ed  Ira , 
Superbia 9  Invidia,  Inerzia  e  Crudeltade. 
Di  tanta  novità  Y  angel  si  ammira. 
Andò  guardando  quella  brutta  schiera , 
E  vide  eh' anco  la  Discordia  v'era  : 

LXXXII. 

Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  etemo , 
Dopo  il  Silenzio ,  che  trovar  dovesse  ; 
Pensato  avea  di  far  la  via  d' Avemo , 
Che  si  credea  che  tra'  dannati  stesse  ; 
E  ritrovolla  in  questo  novo  inferno 
(Chi  1  crederia? )  tra  santi  uffici  e  messe. 
Par  di  strano  a  Michel  eh'  ella  vi  sia , 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

LXXXIII. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento , 
Fatto  a  liste  ineguali  ed  infinite , 
Ch'or  la  coprono,  or  no;  che  i  passi  e'I  vento 
Le  giano  aprendo ,  ch'erano  sdrucite. 
I  crini  avea  qual  d' oro  e  qual  d' argento , 
£  neri  e  bigi ,  e  aver  pareano  lite  : 
Altri  in  treccia  ;  altri  in  nastro  erau  raccolti , 
Molti  a  le  spalle ,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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LXXXIV. 

Di  citatorie  piene  e  di  libelli , 
D' esamine  e  di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e  il  seno ,  e  gran  fastelli 
Di  chiose  f  di  consigli  e  di  letture  ; 
Per  cui  le  facultà  de'  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 
Avea  dietro  e  dinanzi  e  d' ambi  i  Iati , 
Notaio  procuratori  ed  ayrocati. 

LXXXV. 

La  chiama  a  se  Michele  ^  e  le  comanda 
Che  tra  i  più  forti  Saracini  scenda, 
E  cagion  trovi ,  ehe  con  memoranda 
Ruina  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 
Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda  : 
Facilmente  esser  può  eh'  essa  n'  intenda  y 
Si  come  quella  ch'accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 

LXXXVI. 
Rispose  la  Discordia  :  lo  non  ho  a  mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto  : 
Udito  l'ho  ben  nominar  sovente, 
£  molto  commendarlo  per  astuto. 
Ma  la  Fraude,  una  qui  di  nostra  gente. 
Che  compagnia  tavolta  gli  ha  tenuto. 
Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella  ; 
E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse  :  E  quella. 
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LXXXVII. 

Avea  piaoerol  tìso^  abito  onesto^ 
Un  mnil  volger  d' occhi  ^  un  andar  grave , 
Un  parlar  si  benigno  e  si  modesto. 
Che  parca  Gabriel  ohe  dicesse  :  Ave. 
Era  bratta  e  defonbe  in  tutto  il  resto  : 
Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e  largo  ;  e  sotto  quello. 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

LXXXVIII. 

Domanda  a  costei  V  angelo ,  che  via 
Debba  tener  si  che  1  Silenzio  trove. 
Disse  la  Fraude  :  Già  costui  solia 
Fra  virtudi  abitare ,  e  non  altrove, 
Con  Benedetto,  e  con  quelli  d' Elia 
Nelle  badie ,  quando  erano  ancor  nove  ì 
Fé' nelle  scuole  assai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Pittagora  e  d'Archita. 

LXXXIX. 

Mancati  quei  filosofi  e  quei  santi 
Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto , 
Dagli  onesti  costumi  eh'  avea  innanti  ^ 
Fece  alle  sceleraggini  tragitto. 
Cominciò  andar  la  notte  cogli  amanti , 
Indi  coi  ladri ,  e  fare  ogni  delitto. 
Molto  col  Tradimento  egli  dimora  : 
Veduto  r  ho  coli' Omicidio  ancora. 
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xa 

Con  quei  che  falsan  le  monete ,  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 
Così  spesso  compagni  muta  e  stanza , 
Che'l  ritrovarlo  ti  saria  ventura. 
Ma  pur  ho  d' insegnartelo  sjferanza , 
Se  d'arrivare  a  mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno  :  senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme)  ritrovallo. 

XCI. 

Ben  che  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda , 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero , 
Che  r  angelo  le  crede  :  indi  non  tarda 
A  volarsene  fuor  del  monastero. 
Tempra  il  batter  dell'  ale^  e  studia  e  guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  suo  sentieix> , 
Ch'alia  casa  del  Sonno ^  che  ben  dove 
Era  sapea ,  questo  Silenzio  trove. 

XCII. 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena , 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi , 
Ch'  all'  ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D'antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 
11  sole  indainio  il  chiaro  di  vi  mena  ; 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi , 
Sì  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca  : 
E  quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 
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xeni. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso. 
Di  cui  la  fronte  V  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 
In  questo  albei^o  il  grave  Sonno  giace  : 
L' Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso  ; 
Dall'  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede , 
Che  non  può  andare  ^  e  mal  reggersi  in  piede. 

XCIV. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta  : 
Non  lascia  entrar,  ne  riconosce  alcun<>; 
Non  ascolta  imbasciata ,  ne  riporta  ; 
E  parimente  tien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intomo ,  e  fa  la  scorta  : 
Ha  le  scarpe  di  feltro ,  e  '1  mantel  bruno; 
Ed  a  quanti  n'incontra ,  di  lontano 
Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

XCV. 
Se  gli  accosta  all'  orecchio ,  e  pianamente 
L' angel  gli  dice  :  Dio  vuol  che  tu  guidi 
A  Parigi  Rinaldo  colla  gente 
Che  per  dar  mena  al  suo  signor  sussidi  ; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente, 
Ch'  alcun  de'Saracin  non  oda  i  gridi  ; 
Sì  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d' avvisar,  gli  abbia  a  le  spalle. 
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XCVI. 
Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo ,  accennando  che  faria  ; 
E  dietro  ubbidiente  se  gli  pose , 
E  furo  al  primo  volo  in  Picardia. 
Michel  mosse  le  squadre  coraggiose  f 
E  fé*  lor  breve  un  gran  tratto  di  via  ; 
Sì  che  in  un  di  a  Parigi  le  condusse , 
Né  alcun  s' avvide  che  miracol  fusse. 

XCVII. 

Discorreva  il  Silenzio  ;  e  tutta  volta , 
E  dinanzi  alle  squadre  e  d'ogn'  intomo 
Facea  girare  un'  alta  nebbia  in  volta , 
Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno. 
E  non  lasciava  questa  nebbia  folta , 
Che  s' udisse  di  fuor  tromba  ne  corno. 
Poi  n'  andò  tra'  Pagani ,  e  menò  seco 
Un  non  so  che,  eh' ognun  fé' sordo  e  cieco. 

XCVIII. 
Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia , 
Che  ben  parca  dall'  angelo  condotto , 
E  con  silenzio  tal,  che  non  s'udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto  ; 
Il  re  Agramante  avea  la  fanteria 
Messo  ne'  borghi  di  Parigi ,  e  sotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa , 
Per  far  quel  di  l' estremo  di  sua  possa. 
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XCIX. 

Chi  può  contar  l'esercito  che  mosso 
Questo  di  contra  Carlo  ha  '1  re  Agramante , 
Conterà  ancora  in  sulF  ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  tutte  le  piante  ; 
Dira  quante  onde^  quando  è  il  mar  più  grosso , 
Bagnano  i  piedi  al  mauritano  Atlante  ; 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scopre. 

C. 

Le  campane  si  sentono  a  martello  * 
Di  spessi  colpi  e  spaventosi  tocche  ; 
Si  Tede  molto ,  in  questo  tempio  e  in  quello , 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se  '1  tesoro  paresse  a  Dio  sì  bello , 
Come  alle  nostre  opinioni  sciocche  ; 
Questo  era  il  di  che'l  santo  consistoro 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d' oro. 

CI. 

S' odon  rammaricare  i  vecchi  giusti , 
Che  s' erano  serbati  in  quegli  affanni  ; 
E  nominar  felici  i  sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e  molt'  anni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti 
Che  miran  poco  i  lor  propinqui  danni  ^ 
Sprezzando  le  ragion  de'  più  maturi , 
Di  qua  y  di  là  vanno  correndo  a'  muri. 
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CU. 

Quìtì  erano  baroni  e  paladini  y 
Re  j  duci ,  caTalier,  marchesi  e  conti , 
Soldati  forestieri  e  cittadini , 
Per  Cristo  e  pel  suo  onore  a  morir  pronti  ; 
Che  per  uscire  addosso  ai  Saracini , 
Pregan  l' imperator  eh'  abbassi  i  ponti . 
Gode  egli  di  i^eder  \  animo  audace; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

CHI. 

E  li  dispone  in  opportuni  lochi  ^ 
Per  impedire  ai  Barbari  la  via. 
La  si  contenta  che  ne  yadan  pochi  ; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fochi , 
IjC  macchine  altri  j  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua  ^  di  la  non  sta  mai  fermo , 
Va  soccorrendo ,  e  fa  per  tutto  schermo. 

CIV. 
Siede  Parigi  in  una  gran  pianura, 
Neir  ombilico  a  Francia,  anzi  nel  core. 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mura  ; 
E  corre,  ed  esce  in  altra  pai'te  fuore  ; 
Ma  fa  un'  isola  prima ,  e  v'  assicm^a 
Della  città  una  parte,  e  la  migliore  : 
L'altre  due  (eh'  in  tre  parti  è  la  gran  teiTa  ) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fìume  serra. 
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CV. 

• 

Alla  città  che  molte  miglia  gira , 
Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia  : 
Ma  perchè  sol  da  un  canto  assalir  mira, 
Ne  volentier  l' esercito  sbaraglia  : 
Oltre  il  fiume  Agramante  si  ritira 
Verso  Ponente ,  acciò  che  quindi  assaglia  : 
Però  che  ne  cittade  né  campagna 
Ha  dietro;  se  non  sua ,  fin  alla  Spagna. 

evi. 

Dovunque  intomo  il  gran  muro  circonda , 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte  j 
Fortificando  d'argine  ogni  sponda, 
Con  scannafossi  dentro  e  casematte  : 
Onde  entra  nella  terra ,  onde  esce  Tonda  j 
Grossissime  catene  aveva  tratte  ; 
Ma  fece,  più  eh'  altrove ,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

CVII. 

Con  òcchi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramante  ; 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 
A  cui  non  fosse  riparato  innante. 
Con  Ferraù,  Isoliero  e  Serpentino, 
Grandonio,  Falsirone  e  Balugante, 
E  con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato, 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

I.  27 
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CVIII. 

Sobrin  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna, 
Con  Pulian ,  con  Dardinel  d' Almonte  , 
Col  re  d' Oran,  eh'  esser  gigante  accenna. 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alla  fronte. 
Deh  perchè  a  mover  men  son  io  la  penna. 
Che  quelle  genti  a  mover  l' arme  pronte? 
Che  '1  re  di  Sarza  pien  d' ira  e  di  sdegno , 
Grida  e  bestemmia ,  e  non  può  star  più  a  segno. 

CIX. 

Come  assalire  o  vasi  pastorali , 
0  le  dolci  reliquie  de'  convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi  ; 
Come  gli  stomi  a'  rosseggianti  pali 
Vanno  dì  mature  uve  :  così  quivi , 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  rumori , 
Veniano  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 

ex. 

L' esercì  lo  Cristian  sopra  le  mura 
Con  lance,  spade  e  scure  e  pietre  e  foco 
Difende  la  citUì  senza  paura, 
E  '1  barbarico  orgoglio  eslima  poco  ; 
E  dove  Morte  uno  ed  un  altro  fura , 
Non  è  chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 
Tornano  i  Saracin  giù  nelle  fosse 
A  furia  di  ferite  e  di  percosse. 
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CXI. 

Non  ferro  solamente  vi  s' adopra  ; 
Ma  grossi  massi ,  e  merli  integri  e  saldi , 
£  muri  dispiccati  con  molt'  opra , 
Tetti  di  torri ,  e  gran  pezzi  di  spaldi. 
L'  acque  bollenti  che  vengon  di  sopra , 
Portano  a'  Mori  insopportabil  caldi , 
E  male  a  questa  pioggia  si  resiste , 
Ch'  entra  per  gli  elmi  ^  e  fa  accecar  le  viste. 

CXII. 

E  questa  più  nocea  che  '1  ferro  quasi . 
Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 
Or  che  doveano  far  gli  ardenti  vasi 
Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine? 
I  cerchi  in  munizion  non  son  rimasi  / 
Che  d'ognintorno  hanno  di  fiamma  il  crine  : 
Questi ,  scagliati  per  diverse  bande  ^ 
Mettono  a'  Saracini  aspre  ghirlande. 

cxiir. 

Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  schiera  seconda , 
Da  Buraldo ,  da  Ormida  accompagnato  ; 
Quel  Garamante^  e  questo  di  Marmonda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  a  lato. 
Né  par  che  '1  re  di  Setta  si  nasconda  : 
Segue  il  re  di  Marocco  e  quel  di  Cosca , 
Ciascun  perchè  il  vnlor  suo  si  conosca. 

27- 
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CXIV. 

^ella  bandiera  eh'  è  tutta  vermiglia  , 
Rodomonte  di  Sarza  il  leon  spiega , 
Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 
Che  gli  pon  la  sua  donna ^  aprir  non  niega. 
Al  leon  se  medesimo  assimiglia  ; 
E  per  la  donna  che  lo  frena  e  1^ , 
La  bella  Doralice  ha  figurata, 
Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata  : 

CXV. 

Quella  che  tolto  avea ,  come  io  narrava , 
Re  MandricardO)  e  dissi  dove  e  a  cui. 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 
Più  che  '1  suo  regno ,  e  più  che  gli  occhi  sui  ; 
E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava. 
Non  già  sapendo  eh'  era  in  forza  altrui  : 
Se  saputo  l'avesse,  allora  allora 
Fatto  avria  quel  che  fé' quel  giorno  ancora. 

CXVI. 

Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale. 
Che  non  han  men  di  dui  per  ogni  grado. 
Spinge  il  secondo  quel  eh'  innanzi  sale; 
Che  '1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale  ; 
Convien  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  guado; 
Che  qualunque  s' adagia ,  il  re  d' Algiere , 
Rodomonte  crudele  uccide  o  fere. 
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CXVII. 
Ognun  dunqne  sì  sforza  di  salire 
Tra  il  foco  e  le  ruine  in  su  le  mura. 
Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 
Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire  j 
Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura. 
Dove  nel  caso  disperato  e  rio 
Gli  altri  fan  voti  ^  egli  bestemmia  Dio. 

CXVIII. 

Armato  era  d' un  forte  e  duro  usbergo 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 
Di  questo  già  si  cinse  il  petto  e'I  tergo 
Quello  avol  suo  eh'  edificò  Babelle, 
E  si  pensò  cacciar  dell'  aureo  albergo , 
E  torre  a  Dio  il  governo  de  le  stelle  : 
L' elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto , 
£  il  brando  insieme;  e  solo  a  questo  effètto. 

CXIX. 

Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito ,  superbo  e  furibondo , 
Che  d' ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte , 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo  ^ 
Quivi  non  sta  a  mirar  s' intere  o  rotte 
Sieno  le  mura  y  o  s'abbia  V  acqua  fondo  : 
Passa  la  fossa  y  anzi  la  corre  ^  e  vola 
Neil'  acqua  e  nel  pantan  fin  alla  gola. 
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CXX. 

Di  fango  brutto ,  e  molle  d' acqua  vanKie 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre; 
Come  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Malica  porco  silvestre , 
Che  col  petto ,  col  grifo  e  colle  zanne 
Fa  ^  dovunque  si  volge  ^  ampie  finestre. 
Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 
Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  muro. 

CXXL 

Non  à  tosto  air  asciutto  è  Rodomonte , 
Che  giunto  si  senti  sulle  bertesche 
Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d' una  fronte , 
Far  chieriche  maggior  delle  fratesche , 
Braccia  e  capi  volare,  e  nella  fossa 
Cader  da' muri  una  fiumana  rossa. 

CXXII. 

Getta  il  Pagan  lo  scudo ,  e  a  due  man  prende 
La  crudel  spada ,  e  giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L' acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contra  il  foco  il  zolfo , 
E  cade  in  terra,  e  dà  Y  ultimo  crollo 
Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 


CANTO  XIV.  4W 

CXXJII. 

Uccise  di  rovescio  in  anà  ¥oka . 
Anselmo  y  Oldrado  f  Spindoccio  e  Pnmdo  : 
Il  luogo  stretto ,  e  la  gran  turba  fdlta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  lolla , 
L' altra  scemata  al  popolo  normando. 
Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto 
Ed  indi  al  ventre  il  maganzese  Orghetto. 

CXXIV. 

Getta  da' merli  Audropono  e  Moschino 
Giù  nella  fossa  :  il  primo  è  sacerdote; 
Non  adora  il  secondo  altro  cfae'l  vino  f 
E  le  bigonce  a  un  sorso  n'  ha  già  vote. 
Come  veneno  e  sangue  viperino 
L' acqua  fuggia  quanto  fuggir  si  puote  : 
Or  quivi  more;  e  quel  che  più  l'annoja, 
E  il  sentir  che  nell'  acqua  se  ne  moja. 

CXXV. 
Tagliò  in  due  parti  il  provenzal  Luigi , 
E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 
Di  Torse  Oberto,  Claudio ,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo  ; 
E  presso  a  questi ,  quattro  da  Parigi  y 
Gualtiero  9  Satallone ,  Odo ,  ed  Ambaldo  f 
Ed  altri  molti ,  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 
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CXXYI. 

La  turba  dietro  a  Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia ,  e  monta  in  più  d' un  looo< 
Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa , 
Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 
San  ben ,  eh'  agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare ,  e  non  V  avran  da  gioco  ; 
Perchè  tra  il  muro  e  V  argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 

CXXVll. 

Oltra  che  i  nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'  alto ,  e  mostrinp  valore  ; 
Nova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  r  erta  pendice  interiore , 
Che  fa  con  lance  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore , 
Che  credo  ben  ,  che  sai-ia  stata  meno , 
Se  non  v'  era  il  figli  uol  del  re  Ulieno. 

CXXVIII. 

Egli  questi  conforta,  e  quei  riprende; 
E  lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia  : 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  ed  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli ,  pel  collo  e  per  le  braccia  : 
E  sossopra  la  giù  tanti  ne  getla, 
Che  quella  fossa  a  rapir  tutti  è  stretta. 


CANTO  XIV.  4i5 

CXXIX. 

Mentre  lo  stuol  de'  Barbari  si  cala  y 
Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo  ^ 
Ed  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  X  argine  secondo  ; 
11  re  di  Sarza  (  come  avesse  un'  ala 
Per  ciascun  de'  suoi  membrij  levò  il  pondo 
Di  si  gran  corpo  e  con  tant'  arme  indosso  p 
E  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

CXXX. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi  ^  o  tanto  ; 
Ed  egli  il  passò  destro  come  un  veltro  y 
E  fece  nel  cader  strepito  y  quanto 
Avesse  avuto  sotto  i  piedi  il  feltro  : 
Ed  a  questo  ed  a  quello  aflrappa  il  manto 
Come  sien  l' arme  di  tenero  peltro  y 
E  non  di  ferro  y  anzi  pur  sien  di  scorza  : 
Tal  la  sua  spada  y  e  tanta  è  la  sua  forza. 

CXXXI. 

In  questo  tempo  i  nostri  da  chi  tese 
L' insidie  son  nella  cava  profonda  y 
Che  v'  ha  scope  e  fascine  in  copia  stese^ 
Intorno  a  quai  di  molta  pece  abbonda  y 
Ne  però  alcuna  si  vede  palese  ^ 
Ben  che  n'  è  piena  l' una  e  l' altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  insino  all'  orlo  quasi  ; 
E  senza  fin  v'  hanno  appiattati  vasi  y 
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CXXXII. 

Qual  con  salnitro  y  quii  con  olio ,  (filale 
Con  zoUb ,  qual  con  altra  simil  esca  : 
I  nostri  in  questo  tempo ,  perchè  male 
Ài  Saracini  il  folle  ardir  riesca^ 
Ch'  eran  nel  fosso ,  e  per  diverse  scale 
Gredean  montar  s^lF  ultima  bertesca  y 
Udito  il  segno  da  opportuni  lochi , 
Di  qua  di  là  fenno  avvampare  i  fochi . 

CXXXIII. 

Tornò  la  fiamma  sparsa ,  tutta  in  una , 
Che  tra  una  ripa  e  l' altra  ha  '1  tutto  pieno  : 
E  tanto  ascende  in  alto^  eh'  alla  luna 
Può  d' appresso  asciugar  l' umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna , 
Che'l  sole  adombra ,  e  spegne  ogni  sereno, 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono , 
Simile  a  un  grande  e  spaventoso  tuono. 

CXXXIV. 

Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'  alte  querele,  d' ululi  e  di  strida 
Della  misera  gente  che  peria 
Nel  fondo  per  cagion  della  sua  guida , 
Stranamente  concordar  s'  udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 
Non  più,  Signor,  non  più  di  questo  canto; 
Ch'io  son  già  rauco,  e  vo' posarmi  alquanto. 


• 
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iV.  B,  La  maMÌBUi  parte  delie  f^mnami  appartengono  aDe  ediiiont 
che  precedeTano  quella  del  iSSa.  Le  poche  altre,  o  Inrono  troTate  nei 
MSS.  origbudi ,  e  noi  le  facciamo  Mgnire  dal  segno  (MS.)  ;  o  ton  di 
quelle ,  che  il  Rnicelli  afferma  di  arer  Tednte  In  nn  maBOicritto  parti- 
colare ,  e  le  contraddittingniamo  colla  lettera  (R). 


CANTO  PRIMO. 

STANZA    I,  V.  I  e  5. 

Di  doDDe  e  cavalier  li  antiqai  amori 
Tratti  da  P  ire  e  i  gio¥enil  furori. 

ST.    Il,   V.   8. 

Che  mi  basti  a  compir 

8T.    IV,    V.    4» 

De  li  avi  e  maggior  vostri 

ST.  VII,   V.    I   e  6. 

Perchè  ▼!  porse  la  saa 

Senza  colpo  dì  sf>ada ,  e  in  la  sua  terra. 

ST.    Xlll  ,    V.    8. 

Tanto  vagò,  cho  giousc  a  una  rivcra. 
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ST.    XV,    V.    6. 

Benché  turbata  ia  faccia,  e  scapigliata. 

ST.    XIX. 

Ed  avrai  pur  te  stesso  ancora  offeso. 

ST.  XXII ,  V.  3  e  4* 

E  in  tutta  la  persona  i  colpi  iniqui, 
Che  s'avean  dati,  ancor  sentian  dolerti. 

ST.   XXIII  ,   V.  5. 

S' appresero  ad 


—  Si  misero  ad. 


ST.    XXX,    V.    7. 

Se  non  avea  quel  buon  che  in  Aspramonte. 

ST.   XXXIll,   V.   4- 

Di  Cerri,  d' obni ,  abeti ,  pini  e  foggi. 

ST.  XXXV,  V.  6,  7  e  8. 

Facean  l' erbette  tenereiie  e  nuove  : 
Tra  picciol  sassi  rotto  il  correr  lento 
Rendeva  ad  ascoltar  dolce  concento. 

ST.  XXXVI,  V.  5,  6  e  7. 

Smonta  tra'  fiori  alla  fresca  verdura , 
Ed  al  suo  palafren  leva  la  brìglia, 
£  lo  lascia  nel  margine  de  V  onde. 

ST.   XXXVII,   V.    1-6. 

Non  men  eh'  al  suo  cavallo  a  se  provede , 
E  mira  intorno  ove  più  agiata  pose. 
Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fiorito  e  di  vermiglie  rose , 
Che  in  modo  di  spelonca  in  se  concede 
(ombroso  albergo  nelle  parti  ascose. 


m    • 
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ST.    XIII,    V.   a. 

Che  'n  no  chiuso  orto  in  la  nativa  spina. 

ST.   XLIII,   V.  3-7. 

Che  '1  favore  degli  nomini  e  del  cielo , 
De  li  elementi  e  di  natura  perde. 
La  vergine  che  '1  fior,  ami  che  '1  melo 
Lascia  ricorre  altrui ,  che  un  solo  aver  de  ; 
L'amor,  la  grazia,  il  pregio  ch'avea  innanti. 

ST.    LI,   V.    1-5. 

Perciò  non  pensa  il  dispiacer,  la  noja , 
In  eh'  ella  vede  il  misero  che  l' ama , 
Di  convertirli  in  quella  somma  gioja 
Ch'  ogni  amator  da  la  sua  donna  brama  ; 
Ma  alcuna  finzione,  alcuna  soja. 

8T.   LII,  V.   3. 

Come  talora  uscir  di  selva  o  speco. 

ST.  LUI,  V.  7. 

e  1  vero  angelico 


ST.    LIV,    V.    I. 

Pienp  di  dolce  e  reverente  affetto. 

ST.    LV. 

Angelica  gli  rese  pienamente 
Conto  di  se,  dal  dì  ch'esso  da  lei 
A  cercar  fu  mandato  in  Oriente 
Lontan  soccorso  a  li  suoi  casi  rei  : 
Disse ,  eh'  Orlando  da  tutta  la  gente 
Ch'  è  tra  li  Franchi  alberghi  e  Nabatei 
Le  avean  servato  il  fior  virgineo  salvo ,' 
Com'  ella  sei  portò  dal  materno  alvo. 

ST.  LZXIV,  V.  4* 

Che  fu  presto  a  voltar  come  un  baleno. 
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ST.    LXZVly   V.    a. 

Oli  r altra  come  e  palpa  il  collo  e H  petto. 

CANTO  II. 

ST.    XIV,    V.   8. 

Ed  ad  una  sua  tasca 


Ed  ad  una 

ST.  XTII,   V.   7. 

Giurar  di  passione  e  di  forore. 

ST.  XXXVII,  V.   4- 

Per  fargli  al  scender  Talpe  avere  indampo. 

ST.    IL,    V.    1, 

Veder  dal  petto  eradicarmi  il  core. 

ST.   XLI,  V.  5. 

Tanto  ch'io  venni  in  una  valle  austera. 

ST.  xLii,  V.  5,  7  e  8. 
Che  li  demonj  industri 

Tutto  d' acciajo  cinsero  il  bel  loco , 
Temprato  all'onda  stigia,  al  stìgio  foco. 

ST.    XLV,    V.    8. 

Molto  pregiato  in  F  Africana  corte. 

ST.  LUI,  V.  7  e  8. 

Ed  essi  per  guardare  onde  gli  assaglia 

Non  batton  gli  occhi ,  e  il  lume  s' abbarbaglia. 

ST.  LXii ,  V.  7  e  8. 

Quel  che  al  Circasso  avea  fatto  palese 
Che  costei  fu  che  in  T  erba  lo  distese. 
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ST.  Lxiii,  V.  7  e  8. 

Si  che  il  popolo  a  lei  si  raccomanda , 
E  il  valor  d' essa  in  suo  favor  dimanda. 


ST.   LXIV. 

L' Imperatore  a  questa  bella  figlia 

Del  duca  Amen,  in  eh* ha  speranza  e  fede 

(Però  che  1  suo  valor  con  maraviglia 

Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede) 

Avea  dato  il  governo  di  Marsiglia  ; 

Ed  or  che  Carlo  ha  volto  in  fuga  il  piede , 

De  la  cittade ,  a  cui  bisogna  ajuto , 

A  cercar  lei  quel  messo  era  venuto. 

9T.   LXIX  ,  V.  8* 

Cogli  occhi  più  certificar  mi  iFoglio. 

CANTO  m. 

sr.  II,  V.  8. 
Finché  in  Pan  polo  e  in  V  altro  il  del  s'aggiri. 

9T.  V,  V.  6  e  7. 

E  come  quel  che  d' ogni  vino  torta 
L' anima  avea ,  per  giunger  fallo  a  fallo. 

ST.  XII,  V.  7  e  8. 

■ 

Che  questo  giorno  al  mio  aspettarti  meta 
Pose  Merlino  infallibil  profeta. 

ST.   XXIX,  V.  4-6. 

Farà  quel  da  man  manca  de  l'aprico 
Campo  di  Parma  un  sanguinoso  guazzo 
Con  rotta  e  fuga  del  secondo  Enrico. 
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r.  xxzTi,  ▼.  I  e  a. 


Né  gioje  avendo ,  o  che  darle  altri  pegni , 
Per  sicurtà  le  lasciarà  il  germano. 

8T.  zxxviii  »  ▼.  5  e  6. 

In  ripa  di  Sebeto  ove  in  oitaggio 
Dato  dal  padre  al  re  di  Paglia  fia. 


E  la  città  à^  nede  in  le  pisooie 
Paludi,  e  dd  Po  teme  ad»  le  foci 

Del  mar  turbato  e  de  li  venti  atroeL 

8T.   XLIII,   ▼.   6. 

Di  Reggio  e  Panna  asprisómo  tinnno. 
Invece  delle  statue  vnn  e  lik» 

Vedi  poi  r nno  e  l'altro  Sigiamoodob 

Ma  volendo  io  (come  a  principio  diari  ) 

Narrar  del  chiaro  tao  seme  fecondo 

Tutti  quei  che  saran  con  gloria  vissi 

Di  tempo  in  tempo  fin  che  duri  il  mondo, 

Io  non  so  quando  a  fin  me  ne  venissi  ; 

Ed  è  ben  ora  ornai ,  quando  ti  piaccia, 

Ch'  io  dia  licenzia  a  l'ombra ,  e  eh'  io  mi  taccia. 

ST.   LXXVI,   V.   5. 

La  donna  già  prevista 


CANTO  IV. 

ST.    V,    V.    6. 

E  per  quei  che  narrò  quivi  P  ostiero. 

ST.  VI,  V.   4)7^9. 
Ch'  egli  ritrova  per  quelle  contrade. 


' 

'           1 
J 

p 
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Come  tutte  involar  costui  le  deggia, 
Non  ardiscono  uscir,  che'l  sol  le  veggia. 

«.  Min.  V.  8, 

i 

.\atì  ne'  scogli  oltra  i  gelati  mari. 

i 

«.  nu.  V.  4- 

0  di  arrnoUr  la  «pada. 

ST.    ««,    V.    3. 

Feci  il  Castel  che  tu  vedi  nil  Mito. 

- 

ST,  w«v.«,  V.  5e4. 

j 

Piene  U'crb.;  vi  ma  sotto  alcune  olle. 

Che  fiinian  sempre  e  stassi  il  fuoco  occulto. 

! 

ST.     ^.I,    V.     J. 

E   d'esse  ruron   molte 

i 

ST,  ILI,  V.  e-8. 

^ 

E  qnaoto  invali  s' andar  per  la  romita 
Selva  la  notte  e  tutto  il  giorno  chiaro 
Da  poi  cercando,  e  mai  non  si  trovaro. 

il 

Ituggiur  lo  piglia  a  man  per  dielto  trarlo.                            • 

1 

<,>uel  &,  né  l'altro  al  sentimento  vei-o 

•i 

IT,   XLII,   >,   5-8. 

* 

Va  r  Ippogrifo  al  cielo,  e  rifi-enarb 

Ruggicr  non  pu6;  vede  U  eccelsa  cima 

Di  sotto  rimanersi  umile  e  Imsu                                             < 

Del  PireoM)  clic  gli  altri  gioghi  ]>jssa,                                   ( 

1 

n.  LUI.  V.   H. 

■ 

Kii  di  pudicizia  un  paragoni.-. 

1.                                              aa               , 

1 

i 
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8T.  cxm,  ▼.  7  e  8. 

Una  cradel  debitameote  muore, 
Non  chi  dà  vita  al  suo  fido  amatore. 

8T.   tJLX  ,   V.    I . 

Ma  lacrimosa  e  lameolevol 


CANTO  V. 

ST.    I^  V.   5-7. 

Sicura  dal  leon  per  li  boschi  erra 
La  leonessa ,  e  presso  all'  orso  giace 
L' orsa;  €•!  lupo  è  1*  lupa  sicura. 

ST.  Il,  V.  5-8. 

Stracciar  i  crini ,  e  hr  Krida  e  nera 
La  faccia ,  e  spesso  i  geniali  letti 
Di  lacrime  bagnar  ;  e  V  ira  stolta 
Li  ha  di  sangne  bagnati  alcuna  volta. 

ST.    XXVI,    V.    1-5. 

Questo  mi  disse  il  duca  ;  ed  io  eh'  ero  ebra 
Tanto  de  Tamor  suo,  non  posi  mente 
Che  quel  fosse  uno  agtiato,  una  latebra. 
A  chi  avea  gli  occhi  pur  trc^^po  evidente  : 

, di  Ginebra. 

ST.  XXXV,   V.  7  e  8. 

Oltra  che  fora  in  van ,  non  che  fatica  , 
Ottener  più  da  lei;  tanto  ò  pudica. 

ST.  XXXVI,  v.  2 ,  o  4-8. 
De  la  mercè  che  del  suo  amore  avea 

Di  far  Ginevra  appo  il  suo  amante  rea , 
Incominciò  :  Tu  sei  molto  discosto 
Dal  grado  mio  :  di  te  più  assai  mi  bea 
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La  misi  bella  Ginevra ,  e  (a  fdioe  ; 
Ed  è  menzogna  ciò  che  teco  dice. 

ST.  LUI,  V..  j  e  8. 

trar  ti  deggia  ? 

Che  maladetta  sia  tutta  lor  greggia. 

tr.  Lv,  V.  8. 
Che  dianzi  avea ,  non  gli  sia  più  nel  core. 

»T.  Lxiv,  ▼.  6  e  7. 

altrui  vide  salire 

Sul  riservato  suo  ginebro 

9T.  xci,  V.  6  e  7. 

Per  soccorrer  Ginevra ,  al  caso  tristo, 
Contra  l' accusator  s' era  condutto. 

CANTO  VI. 

HT.  ni,  V.  i*^. 

A  un  tempo  e  vita  e  stato  e  amici  perse; 

Perse  V  onor,  che  fu  più  grave  danno. 

Dissi  di  sopra ,  che  assai  prieghi  ferse 

A  quel  campion,  che  ancor  chi  sia  non  sanno. 

Alfin  si  trasse  V  elmo,  e  discoperse 

n  viso,  che  più  volte 

ST.  XIV,  V.  7  e  8. 

anco  in  difesa 

Contra  il  proprio  fi*at)el  te  l' avea  presa. 

ST.  XXII,   V.   3. 

Sicuri  se  ne  gian 

ST.  XXV,  V.  7  e  8. 

Ma  senza  mai  posarsi,  tutto  armato 
Ti*e  mila  miglia  ognor  oorrendo  è  andato. 
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ST.  XXXI y  V.  I  e  2,  5  e  6. 

E  s' io  potrò  con  qualche  util  effetto 
Or  questo  danno  o  mai  ricompensarte 

Ch'  io  farò  (pur  che'l  modo  mi  sia  detto*) 
Che  con  ragion  potrai  di  me  lodarle. 

9T.   XXXVI,   V.    1-3. 

Gorron  veloci  i  scrignuti  Delfini  ; 

A  bocca  aperta  segue  il  grosso  Tonno  ; 

Li  Capidogli  e  li  Vecchi 

8T.   XLVII,   V.  8. 

Venia  sin  qui ,  né  giva  oltra  quel  segno. 

8T.   XLVUI,   V.    I,   5,   5. 

Io  da  lei  altrettanto  o  più  amato  ero 
Avea  lasciato  ogni  amator  primiero 
Me  suo  compagno  e  me  suo  consigliere 

iV.  B.  In  molte  altre  VarUoti  si  trova  ero,  iardayo  ,  amat^ ,  ec.; 
nel  testo  ,  ch'io  mi  sappia,  non  mai. 

ST.    LXI  ,    V.    4- 

Col  viso  poi  di  can ,  di  simie  o  gatti. 

ST.    LXXIX,    V.    6. 

Che  vi  assalì  innanzi  alla  porta  bella. 

ST.    LXXXl,    v.    7. 

Ma  dirvi  in  T  altro  canto 
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CANTO  vn. 

9T.  ly  V.  5  e  6. 

Che  1  sciocco  vulgo  non  vuol  mai  dar  fede 
A  cose  che  non  véggia  ed  ahbia  in  mano. 

«T.   Il,   V.  3. 

Basta  che  a  voi  non  parerà  menzogna. 

ST.    VI,   V.    1-6. 

J^  Gigantessa  a  speronar  è  presta 
L' orribil  lupo>  e  nell'arcion  si  serra. 
Da  l'altra  parte  con  la  lancia  in  resta 
Ne  vien  Rnggier,  e  fa  tremar  la  terra. 
La  lancia  di  Erifilla  in  pesri  resta  : 
Il  buon  Rnggier  lei  sotto  V  elmo  afierra. 

ST.  X,  V.  3  e  4- 

Quanto  che  richiudea  piacevol  gente , 
Dotata  di  costumi  e  gentilezza. 

ST.   XV,   V.   6. 

Il  Piccolino  e  ritondetto  piede. 

—  il  breve ,  scarno  e  ritondetto  piede. 

ST.  xxvi,  V.  7  e  8. 

Dove  Ruggier  con  palpitante  core 
Aspettata  V  avea  forse  qaattr'  ore. 

ST.  xxviii,  V.  4>  7  e  8. 
Sottilissima  e  bianca  al  summo  grado. 

Che  più  non  la  coprìa  dinanzi  o  dietro, 
Che  rosa  o  giglio  un  bel  vaso  di  vetro. 

ST.  xxxii,  v.  2. 
Cacciando  van  le  timidette  lepri.  (R.) 
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t 

ir.  LI,  V.  8. 
RagòlafipODtie,  et'incraqiòlapdle. 

•r.  Uff  ▼•  8« 
Qo^Mi MI «Um eli  AnU •  gli  dteri  Indi.  (R.) 


ddr  mora  atH'ewyiara  catratto  .del  iSSft. 
fontpfr  rMiiara  rirtpttti  %B 


• 


CANTO  Tm. 

«       tr.  Ty  ^  I  e  2  »  7  e  8. 

E  gli  K  ìbm  iMontrmt  e  oon  «llMo 
Sembintt  diwHidoi^  am  m  gfM». 

■eflobitDti  giagoo? 

E  f^  qiiiiae  P  anigd  di^  egli  svoi  in  pugno. 

Di  fimti  e  ctvalier  per  ogni  lato 
Dofesie  tnghittar  tatto  a  Calesse , 
Sk  che  Francia  lyatar  se  ne  potesse. 

ST.  EXIT,  ▼.  5  e  6. 

Trasse  il  cavai  neU'aoqna  il  demon  fiero , 
Tanto  che  tntto  dentro  vi  nuotata. 

ST.  XLIII,  ▼.667. 

Se  in  V  atèr,  se  in  i'  onor,  se  in  le  persone 
n  peggio  &tto  m' hai  che  Ur  mi  puoi. 

sr.  Lzxvii,  V.  6. 
U  fior  di'  io  m'ita  intatto  riserbando. 

sr.  Lxxviii,  V.  1-6. 

che  chero 

Se  non  morir,  se  colto  il  mio  fior  hanno  ? 


VARiE  LEZIOVL  4M 

O  sommo  Iddio ,  più  pretto  che  '1  sia  vero , 
Famme  patir  ogn'  altro  grave  danno  ! 
Se  gli  è  ter,  io  son  morto,  lo  mi  dispero , 
Me  meato  uoddo, all'inteso  iBÌ4MniA. 


8T.  LXXXj  ▼.  6. 

L' a^iima  già  gran  tempo  in  laccio  avvinta. 

ST.  xci,  V.  I  e  a. 

Poi  ch'ebbe  Orlando  le  spo'glie  d' Almonte 
Mutate  in  vestir  nero.  ., 

CANTO  fX. 

IT.  1 ,  V.  -^  e  6. 

Or  né  Carlo ,  uè  ae ,  né  cura  Cristo, 
Per  far  d' una  pagana  un  breve  acqoisto. 

ST.  IH,  V.  a,  6-8. 
Li  alberi  V  ha  (atta  ritrar  la  pioggia. 


Chi  stesoin  terca  e  chi jol  braccio  syffMgiia. 
Dormono  9  e  il  conte  uccider  jxuMte  assai  ; 
Peperò  trasse 

ST.  IV,   V.  4- 
Va  per  spiar 

sr.  VI,  V.  6» 
Rivide  inaino 

•r.  itt,  V.  6. 

Si  pose  Orlando  in  l'amorosa 


V.  B.  Le  fttaoM  «ha  a  ^«Ht*  Imtgm  ipfnin  BtU*«diatc«e  del  i63a, 
mancano  nelle  precedtAti  { le  qatAì  ri|MHa»0  fai  M«cca  la  et.  lxuu  • 
»egg.  del  canto  xi ,  iadi  il  oaato  juc 


t 
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.  IV*  XLkf  ▼•  8^ 

ir.  J.  Goti  mBì  IN  «dfaMfll  M  iftl^  iSti  •  iSSab.  Qil  fa 
A  por  Mi  iMlo  lapBimlpa  che  il 
di  ■■•  4iir  mone. 

/ 

BflttHioidiifialettoiiiioaNuorte.  (R.) 

CANTO  X. 
4..  ir.  juuff  ▼»  & 

■*■ 

Sodtlraa  U  fronte  e  il  vlm  aOhlo. 
ir.  lu 


•  ••■•••• 


•  •  fli'  i|ipoi^o  il  icro* 


8T.  ZLIIly  V.  5-8. 

All'  ahn  ripa  una  oommoda  barca 
Ad  mo  di  portar  nd  lido  sginnto 
Vede,  e  grida  e  fa  cenao ,  ed  il  nocchiero 
Pretto  ri  sdoglie,  e  ynxsk  dritto  a  Ruggiero. 

8T.  XLTIII^  V.  8. 

Bla  l' ingiuria  assai  più  che  ne  riceve. 

ST.  LTI,  T.  8. 

Bla  le  finte  morir  già  mai  non  ponno.  (R.) 

ST.  I.X¥,  V,  6-8. 

£  pregò  quella  e  sopplioò  umilmente» 

Che  per  sua  cortesia  desse  fìivore 

Di  tornar  Tnno  e  T  altro  al  suo  signore. 
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8T.  Lxvui ,  V.  a-4- 

(  Avendo  già  debile  grazie  rete 

A  qadle  donne)  a  coi  tempre  oongionto 

Col  cor  rimate) ntcù di  qud  paete. 

8T.  uoaVy  V.  5. 
Di  color  tanti  e  tatt'angà  bizsarra. 

tT.  Lnzn,  V.  8. 
Che  raxA  pingerio  poi  col  langne  moro. 

8T.  CHI,  V.  a. 
Ch'  abbia  veduto  in  l' erbe  errar  là  Macia. 

tr.  cviii  I  V.  7.  f  . 

Indi  a  Rnggier  V  avea  rettitntto.  (R.) 

tr.  ex,  V.  d  e  4* 

Come  U(ML  boccheggia  in  picciol  fiume 
Ch'abbia  con  calce 


8T.  cxiii,  V.  a. 


Prima  tra  se  di  circondar  la  Spagna. 
CANTO  XI. 

ST.   I,  V.   6. 

Che  dal  mei  non  di  facile  si  tolga. 

ST.   Ili,   V.  5. 

Quando  abbassando  nd  bel  corpo  ignudo.  (R.) 

ST.  VII,  V.  7  e  8. 

Dunque  quésta  mercè  mi  sarà  resa , 
D* averti  dal  marin  mostro  difesa? 

ST.   XXI  ^    V.    7. 

Avea  gittato  ov'  è  più  il  mar  profondo.  (MS.) 


■r.  xinit,  T.  S. 

Proteo,  p«stor  del  marin  gregge,  udeiuJo 
V  aha  mmOr,  daU'  aulro  il  capo  trasse.         ' 

—  L'alto  ramor,  levbdal  mar  U  tesu. 

Proteo,  pastor  del  tnahn  gregge,  quaii4o(| 
Udì  tanto  rumor,  levò  la  testa ,  | 

E  vide  r  Orca  «trascinar  da  Orlando.  i 

—  E  »lilo  entrar  e  ritornar  Ot1«B*j.        i 


■  7- 

orcmucds 

.  (R.) 

wt. 

IXXXi,  » 

■  7- 

He  mai  fn  alcimo  3t?  noi 

fatti 

etpmw. 

,(R.) 

Quella  inveniata  trapanò  A  cheto. 
CAATO  XIL 


Gli  puc  «MH  ooM  .die  molti  gMnu 
Atta  MTcat»  ini«iiy«r  ^mì  coMtomi. 


V«(l«portar  d  doloniM  e  gruM- 
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tT.    VII,   V.   5   6  6w 

«  in  le  profonde 


Selve  risaona  il  femÌDÌl  lamento. 

8T.  XVI,  V.  I  e  2,  5  e  6. 

Queste  parole  wi' altra  e  un'altra  volta 
Tornar  Orlando  lan  per  ogni  stanza. 

Talor  si  ferma,  e  chetamente asooha 
La  vooe  che  di  Angdica  ha  sernhiania. 

ST.  XXII,  y.  6-8. 

Perchè  di  cibo  e  nutrimento  bratta 
Non  aUnano  a  patire,  avea  il  pilagio 
Fornito  sì,  che  vi  si  sta  con  agio. 

'ST.  txui,  V.  8. 
In  India  ritornarsene  al  suo  regno. 

ST.    L,    V.   8. 

Che  sola  a  tal  spettacolo  è  presente. 

ST.    LVIl,    V.    8. 

La  jumenta  legar,  8\  che  si  pasca. 

ST.   LIVI,   V.  6. 

Che  di  se  vuol  che  nanzi  aUi  altri  esprima. 

ST.  txvii ,  V.  6. 
Tanto  in  la  fatagion 

ST.  Lxx,  V.   4. 
Tutti  in  le  ville ,  e  in  le  castella 

ST.    LXXVI  ,    V.    8. 

Da  Innge  infesta  il  fior  de  li  gagliardi. 


t  ** 


*« 


%< 


Coa  quel  rumor,  cbe  la  setosa  frotta 

Che  con  allo  grugnir  molto  si  lagni' . 
Il  barbarico  stuolo  erasi  idosso. 

Teme  che  la.  sua  donna  in  ijuclk  parte 
Si  resti ,  oad'  esso  errando  più  li  parte- 

Il  conte  presto  a  quel  sasso  s' accosta . 
Sperando  in  esso  Angelica  riposta. 

irr.  Luui,  V.  7  e  8.  • 

.  .............  jyUtnJB  ta  Iwci , 

8«M>AM«>r^fro^chi,l'i^|Mtog.     , 

'    »,  un,  T.  5  e'4«'7V 
Che  (U  GotdH  «  pam  preudM 
Facetno  i  (Iblei  MòeUtiTCnir  BbKìi^ 

PiaccuTC  io  l'altro  oanlondire  il  retto. 

CANTO  XIII. 

tr.  I,  V.  7- 

Donne  che  in  lòr  plA  lieta  e  fi«sca  etadé. 


Poi  me  n'avAnga  qua]  ti  voglia  enzioi. 

IT.   XII,   T.  6. 

S'aveapel  piA  fiedele*e  lo  pia  amico. 


all'  infinito 

Amor  con  le  man  giunte  gruie  io  mi. 
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ST.  XXIX,  V.  6-8. 

Che  dove  al  mare  eramo  noi  m  piega  : 
Come  la  vide  il  Biscaglin  venire , 
Lasciò  V  impresa ,  e  cominciò  a  fuggire. 

ST.  xxxiv,  V.  3  e  4* 

Non  so  se  apposto  par  così  te  F  bai , 
O  por  se  riferito ,  te  P  ha  alcano* 

ST.  XXXVIII. 

A  chi  giugnie  nel  petto ,  a  chi  alla  testa , 
Nelle  gambe ,  ne'  fianchi  e  nella  faccia  ; 
Chi  morto  al  tatto,  e  chi  stroppiato  resta  : 
Chi  meno  è  offeso,  di  (uggir procaccia. 
Come  se  1  viandante  alla  foresta , 
Con  grave  sasso  sbarrando  le  braccia, 
Fare  nna  turba  d'im[^cate  biscie 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda  e  liscie. 

ST.  xxxix,  V.  5. 
Altro  che  in  ciel  forse  ha  propicei  i  santi. 

ST.  XLV,  V.  7. 

E  facea  con  gran  laude  ufficio  vero. 

ST.    XLVIII. 


Ch'  è  vivo  e  sano ,  e  t' ama ,  ed  è  qui  presso  ; 

Ma  non  già  in  libertà ,  che  pur  gli  ha  quella 

Tolta  colui  che  gli  la  tol  sk  spésso. 

A  te  convien ,  per  lui  sleg^,  che  in  sella 

Ne  monti ,  e  che  me  siegui  adesso  adesso  ; 

Ch'  io  ti  darò  (  se  m'ubidisci )  via , 

Che  '1  tuo  Ruggier  per  te  libero  fia. 

ST.   LVIII,   V.   7. 

Duolmi  die  in  la  spelonca  noi  dioesti. 


*  # 


Tfr'iwtfmiiir 


Z^Gì0mmm€mmm^im4k4ftmÈ^  '^^'^ 


Dei  lÉoiiii  tanga» Jp^ Aitgoa  aoii  Aigfio  * 
Tftoer  b  jMidieiidlia  rà({^ 


H'idMÉov  Wb  lÉàlè  tiMBl^Ì4Mik.^*'  "^ 
L'onUiiè^  ifii  PiittH^  imito/ A»  k 


CANTO  XIV. 

ST.    Hit   V.   S. 

Cinger  le  spade  e  li  dorati  aprooi. 

ST.   VII,   V.   6. 

Sentendo  li  ramarichi  e  l'angosce. 

ST.  IX,  ▼.  ^  e  8. 

E  conti  lor  del  sangue  che  fb  tpaalo 
Al  vespro  che  n^tonò  V  orribil  oasit». 

ST.  XXVII,   V.  5. 

Che  dalHeCfti  e  da  li  aitai  gracohie. 

ST.    XXXVII,   V.    I. 

Come  il  matttn  che  tardo  al  pasto  gi«gAou 


■  i'* 


•f 


coibiÉft  ■BMniaiìliip  mmmfmmm^  ■■to^ 


« 


-«         • 


t 
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ST.    L1I,   T.    8. 

Si  dà  prìgion,  né  vede  in  che  maniera. 

tT.  LXII,  T.  6-8. 

Che  non  pnr  le  cittadi  e  le  castella , 
Ma  li  tagnrìi  ancóra  e  li  fenili 
Han  qualche  volta  li  uomini  gentili. 

ST.   LXIII,   V.   6-8. 

Che  con  rìdente  faccia  la  dimane 
Si  levò  Doralice ,  e  grazie  rese 
Al  pastor  che  le  fa  tanto  cortese. 

ST.    LXIV,   V.    4* 

Che  se  vada  o  si  stia 


ST.  Lxrx,  V.  3. 
Con  gran  rdigione  alli  divini. 

ST.    LXXX,    V.   8. 

Che  abitar  non  vi  suol  se  non  in  scrìtto. 

ST.    LXXXIV. 

Avea  di  citazioni  e  di  libelli 
Piene  le  mani  e  di  rescrìtti  ;  quali 
Dianzi  con  disfazion  de'  poverelli 
Mandava  un  capo  torto  a'  tribunali , 
Che  credo  se  nasciuto  fosse  a'  quelli 
Tempi ,  come  poi  fece  a*  nostrì  mali, 
Stato  sarìa  tra  li  compagni  brutti 
TV  la  Discordia ,  ed  il  peggior  di  tutti. 

ST.  xcvii,  V.   4- 
Ed  era  basso  in  l' altre  parti  il  giorno. 


.   -448   '-  ^I^AÉ^mm'    ^.      ^*^ 

131  Fnnca  in  PoadHlioOt  anù  ftal  oon. 
,^f^'    /         -    IH.wfttio  pomo  im  fiomeentim  le  nmim^'  ^ 


Ecorre  cdicicc  >  tramomin»  fiiore, 
BebioqiMMii  .  : 


«   » 


^1 


«••- 

P' 


ANNOTAZIONI 

ALL'ORLANDO  FURIOSO. 


(LcubbrCTÌitiin  D.  P,  R.  Inc.  indicuo  Dola,  Partaahi,  RiuetUi, 
Incenn.  Degli  litri  li  tcrÌTiri  il  nome  iotaro.  La  nota  teau  nooK  u« 
ibbrFTiaturi ,  lonn  detl'  tiiXoTu.  ) 

CANTO  PRIMO. 


Le  donne,  i  cavalUr.  Proposiziane.  Molti  laudano  più 
l'ultra  principio  :  Dìdonne  e  cavalier ,  allcgaaclo  questo 
priacipio  esser  troppo  gonfio.  Noi  dìcianio  che  la  maleria 
eroica  ricerca  più  questo  seconilo  principio  che  't  primo. 
Ed  a  ciò  ne  muovono  gli  esempii  de'  Latini ,  i  quali  co- 
minciarono anch'  essi  per  aecusativo.  Virgilio  :  Homntìa 
Marlis  arma  virumque  cana;  Lucano:  Bella  per  Emathìai; 
Stazio  :  Fraternai  aciei.  £  tanto  basti  i  oltre  eh'  è  di 
Dante  ,  che  disse  : 

I«  doUH,  i  nnlier,  gli  ifrioDi  r  gli  agi. 

Trojano'  fu  ucciso  da  Orlando ,  come  recita  il  conte 
Matteo  Bojardo  al  libro  II ,  al  canto  i.  (D.) 


Coi  quattro  ultimi  versi  della  seconda  stanza  allontana 
gl'impedimenti    che  poirebbono  occorrere   all'impresa; 
come  il  Petrarca  nel  mmi.  3i  :  S"  Amor  o  Morie  non  dà 
1.  29 


I 


450  ANNOTAZIONI. 

qualche  stroppio ,  ec.  Poi  colla  terza  mroca  l'ajolo  àA 
principe  tuo.  CmI  Lucano  n  rrnabe  a  Ntrane,  e  Valerio 
Ifassinio  a  Tiberio.  Gmì  Virgilio  invocò  Mecenate  nd  fe- 
condo ddila  Georgica  »  v.  Sg  :  a 

lìifmmdUj  ÌM€eptumqm0  —  éttmtm iméofwm, 
O  Jsems,  ojkmm  meriio  pars  maxima  nosttm  , 

E  molto  più  distesamente  nel  primo ,  v .  ^^'^o  : 


3>lfM  «mIm«  fHfM  «M*  fa»  jnC  A«MiBm 
ComeUia  iaeertum  ast,  «le. 

ST.  IV,  V.  7  e  8. 
Felice  imitazione  di  cpiei  di  Virgilio  ad  Ottavio  : 

Atfm»  kane  siiut  tmapora  tàream 

Inter  wetrieat  kmUram  tìH  terpere  lamrùt. 

ST.   Vili,  V.    3. 

Ha  V  Ariosto  conginiite  queste  due  voci  insieme  Esperi 
ed  Eoi,  perchè  le  voci  latine ,  o  ancor  greche ,  sempre  che 
si  possono  accomodar  nelle  nostre  scritture ,  aggiungoo 
grazia  e  maestà.  E  principalmente  l' Ariosto  ha  tenuto  in- 
sieme queste  due  voci ,  perchè  pare  che  anco  i  poeti  latìoi 
così  avesser  vaghezza  di  tenerla  : 

Claudimus  Hesperias  gentes ,  aperimus  Eoas.  -CUndiuio. 
Sive  iUam  Hesperius ,  sive  iiìam  ostendat  Eous.  Propersjo. 
Gallus  €t  Besperus  et  Galliu  notiu  Eoit,  OTÌd. 

(R.) 
ST.  XI ,  V.  5  e  6, 
Virgilio  nel  secondo  àeW Eneide,  v.   879  : 

Improvitum  asprit  ^velud  quisentibus  anguem 
Prtsdt  humi  nitent,  trepkUuque  repente  refmfrit , 
AtioUentem  iras^  et  eterula  eoUa  tmmentem. 
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Può  questo  luogo  di  Virgilio  conforaimi  eogU  acees-* 
nati  versi  del  Furioso  ;  tuttavia  molto  più  proprìamaite  A 
vede  che  va  con  quelli  che  sono  nel  e.  xxxix ,  st.  3a.  (R.) 


ST.   XIII. 


La  fuga  d' Angelica ,  e  qui ,  e  alla  st  xxxiii  e  segg. ,  si 
può  paragonare  con  quella  d'  Erminia ,  che  trovasi  al 
principio  del  e.  vii  della  Gerusalemme, 

ST.    XXV,    V.     I. 

Albero  qui  non  è  posto  per  nome  generico  ,  cioè  per  ar- 
bore ;  ma  albero  in  molti  luoghi  d' Italia  chiamano  quegli 
arbori ,  che  i  Latini  chiamano  populus.  (  R.  ) 

ST.  xxix ,  V.   !i  e  4. 
Virgilio  nel  III  dell'  Eneida  : 

Tum  vero  aneliti  mentemjormidine  pressus 
Obstupui,  siéteruntque  conuw,  et  'voxfaucihus  hmtù, 

ST.    XXX,   V.    5. 

Lanfusa  fu  madre  di  Ferraù.  Ove  ,  come  per  tutto ,  si 
deve  avvertire  la  gran  diligenza  ed  il  perfetto  giudizio  di 
questo  veramente  divino  scrittore,  in  servare  in  ogAi  luogo 
il  decoro  e  la  proprietà  debita  a  ciascuno.  Che  essendo 
Ferraù  Spagnuolo ,  lo  fa  giurare  al  modo  di  Spagna ,  ore 
sempre  giurano  per  vita  della  più  cara  cosa  che  abbiano. 

(R.) 

ST.    XXXIY. 

Questa  stanza  è  un  esempio  di  perfezione.  La  similitu- 
dine ricorda  quella  d' Omero  nell'  undecimo  àtVC  Iliade  ^ 
colla  sola  differenza ,  che  nel  poeta  greco  è  la  madre  die 

^9- 
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fiine  Sofo  lottnno  de'  eorùtti.  Eeeone  la  Tcnìone  di 

MoaU: 

Cone  qoaado  im  lioa  mI  coro  aMnto 
D'agile  oerra 9 ne  ibraBa  agevolmcBlt 
I  pargoli  portati.  •  li  auieiidla 
Co*  forti  danti  aormoraiido ,  e  iperd* 
L'aoiBM  ttnerdk;  landaa 
Idani  idrOt  lunidM  dar  tooconOf 
Conpnta  di  tarror  Mgge  Tuoea 
Far  la  Jiib  hoaaagiia,  a  trafalando 
Sada  al  panaiar  daDa  potiaata  balm. 

ST.  zui,  e  zuii. 
La  vergimlla,  ec.  Catullo  xktW  Ej^tatamio  : 

UiJIot  m  Mpd»  Mflrfffir  nmteUmr  hortis 
IgHoUu  péteari,  nmilo  ccmmnu  mmtrt , 
QuMn  mmiemu  mtum,Jumai  ni  f  «dmcai  mÌ€rg 
Mmid  Ulmmfmen,  mmiim  eapiert  pmeilm. 
lUmm,  imm  tmuà  earptat  àtfUnàt  mngmi, 
IfmiU  iiimm  pturi,  mmUm  cmfitn  pmMm, 
Sedwrgo  dmm  ùuaeia  numet,  dum  cara  suU  /  ttd 
Cum  castum  amitù  poUuio  torpore Jiorem, 
Ifee  puerit  juemnda  manet,  nec  cara  pueUis. 

ST.    LVI,  V.    7   e   8. 

Che  *lmiser  suole,  ec.  Seneca  nelle  Tragedie  r 

Qm9d  nimis  miseri  nwlunt,  hoc/acUe  credunt, 

8T.    LXV. 

Metastasio  imitò  questa  comparazione ,  dicendo 

CSotl  ttapiue  e  cade 
Pallido  e  tmorto  in  tìso 
Al  fulmine  improTrigo 
là  attonito  paator. 
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Ma  quando  poi  •*  arrede 
Del  vano  tao  tparento , 
Sorge ,  respira ,  e  riede 
A  numerar  1*  armento 
DUperio  dal  timor. 

CANTO  II. 

8T.  Ili  ,  y.  4- 

Costallo  per  costarlo,  come  in  Pcftrarca  vedella  per 
vederla ,  in  quel  verso  :  — 

E  chi  noi  crede ,  Tenga  egli  a  redella. 

Ma  se  la  proprietà  della  lingua  il  permette ,  l' armonia 
noi  consente  ;  e  ad  onta  dell'  esempio  di  sì  gran  maestri , 
sarà  assai  bene  il  non  profittare  di  tal  licenze. 

ST.  XIII,  y.  7  e  8. 

Vuol  dire  che  quantunque  la  coscienza  (qui  presa  am- 
biguamente per  la  potenza  fisica)  consumata  dai  digiuni 
fosse  debile,  e  mal  gagliarda ,  pure  a  tanta  bellezza,  e 
per  desiderio  di  far  cosa  grata  ,  ec. 

ST.  XXXII,  y.  3  e  4* 

Che  partorì,  ec.  Questa  non  é  istoria,  come  sono. la 
maggior  parte  dell'  altre  eh'  egli  scrive  intomo  a  questa 
prosapia  o  parentado  di  Ruggiero  :  ma  é  favola  posta  dal 
Bojardo  nel  xyi  canto  del  secondo  libro  dell' //montoni^ 
mento  et  Orlando;  il  qual  libro  l'Ariosto  segue  con  questo. 

(R.) 
ST.  L|  y.  3  e  4* 

Virgilio,  nell'undecimo  dell' JSneii^,  v.  72.1  : 

Quam/adU  meàpùer  uuco  smùtr  mie*  mh  mtio 
Constqukur  p§mHÌt  mbUaum  in  huÒ€  eotumèmm» 


4M  ANNOTAZIONL 

ST.    Uff  ▼.  6. 

Diqnace  astai  al  Ruscelli  la  voce  vincuU,  come  di  mn^ 
fida  origine  e  di  brutto  suono. 

ST.    LXV,   y.    I. 

Tra  sì  e  no,  ec.  Dante  atea  detto  ; 
ePMPBfCài 

Uè  ti  aè  ao  mI  eor  mi  mmmu  Inter*. 

CANTO  III. 

ST.  un. 

L'aiteggiaoMBto  modesliOi  e  T umile  rispoala  di  Bndap- 
mante  meritano  la  maggior  lode.  Non  possono  oonginn- 
gersi  in  più  alto  grado  la  nobiltà  eia  semplicità  ddlo flile. 

ST.  xxTi,  ▼•  4. 

B  spiegherà  i  cohéri,  cioè  l'insegna  della  vipera , 
stemma  della  casa  Visconte. 

ST.  xxxiv,  V.  2-6. 

La  bella  terra,  ec.  La  città  di  Ferrara ,  con  questi  cin- 
que versi  poeticamente  circoscritta. 

ST.    XLI. 

Come  la  terra ,  ec.  Per  questa  intende  RoTÌgo ,  che  in 
latino  si  dice  Rhodigium,  da  Rhodes ,  che  in  greco  si  dice 
la  rosa.  E  la  città  che  in  mezzo,  ec.  Gomacchio ,  città  del 
Ferrarese,  porta  tra  Primajo  e  Volano,  due  rami  ddPo, 
i  quali  quando  ingrossano,  incidano  e  fanno  di  molti 
danni  a  quel  luoghi.  E  chiama  quelle  genti  desiose  che  'l 
mar  si  turbi,  ec. ,  perché  le  lurbazioni  del  mare  e  i  venti 
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grandi  sospingono  gran  quantità  di  pesce  in  quelle  paludi, 
che  per  questo  egli  chiama  piscose  ^  e  la  maggior  parte  di 
quegli  abitanti  son  pescatori.  (R.  ) 

ST.  XLV,  V.  5  e  6. 

Vuol  dir  che  sotto  il  loro  savio  giai^mo  aasà  in  friTMii 
sima  e  lieta  pace ,  alladkodo  a  q«el  di  Virgilio ,  Em.  I  « 
V.  294  : 

CUudentur  htUiporUn  fwnr  im/mu  inims 
SiBva  sedetti  smper  arma  ,  «/  centum  'vindus  alienis 
4       Post  iergum  nodistjrtmet  korridus  on  cruento, 

ST.  XLiX|  y.  7  e  8;  e  st.  l,  v.   i*  e  a. 

Ovidio  nell'  ultimo  libro  delle  Metamor/oji  dice  in  lode 
d'Augusto  : 

Néc  enùn  de  Cmsarie  adie 

Uilum  majus  opus  quam  quod  pater  extitit  htyue. 

ST.  LXi,  Y.    I  e  a. 
f^enUmo  sospirando,  ec.  Virgilio  ,  En.  VI ,  v.  86a  : 

Sed  front  Usta  parmm  et  dejecto  lumina  amltu, 
ST.    LXII  ,   T.    7   e  9. 

Stretti  col  dolce,  ec.  VirgiBo ,  -En.  VI ,  v»  86S  : 

Ingentem  luctum  ne  qustre  tuorum, 

n,  Lxxii. 

Questo  ritratto  di  Brunello  rammenta  quel  di  Termite  ^ 
nel  secondo  dell'  Iliade,  cosi  tradotto  da  Monti  : 

IVim  Tenne  a  Troja  di  eoetoi  più  Inutto 

Ceffo  :  era  guercio  e  loppo ,  e  di  contratta 

Gran  gobba  al  petto  ;  agatzo  II  capo ,  e  aparM»  ' 

Di  raro  pelo. 


^•r 
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CANTO  IV.  .  . 

AJll  della  sinopia.  ìm  sinopia  eim  una  specie  di  teffa 
rossa,  diiainala  da Dioscoride  rubrica  smopide ,  peidièsi 
Ttndefasi  in  Sinope,  città  di  Ponto.  Ora  si  diee  smifia 
qodla  nibrìca ,  colla  quale  i  segatori  tingmio  il  fily  •  9^ 
guano  ilegnami  per  andar  dritto  coOa  sega.^ 

ST.    ZZy  T.    3. 

• 

Ma  con  la*  donna  non  fu  di  momenio.  Qui  ntomento  è 
posto  al  modo  latino  :  partii  momenii,  tnagni  momcnii^ 
di  poca ,  o  d[  moha  importania.  Onde  <(oi  non  fu  di  mo^ 
metUo,  cioè  non*fa  d'importanza,  non  rilevò  irailln,  aon 
giovò,  non  valse.  (R.) 

ST.  zxin,  V.  3  e  4* 

Mm  non  s' asaomigUar  già  eoA  dopo 
Che  con  Tanel,  ec. 

All'  Ariosto  in  così  gran  poema  per  la  necessità  delle 
rime  fu  lecito  usar  questa  voce  dopo  con  la  che  /  ma  in 
nìun  buon  autore  né  in  verso  né  in  prosa  si  trova  mai  così 
fatto.  £  la  vera  regola  è  questa ,  che  nella  lingua  nostn 
dopo  nel  verso  e  dopo  nelle  prose  non  é  mai  se  non  pre- 
posizione, che  rappresenta  ìtt post ,  preposizione  latina; 
onde  sempre  si  mette  con  nome  appresso  :  Dopo  cena, 
dopo  gli  altri,  ec,  o  con  l'infinito  de*  verbi  che  si  mette 
in  vece  di  nome  :  Dopo  V  aver  così  detto,  E  quando  poi 
vogliamo  rappresentar  l' avverbio  postea  o  posiquam  la- 
tino ,  diciamo  dappoi ,  dappoiché ,  poi ,  poscia ,  poiohé ,  e 
posciaché.  (  R.  ) 


V*» 
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«I.    L,   V.   3.  i 

Cade,  in  tal  liM^o,  significa  sta  sopra.  Vedi  la  nota 
alla  st.  1 7  del  e.  ti. 

8T.   LII  ,  ▼.   7  e  8. 

Questi  cinque  furono  i  principali  tra  i  caTalieri  della 
Tavola  Rotonda.  Disse  il  Petrarca  ne*  Trionfi  : 

Ecco  qoei  dia  le  carte  empion  di  togni , 
Lancflotto,  Trìitano  e  gli  altri  erranti. 

ST.    LVI  ,   V.    5. 

Conoscili  invece  di  conosca ,  per  licenza  di  rima  j  ed 
ajutato  dall'esempio  di  Petrarca  ,  che  disse  : 

O  porerella  mia,  come  m' rossa! 
Credo  che  tal  conofchi  : 
Rimalti  in  questi  boschi. 

CANTO  V. 

ST.  I,  II  e  III. 

'  Pochi  sono  i  principii  de*  canti  deUa  presente  opera , 
ne'  quali  il  poeta  non  ispazii  dolcemente  per  alcun  luogo 
morale  ,  secondo  che  la  suggetta  materia  richiede ,  ovvero 
secondo  che  la  precedente  gli  abbia  prestata  l' occasione. 
In  questo  canto  ,  ec.  (D.  ) 

ST.  T,  5  e  6. 

E  se  rotando  il  sole,  ec«  Imitò  (dice  il  Dolce)  quel  di 
Virgilio  nel  primo  dell*  Eneida ,  ma  in  contrario  senti- 
mento ,  e  adattandolo  al  proposito  dall'  opera  sua  leggi^H 
dramente  : 

Nec  tmm  a¥€rsiu  equo*  Tjrria  soijumgii  aò  ur&c. 
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ST.  TI  e  TU. 

Ch'  «Ili  namld  gli  nomini  nen  cmdi. 
T«nara  ancora  allt  aerTÌgi  Tanni. 

11  Petnureft  noa  osò  mai ,  anzi  para  che  atauUoiMMBte 
fuggifM  sempre  di  dir  otft^  dmlli,  dtiU,  nMi,  com  fij  ah 
tempre  disse  ai,  dai,  dm,  nei,  cw,  e  questo  ancora  molto  da 
rado  j  e  per  aTrentura  noo  pia  di  cin^oe  o  aei  volle,  e  si 
vede  che  sempre  disse  detti  artìcoli  o  segai  de*  casi ,  eoo 
k  collisione  o  apostrofe  senza  altra  lettera  appresso  : 

B  tona  1*  alma  a*  corpi  a  daila  abmL 

Nd  Boccaccio  si  legge  due  volte  o  tre  olii,  quantim- 
qoe  io  tenga  per  fermo,  che  cosi  l'alibiatto  fiuto  direi  coi^ 
rettori  ;  nondimeno....  èQosa  che  io  componimestD  grande 
si  pnò  tollerare,  massimamente  cosi  parcamente  osati.  (IL) 
.Aggiongeremo  a  quanto  dice  il  Ruscelli,  che  nelle 
prime  edizioni  del  i5i6  e  i5ai  T  Ariosto  usava  spesso  il 
li  invece  dell*!,  come  potrà  vedersi  nelle  Varit  Lextoiù 
da  noi  raccolte;  ma  che  nell'edizione  del  i53a,  pose 
ogni  studio  a  mutar  tutti  i  passi  ove  ciò  si  tro? ava ,  eoa 
rischio  anche  di  nuocere  alla  naturalezza  del  dire.  Gasi 
alla  stanza  xxxiii  del  e.  xlit,  prima  aveva  stampato: 

Ed  è  scritto  per  tutto  il  titol  Taro  : 
Allx  libbratorx  dell'  xMpsao. 

E  r  iscrizione  era  grave  e  slava  benissimo  in  un  sol  verso  ; 
e  poi  corresse  non  felicemente  ,  e  soltanto  per  evitar  quel- 
r  alli  : 

Ed  è  per  tutti  i  canti  il  titol  lero 
Scritto  :  A.I  i.iBBRAToai  dill'  xMpt&o 
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8T.   XL,   y.   6. 

£  per  V  ossa  un  trcmor  freddo  gli  scorre.  Questo  ?«rso 
è  levato  di  parola  in  parola  da  quel  di  Yiii^ilio  : 

t GeUdtuquep»  imm  euemnù 

Ottm  trvmor,  (D.) 

CANTO  VI. 

ST.    V,    V.     1-4' 

Ma  come  ai^i^iene ,  ec.  Pare  che  in  questa  comparazione 
alluda  il  poeta ,  secondo  la  destrezza  del  suo  ingegno,  alla 
favola  d'Esopo  del  Vecchio  e  della  Morte,  (D.  ) 

ST.    XVI,    V.    5. 

La  Dazia  è  oggi  parte  di  quelle  due  provìnce  che  noi 
chiamiamo  Transilvania  e  Yalachia,  cioè  quella  che  si 
distende  di  là  dal  Danubio ,  fino  all'  Eosino.  (P.  ) 

ST.   XVII  ,  V.   5-8. 

Lasciato  avea,  ec.  Ricordandosi  il  poeta  di  quanto  avea 
detto  di  sopra  nel  e.  tv,  alla  stanza  5o  ,  dove  lasciò  il  ra- 
gionamento di  Ruggiero  ,  che  avea  preso  la  via  verso  dove 
a  punto  cade  il  sole  quando  si  ra^ra  col  Granchio,  il 
qual  segno  a  punto  sta  sopra  l'India  Orientale,  ha  voluto 
convenevolmente  seguire  l' ordine  dell'  usato  cammino , 
facendo  che  principalmente  l' Ippogrìfo ,  dopò  che  si  senti 
Ruggiero  sul  dorso ,  partendosi  da'  monti  Pirenei ,  pigli  il 
volo  verso  la  Spagna  ,  e  poi  sì  drizzi  verso  l' India.  Il  che 
altrove  più  apertamente  discopre  eon  queste  parole  : 

Al  Tenlr  quÌTÌ  era  lasciando  Spagna 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga , 
Là  dorè  il  mare  orientai  la  bagna.  (DO 


% 
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OlfT  mùdstro  id  fidmmgo  strale:  Goti  Orazio 


ciindo  una  drik  più  beUe  odi  iche  s' abbia  il  FnnaM  i 
Quabm  minùtrum /ulmùUs  óUimtij  etc.  E  Gridio  nelle 
Metamorfosi  ptriando  di  Giove  cooTeno  in  aquila  : 


f  mMi 

l%i<lf,  wid  firn  forimi  mmjmhdmm 


8t.*  xxni,  T.  8.  ,^j| 

i  aocnsarono  F  Ariosto  di  aver  legato  un  cavallo  si 
fiero  ad  una  pianta  si  picdola ,  qual  è  0  mirto.  Noi  li  in- 
vitiamo a  &r  un  viaggio  nell'  India  per  esaminare  la  firn 
e  la  grandezza  di  «pie'  mirti.  Oltre  di  che  era  convenientià 
Simo  die  V  innamorato  Ruggiero  si  volgesse  alla  pianta  de- 
gli innamorati  ;  onde  il  Petrarca  dice  i 

Cha  BOB  «oaimi  par,  a«  Db  gn»  pMrls» 
EapioB  dd  Immco  degli  onbron  mirti. 

ST.  Liv,  V,  7  e  8. 

w..  Ma  ajotmrlo 

In  altro  bob  pota»,  che  in  confortarlo. 

Quel  Terenzio  promette  ajuto  aut  consiUo,  aut  c«nuo- 
lando,  aut  re,  Astolfo  ha  dato  ajuto  a  Ruggiero  col  coosh 
glio  :  e  Ruggiero  a  lui  lo  rende  col  confortarlo ,  poi  che 
non  sapevano  in  che  altro  fieirsi  l' uno  all'  altro  servigio. 

(P) 

8T.    LV. 

Questa  vaghissima  e  nobilissima  invenzione  di  LogistiUa 
e  (1*  Alcina ,  rappresentanti ,  quella  la  virtù  e  questa  la 
vita  lasciva,  è  con  tanta  accuratezza  descritta  dall' Ariosto, 
che  non  le  manca  parte  alcuna  per  dimostrare  la  moralità 
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e  il  senso  allegorico....  I  vizii  rappresentansi  da  qne'  mo- 
stri che  lian  forma  d' uomini  dal  collo  in  giù ,  con  viso 
altri  di  scimie ,  altri  di  gatti.  La  reggia  d' Alcina  ha  la 
strada  che  per  la  pianura  ampia  e  dritta  n' andana  alla 
gran  porta.  All'  incontro  a  Logistilla  si  va  per  nna  via 
piena  dt  aspri  sassi  ad  una  cima  alpestra,  da  man  dritta, 
per  esprimer  quel  che  disse  Virgilio  parlando  della  lettera 
di  Pitagora  : 

JVam  ^ia  tHrtuiis  dextrum  petit  ardiut  coUem , 
DifjfUilemque  aditum  primum  tpectantiòus  offtH  : 
Sed  requiem  prmhetfutit  in  'vertice  tummo.  (  P.  ] 

CANTO  VII. 

ST.  Il,  V.  3-6. 

A  voi  so  ben ,  ec.  Qui  alcuni  vogliono  che  l' autore  ,  di- 
cendo a  voi,  intenda  il  cardinale  donno  Ippolito  e  il  duca 
Alfonso ,  vedendosi  che  egli  più  volte  in  questo  libro  volge 
il  parlare  ora  all'  uno  e  ora  all'  altro.  Io  giudico  più  tosto , 
in  questo  luogo  doversi  intendere  ,  eh'  egli  parli  a  tutte  le 
persone  sagge  e  giudiciose....  E  che  sia  il  vero,  si  può 
chiaramente  comprendere  dagli  altri  due  versi ,  che  sie- 
guono  appresso  :  £d  a  voi  soli  ogni  mio  intento  ^  ec.  (R.  ) 

ST.  IV,  V.  I  e  a. 

Non  credo  che  un  si  grande,  ec.  Orazio  nel  lib.  I ,  al- 
l' ode  12  ,  mostra  che  la  Puglia  generi  gran  lupi  :  percioc- 
ché raccontando  egli  d'un  lupo  che  da  lui  era  fuggito 
nella  selva  Sabina ,  mentre  eh'  ei  tentava  la  sua  Lalage , 
per  voler  dimostrar  la  grandezza  e  moostruosità  d' esso , 

dice  : 

Quale  portentum  neque  militaris 
Daunia  in  Utis  alit  eseuletù. 


4n  ANNOTAZIONI. 

Edt  qMfllD  luogo  itimoio,  dieTAvIotlo  àfckia  pNMO 
dire,  die  la  Puglia  geoeii  lupi  H  smisurata  allena  e  gra^ 
•eoa,  a udflulitadiiie  e  maggiori  de' buoi  t  atteso  ck'ie 
aoD  mi  mordo  aver  ktto  in  altro  anlore  che  nella  PogUt 
sie&o  Inpi  tali.  (P.) 


Quai atmsa,  ee.  Staxio  ndlib.  IV  delle  «felpit  / 


JBUàiofnuK  9uoto  J^ffkuMS  tttdMfW  ^vuituf 
Dkm  smftntm  9§ertm  jmhei  émw  aammà 

8T.    XXV,  T*    8.    '       .  ^• 

A  imitaaonc  di  (pel  di  Petrarca  : 

la  tpiftf  •  la  mh  qvl  mto  è  smmP 


i      ■ 


Né  così  strettamente,  ec.  Ovidio,  Met*,  I.  tv: 

Utque  solent  hederat  tongos  intexert  tnmeo* , 
Corpom  jmnpuuur,  eie, 

ST.    XLI,    V.    7. 

Questo  verso  è  di  Petrarca ,  che  dice  nel  primo  capitolo 
della  Fama  : 

Quando  minuido  intorno  tn  per  1*  trba. 

Vidi  dall'  altra  parte  giunger  «{oelU 

Che  trae  Tnom  del  lepolcro,  e'n  Tita  il  aerbn. 

E  cosi  spiega  meglio  l' Ariosto  che  per  queit  odor,  ec. , 
Intende  la  fama. 
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ST.    LUI    E    SEGO. 

Nel  modo  stesso  Mercurio  nel  ly  dell'  Eneida  sorprende 
e  rìmprovera  Enea  : 

Ui  primum  a  latis  tetigii  mugmtia  pUmtis 
jEa§mm/undantem  arces  ae  Uctm  rtovanttm 
Conspicit,  Atqutt  UU  sUlUuu  jutfidé/ulva 
Ensit  erat,  Tyrioque  mrdeèae  murice  Latut 
Demùsa  ae  humerìs,  eie. 

ST.    LXXIII  ^  y.    1-4- 

Voltaire  in  una  delle  sue  Noyellette  imita  questa  pittura 
felicissimamente  : 

Il  ne  rit  plot  qu'aae  TÌeìUe  édentée , 
Aa  taint  de  soie ,  à  la  taille  écourtée , 
Pliée  en  deax ,  s*appnjaiit  d*uii  blton. 
Son  nei  pointn  touche  à  son  conrtmeston; 
D'un  rouge  bnm  sa  panpière  est  bordée  ; 
Qoelqaes  crins  blancs  couvrent  son  noir  chignon  ; 
Un  Tienx  tapis  qni  Ini  sert  ile  jnpon 
Tombe  à  moilié  aor  sa  eniase  ridée. 

ST.  Lxxiy,  y.  3  e  4- 
Il  Petrarca  avea  detto  nel  son.  ly  : 

yeneado  in  terra  a  illnminar  le  carte  , 
Qm  già  molt'  anni  avean  celato  il  Tero. 

•T.  Lzxy,  V.  6. 

Se  in  esse  era  ajutante;  cioè ,  se  indostandole  non  lo 
stringevano  a  segno  da  non  poter  servirsene  in  proprio  o 
in  altrui  ajuto. 


•!  .  -^ 


f 
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CANIO  vm. 

n.  z^,'  T.  7-6. 


laagiai  abbrociar,  suggelli  toirt* 
E  nodi  •  romlM  e  taiUai  diaoiotM. 

Queftti  8on  tutti  nomi  i^ppurtenenti  idb  magii  iiqpenti- 
ziott.  De*  nodi  park^ttgOitt  néll' Egloga  defj^' incanti. 

'  8T.    XX  ,   T.    5-9. 

StMii  clwlg|ìgiii  aagdilo  aft*  orirt  Molky 
Sol  U  cioiIa»  «e. 

ViigiUo,neU'Eglo^dcir«mor  d'AlcMÌ  : 


•< 


■foik  sMè^fdtnàti  nuiMMUi  ahIhiìc  €ÌetdÌ£. 


•  I 

»     ■ 


8T.  xxxii,  y.  5. 

jtUa  spelonca  nera.  Luogo  dove  abitiiYana  ^  spiriti 
infernali ,  da'  Latini  chiamato  Regia  eaeca.  (D.) 

ST.  rxxT,  xxxvi  e  xxxvii. 
Nel  dipingere  Angelica  tratta  a  forza  nell'acque  dal 
cavallo  animato  dal  diavolo,  certo  mirava  l'autore  alle 
seguenti  elegantissime  stanze  di  Poliziano,  oVe  dipinge 
Europa  tratta  in  mare  dal  toro  animato  da  Giove  : 

Il  eli*  altra  in  un  ibrmoso  e  bianco  tauro 

Si  TCde  GioTe  per  amor  coiiTerto 

Portarne  il  dolce  suo  ricco  tetaoro, 

E  lei  volgere  il  rifo  al  lito  perso 

In  atto  paventosa  :  e  i  be'  crin  d' auro 

Scherxon  nel  petto  per  lo  Tento  arverto  : 

La  Testa  ondeggia ,  e  indietro  ritomo  ; 

L' nna  man  tien  al  dorso ,  e  l' altra  al  corno. 


* 
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Le  igaiidf  piiule  *  >c  nilrcUa  aecagllc, 
Qnui  Icmindo  il  mar  ctM  oau  la  biglie  : 
Tale  aReggia»  dì  ptnre  e  doglie . 
Par  diiami  ìdiiu  le  tue  dolci  compagnri 
Le  quali  aiiiie  tra  Gotetli  e  foglie, 
Dolenti  Kuropa  ciaicbeduea  pi^gut, 
Rnropa  luona  il  li[D .  Europa  riedj  : 
n  mm  onta  e  tatnr  bacia  ì  piedL. 


Il  Galilei  riferisce  queste  sette  otiave ,  come  la  più  bella 
pittura  che  dar  si  pos»a  di  :  <•  Donna  disperata ,  che  lì 
•  duole  della  perfidia  e  durezza  del  suo  destino.  ■• 


Questa  sentenza  dell'  Ariosto  ,  che  la  fortuna  mai  non 
rominci  per  poco,  è  dedotta  da  quel  che  leggiamo  in  Ta- 
rilo ,  ihe  la  stanza  della  Fortuna  era  invischiala ,  volendo 
dir ,  che  tfualunque  a  lei  si  attaccava ,  o  buona  o  rea 
ch'ella  fosse  ,  non  poteva  coìì  agevolmente  esserne  di- 
slaccato. (P.) 


Per  li  liti  rubri  intende  il  mar  Boa 
Indiano  e  l'Etiopico.  (D.) 


Quald! acqua  chiara,  ec.  Virgilio,  £n.,  I.  ' 

Sitat  aquB  mmulum  latru  aÒi  /itnm  mhtnij. 
Sali  nperauium  .  mui  raJmiuù  iirtmgiiie  liair, 

ErifilUTf  summiquijierit  laqueari*  Meli. 


:.N 
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CANTO  IX. 

Questo  vedf,  dell'Ariosto  ha  forse  conlribuito  a  indurre 
in  errore  il  Lombardi  ed  altri  editori  di  Dante  che  feris- 
sero vede  in  vece  di  rende  in  quel  bellissimo  leru'tlo  drl 
canto  terzo  dell'  Inferno  ; 

L' nna  (pprf»o  1I4U'  thr* .  infili  dia  'l  rue» 


Il  pianger  morii  nnn  riletti.  Questa  ntedestmo  con  alUr 
parale  ha  espresso  nel  r.  sj.iii  ,  nlla  si.  tRi ,  nel  rimerai  di 
Driindimarte  dicendo  : 


Cosi  al  quarto  libro  di  Properzio  npU'  rpif 

DtiiiK,  PmÌ4,  mlitm  Ueiiymit  aifir*  it/mlcànt 

Panilkar  ad  HiJIat  jaitam  Kigm  frtea. 
Cmm  tenui  iif/imti  àUHmntfimtm  Ugti, 


E  per  questo  H.  Tullio  scrìve,  «he  per  le  1^^  delle 
dodici  Tavole  era  proibito  il  pitnger  morti.  (P.) 

n.  LTii,  V.  S-8. 

In  parole  con  tei  non  ti  diffutt,  ec.  Dìue  benìuìmo 
Oram: 
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ST.  Lxi ,  V.  3  e  4- 
Virgilio ,  Eneid.,  lib.  i ,  v.  567  : 

Res  dmra ,  et  regni  tumàas  me  tmlU  ^ttgunt 
M/oUrì,  et  latejìnee  custode  tuen, 

ST.    LXVII  ,   V.     I-4« 

Qitel  eauto  ucceilator,  ec.  Ovidio ,  MeL,  1.  11  : 

Utque  suum  ImqueU  ,  qmos  cmltidms  abdidit  ameeps 
Cnu,  uhi  eommisit  'uplucris,  sensitque  teneri 
Plangitur,  ec  trepidane  aetringit  vinadm  motu. 

CANTO  X. 

8T.    VII,    1-4* 

Guardattui,  ec.  Questo  luogo  è  tolto  da  Seneca  ndl'  0/- 
tavia ,  dove  si  legge  : 

Juvenilis  urdor  primo  impetujurit  ; 
Langueseìl  idem  facile  :  nee  durai  diu 
in  ^venere  turpi,  ceu  Uvisjlammm  rvapor. 

ST.  IX,  3  e  4* 
Allude  a  quel  dì  Ovidio  nel  xiv  delle  Trasformazioni  : 

Mete  quoque ,  quae  Juneta  ^itis  acquiesat  in  ulmo  ; 
Si  nonjuneta/aret,  terris  aedinata  jaeeret. 

(D.) 
ST.  XV,  V.  I  c  a. 

Ovidio ,  Met.  y  lib.  vi ,  avea  detto  il  medesimo  : 

"Proh  superi!  quantum  mortalia  pectora  eteree 
yoctt's  habent  ! 

So. 


ST.    STII    e    Kgg- 

Questa  (inuone  d'Olimpia  lasciata  dallo  ingrato  Birm» 
•ola  nell'isola,  è  la  medesima  d'Arianna  abbandonata  da 
Teseo.  Perciò  chi  desidera  di  vedere  come  bene  e  feli«- 
menle  l'Ariosto  lia  sapulo  imitare  e  servirsi  delle  cose 
■ItrQt ,  legga  tutta  ti  epistola  di  Ovidio ,  la  quale  Arianna 
scrive  a  Teseo;  e  leggasi  ancora  il  lamento  che  la  la  me- 
desima presso  Catullo  ueìi' Aj^naatica.  (D.) 

ST.  Lt ,  ▼.  5. 
Per  cpiesla  artiglieria,  che  abbonda  in  difesa  di  Ruggiera, 
alcuni  rimproverarono  il  nostro  Autore ,  non  solo  di  ana- 
cronismo ,  ma  anche  di  contraddiiione  ,  per  quel  che  diise 
di  sopra  nel  e.  ik  dell'archibugio  del  re  Cimosco.  Il  Ru- 
scelli risponde  in  tre  modi ,  i°.  Che  qui  siamo  nell*  Indie , 
on  tal  trovaroento  era  forse  noto  mollo  prima  che  fra  noi. 
a*.  Che  qui  siamo  in  mezzo  alle  Fate  ,  fra  !e  quali  tutto 
é  miracoloso ,  e  le  quali  prevedendo  il  futuro  possono 
proGltare  delle  future  invenzioni.  3".  Che  per  arliglìena 
può  intendersi  ogni  torta  di  nutcchina  che  ancor  senia 
fuoco  faccia  lo  stesso  effetto  di  mandar  (bori  violeiibi mente 
o  palla  o  altra  cosa  tale. 

1^      ai.   Lii ,  T.   3-5. 
Per  Andnniea  denota  la  forlena  ,  per  Fnmetia  la  pr«>- 
denu ,  per  Sofrotina  la  temperanza ,  e  per  Oicilla  la 
giustizia  ;  che  sono  le  quattro  virtù  che  ajalano  l'aomo  ■ 
levarsi  di  man  d'Alcìna  ,  eh'  è  il  vizio.  (D.) 

»T.     XCTl. 

Creduto  aorta,  ec.  Ovidio,  Mei.,  1.  tv  : 

Qun  jmWh^^htu  nl^fiUiHi  hrétli»tmMUt 
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Movémt,  et  trtpido  mamtbant  lamina  Jletm, 
Marmoreum  ratus  etset  opus. 

IT.   XCVII9  V.    7   e  8. 
O  donna,  degna  sol,  ec.  Ovidio  nello  stesso  libro  r 

..« O,  dixit,  non istis  digna  eaienis , 

Sed  quihus  inter  se  cupidi  junguntur  mmantes, 

IT.    XCYIII  ,   V.    6. 

Com'  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 

Indum  sanguineo  ^veluti  violaverit  ostro 
Si  quis  ehur,  ete, 

(YxKO.,  En,,  1.  xi.) 

ST.  xcix,  V.   I  e  a. 
E  coperto  con  man,  e€.  Ovidio,  Met,,  lib.  iv  ^ 

Manibusque  modestos 

Celasset  vultus,  si  non  religatajuis»et. 

ST.   TI  y  V.    3  e  4* 
Come  sospinto,  ec.  Ovidio  Del  luogo  stesso  : 

Ecce  ^eiut  navis  preejixo  concita  rostro 
Sulcat  aquas  f  juvenum  sudaniihus  aetm  iaeertis, 

ST.  GII,   V.    3  e  4* 

L' orca  che  vede,  ec.  Lo  stesso  Ovidio,  ivi  :. 

Et  in  mquore  summo 

Umbra  viri  visa  est,  afisumjera  smnt  in  umbrmau 

ST.  CHI. 

Coinè  d'alto  venendo  aquila,  ec*  G>mparazione  tolta 
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(  dice  il  Dolce)  non  sema  Y  usate  nghesza  dal  medesimi 
più  volta  allegato  poeta  O?  idio ,  il  quale  cosi  dice  : 

Utque  JovU  frmff  wieuo  emm  ^vidii  in  atvo 
Prmbenum  Pkoeb»  Uventia  terga  draconem  , 
(JeenpMi  advgnum,  no»  tmva  retorfueai  arm  , 
Sqìuunigeris  avidotfigU  eennàbus  unguet. 

CANTO  XI. 

ST.    XX  ,   V.     I-4» 

E  se  F  arreca  in  spalla,  ec.  Virg. ,  En.,  1.  ix,  v.  563  : 

QuaUs  uhi,  ami  Upottm  ,  aui  emnJemti  etrpare  eygmum 
Sustulit,  alla  petent  pedihus  Jopis  armiggr  mmàs  « 
Qum  titum  ami  mairi  mudiis  halaùbus  agnum 
Martius  a  stakmlis  rapuit  lapifs..,. 

ST.    XXXIV,    V.    5-8. 

■ 

Ma  mugghiar  sente,  ec.  Ovidio,  Mei,,  L  iv  : 

Unda 

Jnsonuit ,  veniensque  immenso  bellua  ponto 
ilminet  f  et  ìatum  sub  pectore  posmlet  tequor. 

ST.    XLV  ,    V.     I  . 
CuQ  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo. 

Atamante  diventato  furioso  per  li  stimoli  di  GiuQone , 
vide  Ino  sua  moglie  co' figliuoli  in  braccio;  e  parendogli 
una  lionessa  con  due  lioncini  prese  un  figliuolo  detto 
Learco  e  lo  flagellò  a  un  sasso.  La  moglie  spaventata 
corse  al  mare  con  V  altro  detto  Melicerta ,  e  con  quello 
s'affogò  in  mare,  onde  furono  mutati  in  Dei  marini. 
Dante  nostro  racconta  tutto  questo  fiitto  in  tre  bellissime 
terzine  al  principio  del  e.  xxx  dell' Inferno.  (P.) 

Finge  dunque  benissimo  il  nostro  Autore  che  Ino  quan- 
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luiKjue  ciingiula  in  diTÌnìlù  ,  ìu  mezzo  *  IodIo  trainbusiu . 
prevcggn  nuove  sventure ,  <!  fugga  Ingrimando  e  si  ripreniln 
in  collo  il  figlio  che  altra  volta  salvò  fuggendo. 

CANTO   XII. 


Queste  due  prime  ottave  mi  sembrano  al  maggior  segno 
sublimi  e  perfette. 

Or  cominciando ,  ec.  £  poco  differente  Ja  quel  <1' Ora 
nel  llb.  t,  all'ode  4: 

Solvilur  acni  hjrnu,  graia  làtt  i-eris  K  FaiHtni, 

Trrthaatqué  ÉÌeeas  machina  earinai  : 
Ac  nfque  jam  Mtctulu  ga»dét  ptetu  ,  amt  amor  igni; 

(B) 
CAUTO  XIII. 
„.  ,„,  ..  3  o  4. 

b  posto  qui  spero  per  tema  ,  atl  imilauooe  di  quello 
Viqjilio: 

(R.) 


1 

1 


La  voce  giofa  nella  lingua  nostra  ,  olire  al  propiio 
significato  suo  di  esser  utile ,  si  mette  ancor  molto  spessii 
a  soraiglianr.n  de'  Latini  per  dcleitarc  a  piacere ,  come  slii 
in  questo  verso.  E  fossi  questo  cosi  nelle  prose  tome  ni'Ì 
versi  mollo  vagamente.  (R.)  y 


I 


"    W*     '  Ai(Noa:4«.o«i' 


# 


!>' 


Tr.  qurglL  spirli  cbe  co'  suoi  conip.giii 


Alcuni  leggono  Fa  star  Caron.  Io  ti  credo  in  ìa||HMt 
.  ^  perchè  qui  il  Poeta  allude  evi  den  le  meo  te  al  e.    xn  MP   "* 

^  •<  -  Inferno  di  Dante,  ove  CliiraDe,   Nesso  ei  altri   rw1llMÌ 

"'•  armati  di  saelte  sforzano  i  ladri  e  gli  asioMÌÙ  ■  HtHt  M^ 

meni  in  un  fiume  di  sangue  bollente. 

^'  Quat  lo  stagno  all'argento,  ce.   È  rasilo  piango* 

i^oopioto  in qnatiyagt  V Ariort» ,  Atmm  (m^t^mMy 
ell'e^òga  ■»,  ow  i""  ~ — -'  — '- 

Mite  fMa^MféttM  ««•«!«  y 

W  *—afc  fMMM*  MltaM  «WMb. 

SI.  IT,  T.  3  é  4- 
Per  le  ghiande  iT  »n  intende  l' anne  di  papa  Giulio  II 
dalla  Rovere ,.  che  lia  la  quercia  con  le  ghiande  ;  le  qtialì 
furono  crollale  ,  cioè  che  la  poteasa  ddl  Papa  in  quella 
rotta  di  Ravenna  fii  debilitata  :  ma  fct  iì  baitoit  giallo  e 
vtrmiglio  che  fu  rutto  intende  che  la  poMania  ^wgnuob 
.cadde  a  terra ,  e  ne  ricevè  molto  ma^or  danno  che  quella 
della  Chìe«a.  Il  gìglio  non  Jii  né  gua4to  ni  tfrondtUo,  non 
avendo  la  Francia  ricevuto  alcun  danno.  (D.) 


In  questa  stanza  e  nella  seguente  l'Ariottoù  duole  dcUe 
molle  scellerauze  che  osarono  i  Francesi  alla  guem  che 
per  nome  suo  fu  detta  la  rotta  di  Ravenna., {Yi..) 
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ST.    LIXXJT. 


Nelle  due  prime  edizioni  in  luogo  dì  questa  stanu ,  la 
quale  non  ferisce  che  in  generale  ì  forensi,  v'era  una 
satira  pungentissima  e  chiava  contro  un  individtio.  Vedi 
U  rane  lezioni. 


Stazio  nel  s  della  Tebaiiie ,  tradotta  felicemeolc  dall' 
illustre  e  virtuosissimo  sìg.  Erasmo  di  ValvaBone ,  descrive 
la  casa  del  Sonno ,  e  da  quel  luogo  si  vede  che  1'  Ariosto 
ha  cavato  questa  descrizione,  e  questi  compagni  del  Sonno, 
eh'  esso  gli  nltribuisre.  (P.) 

Ovidio  pure  descrive  nel  \  delle  Metamorfaii  la  casa 
del  Sonno  : 

Eit propc  CimmariaM  iongo  tfttunca  rreeuru,  ttc, 

1  versi  di  Stazio  goD  questi  : 


u  m^il  gF^-i:  n.piiu,  an„ 


ST.   xc.i,   V.   7   e  8. 

E  per  quanC  occhi  il  dei,  ec.  Catullo  chiedendo  a  I-rsLia 
tanto   numero   di  baci,   quante   sono   l'arene   del  mare, 

aggiugne  : 


■^'i 


I 


*  Come  assalire,  ce.  Omero  ,  Jliadr ,  in  mnlli  Inogbi 
particoUrmenle  nel  lib.  xvi  : 

E  qoilc  il  nMW 

Con  cbc  hibIìoii  le  moicJi«  ■  prlmiTm 
AiHlIr  toinmndo  entro  il  preiep* 
I  TUi  paitortU ,  allor  clic  pieni 
Sgorgui  di  litu .  ut. 

IJnd.  M  JAnu..) 

sT.  cxytii ,  V.  4. 

Queir  ami  suo ,  ee.  Il  coste  Matteo  Bojardo  dal  quale 
r  Ariosto  segue  la  storia  ,  lasciò  già  scritto  nel  sno  poema 
deW  Orlando  Iimamorato,  die 'ftodonAate  iliiiiiin  della 
stirpe  di  Nembrotle. 

ST.    CXX  ,   T.    3-6. 

Come  andar  Juol ,  ec,  Virg.,  £n. ,  lib.  nt,T.  55i  : 

Ctfera,  gnu  daua  vrmnttm  tft»  Mfwu 
Omlrm  teU/tiril,  ititfat  kmmd  ntiàa  marti 
Iiyùà,  et  taiim  mfra  tunaimlm/tnat. 
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